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GIO. CROISET 

PER TUTTI I GIORNI DELL’ ANNO 


CBB CONTENGONO 

La Spiegazione del Mistero, o la Tita del Santo onorato in quel 
giorno, con Riflessioni sopra l'Epistola, con Meditazione sopra 
il Vangelo della Messa col Testo a fronte, e molte Pratiche di 
Pietà per ogni sorta di persone. 

NUOVAMENTE RIVEDUTO E CORRETTO 










Digitized by Google 



Digitized by Google 


ESERCIZJ DI PIETÀ 

PER TUTTI I GIORNI DELL’ANNO 

AGOSTO 


GIORNO PRIMO 

SAN PIETRO Al VINCOLI 

Celebra in questo giorno Santa Chiesa la festa delle 
catene , colle quali fu avvinto il Principe degli Apostoli 
San Pietro , tanto in Gerusalemme sotto il Re Erode 
Agrippa, quanto in Roma sotto l’ Imperator Nerone ; e 
intende ancora di rendere al Signore le debite grazie 
per essersi degnato dì liberare il Capo della sua Chiesa 
delle mani del sopraddetto Erode, e de’ Giudei nella ma- 
niera prodigiosa , che narra San Luca negli Atti Apo- 
stolici. 

Dice adunque San Luca, che Erode Agrippa circa 
Tanno 44 della nostra salute, dopo aver fatto decapitare 
S. Giacomo Apostolo, come si è detto nel giorno 25 
dello scorso mese di Luglio, vedendo che recava piacere 
ai Giudei nemici capitali di Gesù Cristo, e de' suoi Di- 
scepoli , fece arrestare e mettere io prigione anche l’ A- 
postolo S. Pietro , con idea di farlo morire dopo la festa 
di Pasqua, e lo diede in custodia a più soldati, i quali lo 
teneano legato con due catene. I Fedeli intanto porge- 
vano ferventi preghiere al Signore, acciocché soccor- 
resse la sua Chiesa, e liberasse il Santo Apostolo dall’ im- 
minente pericolo di perder la vita. Esaudì il Signore le 
orazioni de’ servi suoi , e la notte precedente al giorno 
in cui dovea San Pietro essere giustiziato per ordine di 
Erode , apparve un Angelo nella prigione , la quale fu 
riempiuta d’ un celeste splendore, e svegliando l’Apo- 
stolo, che dormiva legato con due catene fra due solda- 

i* 
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ti, gli disse, che si vestisse, si calzasse, e lo seguisse. Si 
sciolsero immediatamente le sue catene ; ond’ egli cosi 
Jibero e sciolto seguitò l’Angelo, e passata la prima, e la 
seconda guardia dei soldati , giunse alla porla di ferro, 
la quale si aprì da se medesima ; essendo così S. Pietro, 
in sicuro, l’ Angelo sparve. Allora S. Pietro il quale cre- 
deva, che tutto ciò non fosse se non un sogno, ed una 
visione, conobbe che il Signore lo avea liberato dalle 
mani di Erode, e dal furor dei Giudei. Se n’ andò alla 
casa della madre di Giovanni Marco, dove i Fedeli sta- 
vano radunati pregando Iddio per lui ; e recò loro la 
lieta novella della sua miracolosa liberazione; per cui 
ognuno si può immaginare , quali azioni di grazie essi 
rendessero al Signore, eh’ avea esaudite le loro orazioni. 

Or queste catene, che avvinsero il beato corpo di S. 
Pietro in Gerusalemme , insiem con quelle , con cui fu 
legato in Roma sotto Nerone prima dei suo martirio , si 
conservano nella chiesa, che fin dal quinto secolo fu per 
ordine dell’ Imperatrice Eudossia fabbricata in Roma 
sul monte Esquillino, e dedicala in onor di S. Pietro , e 
delle sue catene, e perciò chiamata S. Pietro nei Vincolù 
Queste catene, assai più preziose dell’oro, e delle gem- 
me, sono sempre state venerate in modo particolare 
dalla pietà de’ Fedeli ; e per mezzo di esse ha il Signore 
operato insigni miracoli, come riferisce S. Gregorio Ma- 
gno, che governò la Chiesa sul fine del sesto secolo, e 
nel principio del settimo. Solevano i Pontefici mandare 
in dono ai Re, e ai Principi della limatura di queste ca- 
tene, rinchiusa dentro piccole chiavi d’oro, o d’argento, 
che si portavano al collo, come un pegno della prote- 
zione del Principe degli apostoli; ed il medesimo S. Gre- 
gorio mandò una di queste chiavi a Childeberto Re di 
Francia, e gli scrisse queste parole: Fi mandiamo le 
chiavi di S. Pietro : e con esse la limatura delle sue cc^ 
tene, acciocché portandole al collo, vi difendano da tutti i 
mali. 

Veneriamo noi pur le catene del santo Apostolo, delle 
quali, come dice S. Gio. Crisostomo, egli assai godeva, 
e si gloriava , che de’ prodigii , e de’ miracoli , che Iddio 
p^wrava fino coll’ ombra sua : perchè per mezzo di esse 
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di moslrava r amor sincero, ed ardente , che porlara a 
Gesù Cristo, e rendeva testimonianza alla verità del 
Vangelo, che predicava. Questa è la nostra gloria, dice 
egli stesso nella prima sua epistola , questa è la voca- 
zione de’ veri seguaci del Salvatore, di esser maltrattati, 
vilipesi, ed oltraggiati , ed anche privati di vita per la 
verità, e per la giustizia. A questo fine, soggiunge, Cristo 
ha patito per lasciare a noi l' esempio, acciocché seguitia- 
mo le sue vestigie, e dopo brevi patimenti conseguiamo 
l’eterna felicità, ch’egli ci ha meritata e promessa. Alle 
volte il Signore, anche in questa vita libera i suoi servi 
dalle tribolazioni e persecuzioni , come liberò S. Pietro 
dalle mani di Erode, e dalla prigione di Gerusalemme ; 
e con ciò dimostra la sua potenza alla quale tutte le 
cose sono soggette, e dà a conoscere, che niun male può 
loro accadere senza la sua volontà. Altre volte permette, 
che i suoi servi sieno oppressi dalle violenze , ed ingiu- 
stizie degli uomini perversi , come avvenne allo stesso 
S. Pietro dopo venti anni in Roma sotto Nerone : e allora 
gloriflca il suo nome, concedendo loro la pazienza per 
mezzo della quale conseguiscono l'unico, e sommo bene 
di unirsi a lui in eterno nel Cielo. Qualunque sia la 
condotta, che a Dio piaccia di tenere verso di noi, siamo 
sempre rassegnati alla sua volontà, con sicurezza, che 
tutto ridonderà in vantaggio, e profitto delle anime no- 
stre, come ce ne assicura egli medesimo per bocca del 
suo Apostolo delle Genti con quelle parole: Diligentilms 
Deum , omnta sive prospera sive adversa, come spiega S. 
Agostino, omnia cooperanlur in bonum. [a] 

I SANTI SETTE FRATELU MACCABEI COLLA LORO MADRE MM. 

Benché i Ss. Maccabei insiem colla lor S. Madre ab- 
biano sofferto il martirio quasi due secoli prima della 
nascita di Gesù Cristo, son stati nondimeno dalla Chiesa 
riguardati come Martiri appartenenti al nuovo testa- 


(fl) Essendo assai breve il racconto della festività di questo 
giorno, abbiam creduto bene aggiungervi la storia così famosa 
ue’ sette Iratelli maccabei. 
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8 ESERQZJ DI PIETÀ’ 

meato , perchè la stessa Fede di G. C. unico Mediatore 
tra Dio, e gli uomini, fu quella, che gli animò e confortò 
a sacrificar la propria vita per difesa della divina legge, 
e della vera Religione professata da’ loro Padri. Per que- 
sto motivo la medesima Chiesa sin dai primi secoli gli 
ha sempre onorati con un culto pubblico, ed oggi li pro- 
pone a tutt’ i Fedeli per oggetto della loro venerazione 
e imitazione; ed ecco quale è la storia del loro martirio, 
riferita nel sacro Testo. 

Dopo che il S. vecchio Eleazaro ebbe terminata glo- 
riosamente] la vita in mezzo a’ tormenti, e ch’ebbe la- 
sciato a tutta la sua nazione un grand’esempio di gene- 
rosità, e di disprezzo della morte; il Re Antioco Epifane, 
crudel persecutore dei Giudei, si fece presentare questi 
sette fratelli insieme colia lor madre, per costringerli ad 
abbandonar la Legge, che il Signore avea data per mezzo 
di Mosè al suo popolo Ebreo. Vedendoli Antioco assai 
giovani, credè di poter facilmente indurli alle sue voglie 
e fece portar avanti di loro de’ cibi vietati dalia legge 
Mosaica, acciocché ne mangiassero; ma non potendo nè 
con promesse, nè con minacce persuaderli a trasgredir 
la Legge di Dio, ordinò che fossero aspramente tormen- 
tati. Cominciò dai farli flagellare, e in mezzo ai flagelli 
il primo di loro disse coraggiosamente al Re: Che richie- 
dete da noi? Vogliamo piuttosto morire, che violar la 
Legge di Dio, e della nostra patria. Allora Antioco pieno 
di sdegno, e di furore comandò, che a questo, il quale 
era stato il primo a parlare, fosse tagliala la lingua, scor- 
ticata la testa , recise l’ estremità delle mani e dei piedi 
alla presenza di sua madre, e de’ fratelli e che gettato 
finalmente io una gran caldaja infocata, fosse ivi lascia- 
to barbaramente morire. Alla vista di si atroci , e non 
più uditi tormenti la madre, e i fratelli non si sbigotti- 
rono punto, ma scambievolmente si facevano animo e 
coraggio, dicendo: il Signore scarica di presente sopra 
di noi , e della nostra nazione la giusta sua collera ; ma 
si placherà, ed userà un giorno con noi misericordia. 

Morto il primo dei sette fratelli, si passò a tormentare il 
secondo; strappandoli parimente coi capelli anche la pelle 
della testa, e i carnefici gli andavano intanto dicendo che 
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Mangiasse di quei cibi oflertigli, se voleva, che desistes-^ 
sero dal tormentarlo , ma egli rispose francamente di 
non potere far ciò, che essi richiedevano : onde gli fe- 
cero soffrire il medesimo supplizio, che avea sofferto il 
primo. Quando stava per rendere Io spirito a Dio, rivolto 
verso del Re , gli disse : T oi o scellerato , ora ci private 
della vita presente, ma il Sovrano delt universo , ci risu- 
sciterà tm giorno per darci la vita eterna. Si venne poi 
al terzo, che appena richiesto presentò con tutta pron- 
tezza la lingua , e le mani dicendo: Questi membri, che 
ho ricevuti da Dio, li perdo ora volentieri per difesa delle 
sue Leggi, perchè spero, che me li renderà un giorno nel- 
F altra vita. Non gli fu permesso di proseguire il discorsa 
ma gli fu tagliata la lingua, e poi le mani; e non meno 
il Re, che tutti gli astanti rimasero sorpresi dallo stupore 
nel mirar questo giovane, che sc>ffriva, senza alterarsi, 
tali orribili tormenti. Il quarto, che si trattò come i tre 
primi, poco avanti di morire disse: Quanto meglio sof- 
frir la morte per parte degli uomini, che vivere violando' 
la legge di Dio! poiché un giorno Iddio ci restituirà la 
vita risuscitandoci; ma voi (soggiunge parlando ad An-' 
lioòo) non risorgerete come noi alla vita. Essendo dipoi 
sottoposto il quinto ai medesimi tormenti, rivolgendosi 
anch’egli ad Antioco, gli disse: Voi fate ora ciò che ixh 
kle, perché avete ricevuta potestà fra gli uomini , benché 
non siate che un uomo mortale , come gli altri. 3fa non 
crediate, che Iddio abbia abbandonata la nostra nazione; 
aspettate un poco, e vedrete, quanta è la forza di quel Dio, 
che adoriamo: riconoscerete a vostro costo, fin dove si sten- 
de la sua gran potenza, e sentirete, com' egli in breve op- 
primerà non solo voi, ma tutta la vostra progenie. 

La costanza de’ primi cinque fratelli raddoppiò il co- 
raggio degli altri due. Sentendo il sesto che la violenza dei 
tormenti stava già per togliergli la vita, parlò al Re come 
gli altri, e disse : Non v' ingannate in vederci soffrir que- 
sti mali: essi sono un giusto castigo de' nostri peccati. Ma 
voi, che avete l'ardire di combattere contro F Onnipoten- 
te , non vi lusingate di andarne immune, e impunito. In- 
tanto la madre di questi generosi martiri con animo in- 
trepido e virile , e senza versare una lagrima , conforta- 
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Va, e incoraggiava ad uno ad uno i suoi diletti fìgliuoli* 
che vedeva sotto gli ocelli proprii morire, rammentando 
loro, che Iddio era il vero lor padre, e creatore, e dia 
gli aspettava per conceder loro una vita migliore in ri- 
compensa del disprezzo, eh’ essi facevano della vita pre- 
sente per amor suo. 

Confuso Antioco per vedersi vinto da questi santi 
Giovani, volle far nuovi sforzi per procurare almeno di 
sedurre il settimo, e farlo cadere. Gli promise con giu- 
ramento di arricchirlo, e felicitarlo , di metterlo nel nu- 
mero de’ suoi favoriti, e di colmarlo di onori, se voleva 
abbandonar la legge professata dai suoi maggiori. Ma 
queste promesse furono inutili, ed il giovanetto le rigettò 
tutte con magnanimo disprezzo, protestandosi di voler 
anch' egli conseguir la corona , e la sorte degli altri suoi 
fratelli. 11 Tiranno prima di metter mano ai tormenti < 
parlò alla Madre, acciocché persuadesse il Ggliuolo ad 
ubbidirgli per evitar la morte certa e crudele , che a lui 
sovrastava. Ma questa generosa madre , in vece di far 
ciò, che il Re attendeva da lei, si accostò al suo figliuo- 
lo, e gli disse in lingua ebraica, affinchè gli astanti non 
intendessero (giacché tutto ciò accadde in Antiochia, ove 
la lingua comune era la greca,) Deh abbi o figliuolo, com- 
passione di me, che li ho portalo nove mesi nel seno, ti ho 
nudrito col mio latte per tre anni, e ti ho allevato sino 
aie età, in cui ora sei. Mira il Cielo, e la Terra , e consi- 
dera, che tulle le cose sono stale creale da Dio, come an-^ 
che è opera sua il genere umano. Con questa viva idea in 
mente, va' coraggiosamente a soffrire i tormenti e la mor- 
te, come hanno fatto i tuoi fratelli, acciocché io li riceva 
di nuovo insiem coti loro nella risurrezione , che aspel-^ 
tiamo. 

Mentre ella ancora parlava , questo giovane esclamò 
À che tenermi più a bada ? Io non ubbidisco al comando 
del Re . ma alla Legge , che et ha data Iddio per mezzo 
di Mosè. Voi però che siete la cagione di tutti questi mali, 
che ci opprimono, non isfuggirele la divina vendetta. Se 
noi patiamo di presente , la mano di Dio è quella , che ci 
percuote a cagion de' peccali. Se Iddio nostro Signore ci 
castiga per un poco , lo fa per nostro bene , e per correg- 


Digitiz.-“i by Goo^< 


AGOSTO GI0R!^0 1. 

gerci, ma poi si placherà di nuovo co' servi moù Ma 
guanto a voi, sarà vana ogni speranza di perdono, e non 
eviterete it tremendo giudizio di Dio, che tutto può, e tutto 
vede. I miei fratelli che avete fatto crudelmente morire , 
son già in possesso della vt(a eterna. Io volentieri abban- 
dono, com' essi, il mio corpo, e la mia vita per difesa della 
Legge de' nostri Padri. Io prego solamente Iddio di ri- 
mirare alla fine con occhio propizio la nostra nazione, » 
di costringer voi colla forza del suo braccio vendicatore a 
riconoscere , eh' egli solo è il vero ; e spero, che l' ira sua, 
con cui giustamente percosse il suo popolo , cesserà colta 
mia morte, e con quella dei miei fratelli. 

Irritato il Re dal coraggio, e dal santo ardire di que- 
sto giovanetto , comandò che fosse trattato più crudel- 
mente degli altri suoi fratelli , ed ei pure morì in mezao 
a’ tormenti con una tranquillità, e costanza mirabile. La 
madre seguì anch’ella nel medesimo giorno}, quelli, che 
avea inviati a Dio avanti di se, e mescolò il suo sangue 
con quello de’ suoi beati figliuoli! 

O donna veramente virile e ammirabile l esclama San 
Gregorio Nazianzeno nell’ orazione fatta in lode di que- 
sti Santi.) Questa insigne e coraggiosa madre amava te- 
neramente i suoi figliuoli: ma piu di loro amava Dio , e 
amava loro in Dio , e per Dio. Ella non si spaventava 
pe' supplizii , ai quali erano esposti i suoi figliuoli, ma 
piuttosto temeva, che qualche inaspettato accidente non li 
sottraesse aie acerba morte , eh' erano per soffrire: nè si 
affliggeva già per quelli, che avevano compita coraggiosa- 
mente la lor carriera fra i tormenti , ma desiderava , eh» 
ad essi uniti fossero gli altri , che ancor rimanevano. Mir 
rava qwlli come già sicuri della corona, e se ne rallegra- 
va ; considerava questi come esposti ancora al pericolo di 
rimaner vinti, e temeva. E allora fu pienamente conten- 
ta , quando vide assicurata la salute di tutti per mezzo 
del martirio. Imparano, soggiunge il saggio Dottore, da 
questa generosa Donna le madri , che il vero amore , eh» 
debbono portare a' lor figliuoli, consiste nell offerirgli a 
Cristo. Imparino altresì i figliuoli dall'esempio di questi 
santi giovani a non passare la loro giovanile età n«t 
f^aeeri, e ne' divertimenti , ma nel combattere continua- 
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mente contro le sregolate loro passioni , e contro il de- 
monio che non cessa mai di far loro la guerra , o t» 
un modo o nell' altro e di perseguitarli con una rabbia 
niente inferiore a quella d' Antioco contro i santi fratelli 
Maccabei, affinchè rin)anendo costanti nel santo tinunr 
dì Dio, e nell’ esatta osservanza de’ suoi santi comandar 
menti, conseguiscano essi pure quell’ eterna ìnefTabile ri- 
compensa, che conseguirono i medesimi Fratelli Macca- 
bei, e con essi loro tutti i Santi, i quali con Cristo regnano 
in Cielo. 

La Messa è in onore di San Pietro. 


L’ Orazione è 
OSEMVS- 

Deus, qui heatum Petrum À- 
postolum, a vinculis absolu- 
tum, illcesum abire fecisti ; no- 
strorvm, quossumus, absolce vin- 
cula peccatorum : et omnia mala 
a nobis propiliatus exclude.Per 
Domimm, etc. 

L’ E p I 
Lezione tratta dagli Atti 

fn dìebus illis : Misit Berodes 
llex manus, ut affligeret quos- 
dam de Ecclesia, Occidit autem 
Jcmbum Fratrem Joannis gla- 
dio, Yidens autem quia piacer et 
Judaeis, apposuit ut apprehen- 
derel et Petrum, Erant autem 
dies Azymorum, Quem cum ap- 
prehendisset, misit in carcerem, 
tradens quatuor quatemionibus 
militum custodiendum, volent 
post Paseha producere eum po- 
pulo. Et Petrus quidem serxa- 
batur in carcere, Oratio autem 
fiebat sine intermissione ab Ec- 
clesia ad Deum prò eo. Cum 
autem produeturus eum esset 
Berodes, in ipsa nocte erat Pe- 


la seguente. 

ORAZIORZ. 

Sterno Iddio che ti dinasti 
di far uscir lìbero dalle carceri 
il B. Pietro Apostolo che era ri- 
tenuto tra ceppi : deh ti pre- 
ghiamo di scioglierci dai vin- 
coli de’ nostri peccati e di tener 
lungi da noi per la tua pietà 
ogni sorta di male. Pel nostro, ec. 

STOLA. 

degli Apostoli. Cap, 13. 

In quei giorni : Il re Erode co- 
minciò a maltrattare alcuni 
della chiesa. Ed uccise di spada 
Giacomo fratello di Giovanni. 
£ vedendo che ciò dava piacere 
a’Giiidei, aggiunse di far cattur 
rare anche Pietro. Ed erano i 
giorni degli azimi. Ed avutolo 
nelle mani lo mise in prigione 
dandolo in guardia a quattro 
quartine di soldati, volendo do- 
po la pasqua presentarlo al po* 
polo. E Pietro adunque era cu- 
stodito nella prigione. Ma con- 
tinua orazione facevasi a Dio 
dalla chiesa per Ini. Ma quando 
Erode stava per presentarlo, là 
notte stessa Pietro dormiva iq 
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trui dormiefu inttr duos mili- 
tei, vinclut eatenis duabui; et 
euitodes ante ottium custodie- 
> bant carcerem. Et ecce Angelus 
Domini astitit : et lumen refulsit 
in habilaculo: percussogue la- 
tere Petti, excitanit eum, dicens: 
Surge velociter. Et ceciderunt 
catena de manibus ejus, Dixit 
autem Angelus ad eum: Pros- 
cingere, et catcea te caligas tuas. 
Et fecit sic. Et dixit illi : Gir- 
cumda libi cestimentum tuum, 
et sequere me. Et exiens seque- 
batur eum, et neseiebat quia 
verum est quod fiebat per An- 
gelum-, existimabat autem se 
visum videre. Transeuntes au- 
tem primam et secundam custo- 
diam, venerunt ad portam fer- 
ream, qua ducit ad civitatem, 
qua uUro aperta est eis. Et e-, 
aeuntes processerunt ricum n- 
num: et continuo discessit An- 
gelus ab co. Et Petrus ad se re- 
versus , dixit : Nunc scio vere 
quia misit Dnminus Angelum 
tuum, et eripuit me de manu 
fjerodis, et de omni expectatione 
plebis Judeorum. 


mezzo a due soldati, legato con 
due catene, e le guardie alla 
porta custodivano la prigione. 
Ed ecco che sopraggiunge un 
Angiolo del Signore, e splendè 
una luce nell’abitazione ; e per* 
cosso Pietro nel Qanco, l’angelo 

10 risvegliò dicendo ; Levati su 
prestamente. E caddero dalle 
mani di lui le catene. E l'An* 
gelo gli disse: Cingiti, e legati 
i tuoi sandali. Ed egli fece co- 
si. E gli disse. Buttati addosso 

11 tuo pallio, e seguimi. Ed egli 
uscendo lo seguiva, e non sape- 
va, che fosse vero quello, che 
facerasi dall’ Angelo ; ma si ere- 
dea di vedere una visione. E 
passata la prima, e la seconda 
guardia, giunsero alla porta di 
ferro, che mette incitlà: la quale 
si apri loro da se medesima. Ed 
usciti fuora andarono avanti 
una contrada, e subitamente si 
partì da lui l’ Angelo, E Pietro 
rientrato in se, disse: Adesso 
veramente so, che il Signore, ha 
mandato il suo Angelo, e mi 
ha tratto dalle mani di Erode, 
e da tutto quello, che si aspet- 
tava il popolo de’ Giudei, 


11 libro degli atti degli apostoli , eh* è la Storia fedele della 
chiesa nascente, è stato scritto in Greco. San Giancrisostomo 
domanda , perchè San Luca indirizzando allo stesso TeoQlo il 
vangelo, che ha scritto, e gli atti degli apostoli di cui n’ è 
l’autore, non ha ridotte queste due opere in un sol libro. Nc 
adduce molte ragioni, e singolarmente, perchè scrisse il van- 
gelo in Acaja verso l’anno 57, e di questo vangelo parla San 
Paolo nella sua seconda lettera ai Corinti ; e gli atti in Koma, 
verso l’anno 62 di Gesù Cristo. 


RIFLESSIONI. 


Il martirio di Santo Stefano fu l’ effetto della gelosia dei sa- 
cerdoti, c dei dottori della legge, e del furore di un popolac- 
cio sedizioso ed arrabbiato contro Gesù Cristo. Ma ora il prin- 
cipe stesso è quegli che prende a perseguitare la Chiesa, e 
Croiset, Agosto 9 
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quello che dee comparire più siravagante, si è, che si muove 
a ciò per adulare la passione di un popolo appassionato e fu- 
ribondo, del quale voleva acquistarsi l’affetto a spese della 
giustizia. Così si sacriOca la propria salute , e la propria reli- 
gione alle proprie passioni , ed ai proprii interessi. Non sono 
eoli i grandi del mondo, che preferiscono sovente la propria lor 
gloria a quella di Dio, e la loro soddisfazione. Il rispetto umano 
viola ogni giorno, e in tutte le condizioni le leggi più sacre. Si 
vuol essere adulato, si vuol esser approvato , si vuol piacere. Ma 
non sarò più servo di Dio, dice San Paolo, se voglio piacere agli 
uomini. Non importa; purché si piaccia a questi, poco importa 
dispiacere a Dio. Si esclama contro l’ingiustizia enorme d’ Erode, 
che per un puro motivo d’ambizione, e solo per guadagnarsi 
l’affetto del popolo fa arrestare San Pietro, lo carica di ferri, 
e lo condanna all’estremo supplicio. Siamo noi più religiosi, 
siamo noi meno ingiusti, quando per soddisfare alla nostra 
passione, violiamo i comandamenti del nòstro Dio, e perdiamo 
l’anima nostra? Non si ha fondamento di dire, che il ri- 
spetto umano ha preso il luogo dei persecutori della religione? 
Quanti irreligiosi, quanti indivoti, quanti apostati, per dir 
così, della pietà cristiana non rende il rispetto umano? Si ha 
rossore di comparir virtuoso, e per la stessa ragione si cessa 
d' esserlo. Simili ai timidi uccelli, dice Sant’ Agostino i quali 
spaventati dallo strepito, che si fa apposta per trarli dal loro 
forte, abbandonano il cespuglio, nel qual erano in sicuro, 0 
vanno ad invescarsi nella pania, che il caccìator loro ha tesa. 
Quanti abbandonano la pietà pel timor dei discorsi, e dei giu- 
dizii degli uomini, ed egualmente timidi ed imprudenti non 
conoscono nè la tenuità del pericolo, che li spaventa, nè la 
grandezza di quello in cui si gittano pensando fuggire il pri- 
mo! Quanti riderebbero del lor proprio timore, se conoscessero 
quanto csso è vano nella sua causa; ma quanti lo temereb- 
bero, se sapessero quanto è funesto nei suoi effetti! Oh con;» 
ben si vede dalla miracolosa liberazione di S. Pietro, quanto 
Iddio prende cura dei suoi veri Servi! Son hecessarii i mira- 
coli per liberarli dai pericoli? Iddio mette sottosopra in favor 
lo-^o tutte le leggi della natura. Sieno gittati i tre giovani 
israeliti nella fornace; trovano un’aria fresca nel mezzo alle - 
fiamme. Sia rinchiuso per più giorni Daniele in una fossa in 
balla di affamati lioni, Daniele non ne riceve alcun danno. 
Sin Pietro sia strettamente custodito nella prigione, carico di 
catene in mezzo a molti soldati, i ferri gli cadono dalle mani, 
ed esce senza esser veduto dalle guardie. Prudenza umana , 
quanto deboli ostacoli ai disegni di Dio sono i tuoi artiflzii ! 
e quanti vedremmo miracoli, se non ci mancasse la confidenza 
1 eli’ onnipotenza e nella provvidenza divina! Serviamo a Dio 
con un cuore sincero, e generoso, e rimettiamo i nostri interessi 
pila diligenza paterna del nostro divino Signore; nulla potrà 
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Cuocerci ; e quel Dio, che ha tanto a cuore gl’ interessi di Coloro 
che r amano, saprà provvedere ad ogni cosa. , 

IlVangelO. 

Là continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 16. 


J-n ilio tempore: f^enit Jesus 
in partes Caesareae Philippii 
et interrogabat Ifiscipulos 
suoSfdicens :Quem dicunt ho- 
mines esse Filium hominis? 
At illi dixeruntj Alii Joan- 
nem Baptistam , alii autem 
miam, alii vero Jeremiam , 
aut unum ex Prophelis. Dicit 
illis Jesus : Fos autem quem 
me esse dicitis? Respondens 
Simon Petrus , dixit - Tu es 
Christus Filius Dei vivi Re- 
spondens autem Jesus, dixit 
ei: Beaius es, Simon Bar- 
Jona, quia caro, et sanguis 
non revelavit libi , séd Pater 
meus, qui in Coelis est. Et ego 
dico iioi, quia tu es Petrus, et 
super hanc Petram aecUficabo 
Ecclesiam meam , et portae 
inferi non praevalebunt adver- 
sus eam. Et libi dabo claves 
regni Coelorum. Et quodcum- 
que ligaveris super Terram, 
erit hgatum et in Coelis: et 
qwdcumque solveris super 
Terram , erit solutum et in 
Coelis. 


In quel tempo ; Gesù essendri 
andato dalle parti di Ce^rea di 
Filippi , interrogò i suoi disce- 
poli, dicendo: Chi dicono gli 
uomini, sia il Figliuolo dell’uo- 
mo? Ed essi risposero: Altri 
dicono , esser Giovanni Balli- 
sta; altri Elia; altri Geremia, o 
alcuno de’ profeti. E Gesù dis- 
se loro : E voi che dite , chi io 
mi sia? Rispose Simone Pietro, 
e disse ; Tu sei il Cristo Figliuo- 
lo di Dio vivo. E Gesù gli sog- 
giunse : Beato sei tu Simone 
Bar-Jona: perchè non la carne, 
ed il sangue te lo ha rivelato , 
ma il Padre mio, che è ne’Cie- 
li. Ed lo ti dico, che tu sei Pie- 
tro , e sopra questa Pietra edi- 
ficherò la mia Chiesa, e le mrte 
dell’ Inferno non avran forza 
contea di lei. Ed a te io darò le 
chiavi del regno de’Cieli, e qua- 
lunque Cosa avrai legata sopra 
la 'iCTra, sarà legala anche nei 
Cieli: e qualunque cosa avrai 
sciol ta sopra la T erra, sarà sciol- 
ta anche ne’ Cieli, 


meditazione 

belle afflizioni. 

. Ptnto I. Considerate che i travagli, e le miserie di 
questa vita non sono puri castighi, giacché, il colpevole 
soffrendo la pena che gli è dovuta , non merita per giu^ 
stizia alcuna ricompensa. Ma il Figliuolo di Dio volendo 
fare di questo esilio, al quale siamo stati condannati, una 
carriera gloriosa per noi , gli ha tolto il nome di supplì- 
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zio, dandogli quello di combattimento, e Io ha anche noM 
bilitato egli stesso col suo esempio , e colla dignità di suà 
persona; di modo che colui, che più e meglio soffre, ot- 
tiene la più bella corona. Si considerano le afflizioni di 
questa vita come contrassegni di un Dio irritato, e come 
effetti del giusto suo sdegno. Si prende sbaglio : sono per 
Io più medicamenti specifici di un medico intelligente, 
e sperimentato : sono prove patenti dell’ amore del più 
tenero di tutti i padri. Di qual delitto accusasi l’innocente 
Abele? Qual errore avea commesso Giuseppe contro 
ì suoi fratelli? L’uno, e l’altro tuttavia sono stati odiati, 
perseguitati ed afflitti. Chi mai più del suo figlio, fu 
amato dal Padre celeste? In esso il Padre eterno trova 
tutte le sue delizie. Pure le afflizioni sono come l’appan- 
naggio del Figliuolo di Dio. Diressi ciò essere succeduto^ 
perchè Gesù Cristo eresi caricato di nostre iniquità. Ma 
se il figliuolo diletto non prende altra strada per entrare 
nella sua gloria , vi sarà altro sentiero per sudditi pec- 
catori ? Non dobbiamo considerare i mali che la provvi- 
denza ci manda, come oggetti di avversione, ma piutto- 
sto come soggetti di allegrezza. Un cristiano dee gemere 
fra gli onori , nelle prosperità del mondo , perché tutto 
ciò lo rende dissimile a Gesù Cristo , e tutta la sua feli- 
cità , nell’ esser simile ad esso , consiste. Questo faceva 
dire a San Paolo, che trovava un ottimo piacere fra i pa- 
timenti. I Santi non hanno avuti sentimenti diversi, non 
hanno perciò parlato con diverso linguaggio. Le avver- 
sità di questa vita portano seco un carattere di prede- 
stinazione; quindi San Gregorio Nazianzeno le denomi- 
na, strada reale del cielo : Regia ad coelum via. Qual 
cosa più acconcia della tribolazione per far convertire 
un peccatore, e per far avanzare il giusto nella via della 
perfezione, per mantenerlo nella giustizia , per impedir 
alla sua virtù il languire, e per somministrarle la forza? 
Disinganniamoci : la prosperità ammollisce l’anima, e 
la sottomette ai ^nsi ; non vi è cosa che tanto nudrisca 
le passioni, quanto la prosperità e l’abbondanza; lusin- 
gano, ma indeboliscono, ed alla fine, estinguono la virtù. 
L’umiltà averebbe forse gittate radici tanto profonde 
nel vostro cuore senza l’ umiliante disavventura che vi 
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fu mandata da Dio? A chi siete debitori dello stacca- 
mento dai beni della terra, se non alla perdita che 
Iddìo ba permesso ne fosse fatta da voi ? A chi siete de- 
bitore della vostra insuperabile pazienza, se non alle in- 
fermità che vi tolgono il gusto dei mondo? E se l’oi^o- 
glio, se la cupidigia, se l’amor proprio sussìstono ancora 
in mezzo alle afflizioni più gravi, che sarebbe, se il tutto 
a voi arridesse? 

Punto n. Considerate che i patimenti sono , per dir 
cosi, il tesoro del vangelo; ma è un tesoro nascosto , da 
pochi trovato , perchè pochi sanno trarne profitto , non 
conoscendone il valore. Si trovano nella croce la vita 
la salute, la protezione di Dio, la forza dell’ anima, il 
compendio, e l’uso delle virtù, la perfezione della san- 
tità. Quante ricchezze nelle afflizioni ! Le avversità do- 
vrebbero esser per noi una sorgente di consolazioni , e 
ci divengono un’occasione di disgusti, e di mormora- 
zioni. Dovrebbero essere la nostra forza, e la nostra- 
gioja, e ci gittano nell’ambascia. Nulla poteva essere di 
maggior vantaggio per me, diceva Davi^, quanto il ve- 
dermi umiliato. I fiori col loro odore offendono il capo , 
e lo splendore abbaglia , gli onori incantano. Non si 
pensa alla patria , quando tutto ci arride nel luogo del 
nostro esilio; ma quando la terra, nella quale si abita, 
non produce che triboli e spine , quando si dimora in 
una regione di brine, quando il cielo non vi si fa mai 
vedere sereno , quando sì mescola il pane colle proprie 
lagrime, si numerano allora i giorni del soggiorno che 
vi si fa, e si sospira il momento di uscire da una regione 
di pianti , e di patimenti. Si ha gran torto di non cono- 
scere il merito delle avversità. Beati coloro che pian- 
gono, dice il Salvatore, perchè la consolazione che dee 
seguire i loro pianti ad essi risarcirà i danni lor cagio- 
nati dai patimenti. Iddio non aspetta nemmeno )’ altra 
vita per consolarli. San Pietro era nel carcere : obi non 
awva di lui compassione considerandolo fra le catene? 
San Pietro dorme nella sua prigione; ma Iddio non 
dorme nei tempo delle afflizioni di coloro, dai quali è 
amato. Il santo Apostolo non è posto in dimenticanza 
nelle sue avversità: le catene cadono nelle sue mani in 

a* 
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tempo de di lui sonno; le porte di ferro della prigione 
si aprono da se stesse. In vano Erode moltiplica le guar- 
die per impedirgli la fuga. San Pietro passa fra molte 
squadre di soldati senza ostacolo alcuno. Mio Dio, quanti 
soccorsi non preveduti , quanti rimedii segreti d’ una 
provvidenza onnipotente si proverebbero , se si sapesse 
fare un buon’ uso delie afflizioni della vita : se in vece 
delle inquietudini afflittive, degl’ impeti d’impazienza e 
di mal umore , se in vece delle mormorazioni opposte 
alla religione, che nulla diminuiscono la pena, si sa- 
pesse chinare il capo sotto la mano benefica che si ag- 
grava sopra di noi, e colmare di benedizioni colui che 
d affligge ! 

- Quanto io desidero , o Signore , le occasioni sin qui 
avute di mostrarvi il mio amore, e la mia confidenza, 
col meglio approfittarmi di quello che ho fatto, delle mie 
avversità ! Ho poco conosciuto il merito delle afflizioni 
di questa vita; ma spero, che mediante l’ajuto di vostra 
grazia, saprò per l’ avvenire mettere a guadagno questo 
tesoro nascosto. 

ASPIRAZIONI DIVOTB NEL CORSO DEL GIORNO. 

Bonum mihi quia humiliasti me. Ps. H8. 

Ben conosco, o Signore, quanto uno stato di umiliazione mi è 
vantaggioso. 

Yirga tua et baculus tuu$ ipsa me camolata mnt. 

Trovo la mia consolazione, o Signore, nelle stesse verghe, onde 
voi mi battete. Ps. 22. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. In vano è nato l’ nomo nello splendore e nell’abbondanza, 
in vano è nato grande, e felice; la vita è seminata di croci, non 
vi è chi sia in sicuro dalle afflizioni; la via dell’ uomo sopra la 
terra ha Tallo, e il basso ; la prosperità ha i suoi ecclissi anche in 
pieno giorno; non vi è mortale, che sia stalo per gran tempo felice; 
le avversità, le afflizioni , i dispiaceri nascono in tutti gli stati, in 
tutte le età, in tutte le condizioni. Cercare di esserne esente, è un 
correre dietro ad un fantasma. Il più felice sopra la terra non è colui 
che è senza afflizioni, ma colui che sa meglio trarne profitto. È 
dunque cosa di grand’importanza Taver questa scienza: rendetevi 
intelligente in quest’arte, chiunque voi siate, che credete di non 
dover mai patire; ma procurate di patir da cristiano, di trar prò*. 
, fitto da tutti i patimenti: quelli che nascono nello stato che ab- 
biamo abbracciato , nella condizione nella quale viviamo, sono i 
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più tneritorii. I colpi di avversa fortuna somministrano una 
gran materia alla pazienza cristiana: benedite Dio, come Giobbe, 
in queste occasioni. É andato a male il vostro disegno, avete 
perduta una lite, la morte vi ha rapito un Tiglio, un parente, 
un protettore, un amico? dite con Giobbe: Il Signore me io 
aveva dato, il Signore me lo ha tolto; non è succeduto, se non 
quanto è piaciuto ad esso; il nome del Signore sia benedetto. 

2. Che non si ha da soffrire nelle famiglie? L’umor caprie- 
cìoso, violento, duro di un marito dissoluto; il genio superbo, 
indocile, difficile d’una moglie vana, di figli mal costumati; 
la malizia di un invidioso, o di un concorrente, un mal suc- 
cesso negli affari; una malattia, una infermità abituale, ec. sono 
croci molto pesanti, è vero; ma sono croci; e perchè render- 
vele, inutili , considerandole come tali? A questo duro esercizio 
di pazienza Iddio ha attaccata la vostra perfezione, e forse la vo- 
stra salate. Perchè rivoltarvi? Ogni altra pratica di mortifica- 
zione e di pietà, sarebbe di maggior vostro gusto, ma vi sarebbe 
men salutare: quella che al presente tanto vi pesa, e scuoter vor- 
reste, è la stessa che Iddio vi ha destinata. Guardatevi dal consi- 
derare le afflizioni come un male; sarebbe un giudicarne per via 
del senso: miratele con occhio cristiano, le stimerete quanto me- 
ritano. Sono una sorgente di grazie, e di salute. Un mezzo per 
rendervele salutari ed anche dolci , è il ringraziar Dio di quando 
in quando, e specialmente nel fine dell’orazione della mattina, 
e della sera, dell’ afflizione che vi ha mandata. Per cagione di 
esempio: «Vi ringrazio, o Signore, dell’afflizione che mi avete 
» mandata; fate colla vostra grazia , ch’ella mi divenga salu- 
» tare, e serva a distaccarmi dalle vane dolcezze , e dai beni 
» apparenti di questa vita, per non appigliarmi che a Voi. » 
Dominus dedit, Dominus abstulit; sicut Domino placuit, ita 
factum est; sit nomen Domini benedictum. (Job. 1.) 
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GIORNO n. 

IL BEA.TO ALFONSO MARIA UGUORl FONDATORE DELLA 
CONGREGAZIONE DEL SANTO REDENTORE. 

Secolo XVIIL 

Alfonso Maria Liguori, ano de’ più grandi ornamenti 
della Chiesa nel secolo XVIII, nacque a Marianella, sob> 
borgo di Napoli , il 27 settembre del 1696. Suo padre, 
chiamato Giuseppe, di antica e nobile famiglia, era un 
militare ragguardevole per l' ingegno: era stato capitano 
delle galere d’ Austria , avea occupato con onore degli 
altri posti importanti, e rendeasi accetto per la sua 
grande pietà. Anna Caterina Cavalieri , sua madre , era 
sorella del celebre servo di Dio Emilio Giacomo Cava- 
lieri , dapprima membro delia congregazione detta dei 
Pii Operali, poscia vescovo di Troia, dove morì in odore 
di santità. Questa dama era un modello di virtù nello 
stato matrimoniale. Fedele ad adempire i suoi obblighi 
poneva ogni sua cura nel ben educare la famiglia ; per- 
ciò Alfonso , il primogenito dei suoi tre figli , ricevette 
un’ eccellente educazione. Sua madre volle vegliarlo 
ella stessa durante la di lui fanciullezza, e gV inspirò 
una tenera pietà, una divozione particolare alla Santa 
Vergine, lo zelo della gloria di Dio, l’amore dell’ ordine 
e della verità. Docile alle lezioni della sua pia madre, il 
giovane Alfonso aperse il cuore alle impressioni della 
grazia, e si mostrò fin d’ allora virtuoso ed amabile. Egli 
dapprima affidato alle cure di un peccatore che era 
prete. Il suo direttore lo fece entrare, in età di anni 
dieci , nella congregazione dei giovani nobili stabilita 
presso gli Oratorìani di Napoli. Liguori, colla sua mode- 
stia e col suo raccoglimento: divenne tosto uno dei 
membri più edificanti di questa pia società. Non si stette 
molto tempo senza conoscere la candidezza dell’ animo 
suo, la sua innocenza e l’ orrore che gli metteva il pec- 
cato. Prova ne diede soprattutto io una passeggiata che 
egli fece alla campagna co’ suoi compagni. Essendo stato 
forzato in questa ricreazione a giocare con essi alla pia- 
strella, guadagnò, e fu accusalo da uno dei giuocatori di 
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aver ineótito per vincere. Questa falsa accusa lo alBisse 
vivamente; perciò, gettando via la moneta che avea 
guadagnata, disse « E che ! credete voi che si possa of- 
» fendere la naaestà di Dio per questa miserabil mcM 
M lieta ? a Parti tosto da essi , e andò a passare io pre^ 
ghiere il restante della ricreazione, 

La tenerezza che i genitori di Alfonso aveano per esso 
lui, non permise loro di separarsene per collocarlo in un 
pubblico collegio. Egli ricevette adunque nella casa pa^ 
terna sotto esperti maestri tutta la sua ólucazione. Accop^ 
piando grande acutezza d’ingegno e bella memoria, si 
diede con successo allo studio del latino e del greco, della 
filosofìa , del dritto canonico e civile; prese anche, per 
fare la volontà di suo padre, lezioni di musica e di 
scherma ; per quanto però occupato f(^se nelle lettere e 
nelle scienze, non trascurò punto i suoi doveri di pietà. 
Profondamente istrutto dei prìncipii della religione, pun- 
tuale ad adempire gli obblighi eh’ essa impone, assisteva 
regolarmente agli offici della chiesa , comunicavasi ogni 
settimana, e visitava tutti ì giorni il Santissimo Sacra- 
mento in quella delle chiese di Napoli dove stava espo* 
sto per le preci di quaranta ore. Davasi a questa ultima 
pratica di divozione con tanto fervore, che formava 
i’ ammirazione di tutti quelli che lo vedevano allora. 
Nel 1713, Alfonso, in età di anni diciassette', fu ad- 
dottorato, e abbracciò la professione di avvocato. ;La 
saggezza di sua condotta, la purezza de’ suoi costumi, la 
svegliatezza del suo ingegno, le molte sue cognizioni, 
presagivano i suoi avanzamenti nella carica della ma- 
gistratura. Ogni gi(M‘no acquistava nel pubblico un nuovo 
grado di stima e di confidenza. La sua famiglia si pa- 
sceva delle più dolci speranze di sua futura esaltazione: 
già si era anche intavolato un matrimonio vantaggioso 
per lui , ma Iddio avea formato degli altri disegni sopra 
questo giovine virtuoso. 

Don Giuseppe Liguori era accostumato di andare <^ni 
anno, quando non era in mare, a passare alcuni giorni 
di ritiro presso i Gesuiti o presso i preti della missione. 
Nel 1714 egli vi menò suo figlio, il quale avea allora 
diciotto anni. Fu senza dubbio io questi momenti di cal- 
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ma e di raccoglimento che Alfonso si diede più seria- 
mente a conoscere la volontà del Signore verso di se* 
Kssa si manifestò alcuni anni dopo per un avvenimento 
che gii cagionò da principio molta pena, ma che gli pro^ 
curò il prezioso vantaggio di distaccarsi dal mondo. Egli 
era molto esperto nel trattare le cau^ e vi acquistava 
onore: in un aOare ch’egli credeva di aver colto bene 
prese uno shagiio e perdette la lite. Non abbisognò di 
più per fargli venire a noia il foro, e per inspirargli la 
risoluzione di consecrarsi intieramente al servigio di Dio 
nello stato ecclesiastico. Non pochi furono gli ostacoli 
eh’ ei dovette superare prima di poter eseguire questo 
pio disegna La sua famiglia, i suoi amici, ed anche al- 
cuni membri del governo napolitano gli si opposero, ma 
egli persistette nella (iresa risoluzione. 

Si ricorse al venerabile vescovo di Troia, af&nchà 
procurasse di fargli mutare pensiero : ma questo Santo 
prelato , divenuto il difensore di suo nipote , disse a don 
Liguori : « Fratei mio , ho io pure lasciato il mondo e 
» rìnuniiato alla mia primogenitura ; vedete ora se io 
)> posso consigliare il contrario? lo mi crederei molto 
]» colpevole. » 

Tuttavia, per non operare con fretta imprudente , ri-» 
flettè lungo tempo nella solitudine, volendo accertarsi, 
per quanto fosse possibile, della volontà di Dio sulla sua 
Vocazione. Egli ripeteva spesso come S. Paolo: « Signore^ 
» che cosa vi piace eh' io faccia » ? Fermo nella sua ri- 
soluzione, egli ricevette la tonsura li 23 settembre del 
1724. Esercitò da principio le funzioni di chierico in 
una chiesa parrocchiale, iodi si mise sotto la direzione 
di Santi preti, che facevano delle missioni nelle campa- 
gne, e formavano dei giovani ecclesiastici alle funzioni 
di questo ministero. Egli fu poscia ordinato prete, e con- 
tinuò a rimanere alle missioni. Allora lo zelo ond’egli 
era animato, si sviluppò maggiormente e prese novelle 
forze. Ad istanza dell’arcivescovo di Napoli, diede gli 
esercizii spirituali al clero di questa città in maniera da 
meritarsi le lodi di tutti. Predicava la sera nelle pubbli- 
che piazze, particolarmente ai poveri. I suoi successi fu- 
rono sì grandi, che il popolo lo seguiva aflbliatamente. 
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Egli converti due famosi malandrini , i quali menarono 
poscia una vita si penitente, che morirono in odore di 
santità. Suo padre, passando un giorno dinanzi alla chiesa 
dello Spirito Santo a Napoli, dove Alfonso predicava, 
ebbe la curiosità di andare ad ascoltarlo; ne fìj talmente 
commosso e consolato che non potè lasciare di dire 
uscendo della chiesa: «Mio figlio mi ha fatto conoscere 
» Iddio. » L’abbracciò quando Alfonso fu tornato a casa, 
e gli mostrò il suo dispiacere di essersi tanto opposto 
alla sua vocazione, che lo chiamava allo stato ecclesia- 
stico; da questo momento concepì grande stima della 
virtù di Alfonso, e a quando a quando ripetea , con tra- 
sporto di allegrezza, che suo figlio gli avea fatto cono- 
scere Iddio. 

Dopo aver edificato Napoli colle sue predicazioni, il 
Santo missionario si recò nelle diocesi di Amalfi e di 
Scala. Egli non vi andava da principio che per ricupe- 
rare la salute già rifinita per le sue grandi fatiche, e per 
respirarvi l’ aria della campagna ; ma il suo zelo non 
gli permise di rimanere ozioso, e subito divenne l'apo- 
stolo degli abitanti di questa contrada. Egli andava con 
alcuni altri preti a cercare gli agricoltori ed i pastori, 
insegnava loro le verità della salute , e amministrava i 
sacramenti. Accorgendosi della grande utilità di sue &- 
tiche e di quelle de’ suoi compagni, divisò, giusta i con- 
sigli di una Santa religiosa chiamata Maria Celeste Go- 
starosa, di perpetuarle, fondando un ordine di missio- 
narii apostolici, i quali doveano andare ne’ paesi vicini 
a predicarvi le verità e i doveri della religione. Con que- 
sto intendimento, li 8 novembre del 1752, instituì non 
senzii grandi difficoltà a l^ala, nel distretto di Benevento, 
la congregazione del nostro santissimo Redentore , presso 
a poco se«'ondo le stesse regole e pratiche di quella fon- 
data in Francia, nel secolo precedente, da San Vincenzo 
de’ Paoli. Alcuni ecclesiastici riguardevoli , ed anche il 
Cardinal Pignatelli, arcivescovo di Napoli, biasimarono 
Il suo disegno. Si parlava di Ini in diversi modi. Gli uni 
dicevano che essendo utilissimo a Napoli non doveva 
lasciare questa città; gli altri, che era di troppo debole 
salute per pensare ad una sì grande impresa ; altii Qt 
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nalmente lo trattavano da fanatico. Ma due servi di Dio 

10 incorapgiarono ; l’ arcivescovo di Napoli approvò fi- 
nalmente il disegno di Alfonso, sicché potè adempiere 
la volontà di Dio sopra di se. I suoi compagni da princi- 
pio non furono molli; menavano una vita assai peni- 
tente, e diedero sì buona edificazione, che il loro numero 
crebbe rapidissimainente. Nel 1742, cominciarono a fare 
dei voli semplici o particolari ; si obbligarono all’ obbe- 
dienza verso il superior generale dell’ ordine, e nomina- 
rono Liguori a questa carica. Benedetto XIV approvò 
solennemente questo istituto con un rescritto in data del 
25 febbrajo 1749. Fino d’ allora i missionarii si erano 
talmente resi ragguardevoli col loro zelo, prudenza e 
attività, che venivano richiesti io tutte le parti d’ Italia. 

Il bealo non risparmiava nè pene nè fatiche per ren- 
dere fruttuose le sue missioni. Egli andava a piedi, ossia 
montato sopra un cattivo cavallo, nei luoghi in cui do- 
vea predicare : ivi, cominciava col raccomandare le sue 
fatiche alla santa Vergine, recitando le litanie; di po^ 
ragunava il popolo, annunziava la missione, predicava 
mattina e sera, e spiegava H catechisnao a tutti. I suoi 
compagni uscivano della chiesa col crocifisso in’ mano , 
per chiamare quegli ahìtanti che non erano ancor ver 
puti ad ascoltare la parola di Dio. Ritornati in chiesa, 
essi facevano, come pure Alfonso, una specie di peni- 
tenza pubblica, battendosi il corpo con grosse funi. Quando 

11 popolo, istrutto e commosso , sembrava basteyolmenle 

disposto, sì faceva da prima la comunione generale dei 
giovani di amendue i sessi, poscia quella delle vergini e 
delle vedove; indi quella delle donne maritate, e final? 
mente quella degli uomini. Tutte le quali cerimonie 
erano accompagnate da esortazioni convenevoli allo stato 
delle persone. Gli esercizii finivano col piantare la croce, 
che si portava dagli stessi missionari!. Ma questi non si 
contentavano dì ceremonie esteriori: confessa- 

vano molto, menavano una vita povera e mortificata, si 
nudrivano a spese della loro congregazione senza accet- 
tar nulla dai popoli fra i q.uali affaticavano , salvo la li- 
mosina delle messe, e cercavano di ricondurre a Dio 
tutte le classi della società, Chi dopo (questo racconto ^ 
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stupirà se essi acquistarono così prontamente la stima 
del pubblico, e se il loro istituto crebbe con si grande 
rapidità? 

Liguori occupò con zelo e saggezza il posto di gover- 
natore di una comunità numerosa, composta di persone 
diilerenti di età e d'inclinazioni. La maniera nella quale 
si condusse ebbe il più felice effetto, cosi nei membri 
della congregazione come nel pubblico. Egli raccoman- 
dava ai suoi discepoli una pronta e cieca obbedienza e 
la più perfetta umiltà. Dava egli stesso l’esempio di que- 
ste virtù, e faceva spesso i più umili uffizi!, sotto la dire- 
zione di quelli die aveano il carico delle diverse funzioni 
della congregazione; vi mise una stretta osservanza della 
povertà evangelica ed il collegio della congregazione da- 
vano la più bella forma. I malati tiravano pure a se la 
sua attenzione particolare : a Nessun membro , diceva 
» egli, è più utile ad una comunità degli ammalali, per- 
» chè sono per gli altri una frequente occasione di pra- 
» ticare la virtù, e muovono sopra di essi le più grandi 
1> benedizioni del Cielo. » Egli prescrivea pure ai suol 
fratelli il più scrupoloso esercizio della carità. «Il mondo, 
» osservava egli, non è mai cosi scandalezzato, come 
» quando vede un prete mancare al suo dovere » . Non 
era cosi di Liguori : egli era lento a giudicare sinistra- 
mente degli altri, e quando i loro falli non ammettevano 
ycruna scusa e meritavano i suoi rimproveri, il tuono 
col quale esprimevali era piuttosto quello del consiglio 
che della censura ; schifando eziandio lutto ciò che sa- 
pesse di sarcasmo o di durezza, Era si intieramente de- 
dicato al servigio del prossimo nelle sue necessità tem- 
porali e spirituali che può dirsi con ragione ch’ei visse 
tutta la sua vita per gli altri, e non per se stesso. 

Ma mentre ch'egli era sì inteso al bene del prossimo, 
faticava continuamente per la propria santificazione. 
Avendo scelto per parte sua ciò che l’ autore dell’ imita- 
zione di Gesù Cristo chiama la via reale della croce, egli 
yi camminò infìno alla Gne del suo corso mortale, con 
un fervore che non venne meno giammai, e con co- 
stante perseveranza. Consecrava ogni giorno parte del 
suo tempo alla preghiera ed alla contemplazione, spe- 
Croiset, Ago$to 5 
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cìalmente alle commoventi considerazioni dei mislerl 
della fede, della vita e della morte del Salvatore, della 
sua presenza reale nel santo Sacranaento dell* altare e 
del suo sacro Cuore. 

Il Signore si compiacque di ricompensare la genero- 
sità del suo servo e di manifestare la santità di sua vita. 
Liguori operò parecchi prodigj nel corso delle missioni. 
Predicando, durante quella di Amalfi, sulla divozione 
alla santa Vergine, fu rapito in estasi , e veduto' inalzato 
parecchi piedi da terra. Una statua della Madre di Dio, 
che era alla diritta, divenne tutta risplendente, ed i raggi 
che uscivano da lei riflettevano sul volto di Alfonso. Il 
popolo, il quale riguardava questo spettacolo con ammi- 
razione, si mise a gridare misericordia e miracolo, e to- 
sto non si udirono più nella chiesa che gemiti e singhiozzi. 
Questa missione fu una di quelle che riempirono mag- 
giormente di consolazione il nostro Beato, e che confer- 
marono di più quell’ alta idea che si aveva della sua 
virtù. 

L’Onnipossente si degnò di elevarlo ad una sublimis- 
sima contemplazione; e fu questa la ricompensa de’ suoi 
sforzi generosi e continui e delle grandi austerità alle 
quali si diede per preservare il suo cuore da ogni affe- 
zione sregolata. 

Si grandi virtù lo fecero domandar per pastore da 
molte diocesi d'Italia: gli vennero proposti parecchi ve- 
scovadi, e tra gli altri T arcivescovado di Palermo; ma 
tutti da lui furono ricusati. Alla fine, papa Clemente XllI, 
lo nominò, l’anno 1762, vescovo di sant’ Agata de’ Goti, 
sede suffraganea dell’arcivescovado di Benevento. Liguori 
si sforzò lungo tempo di rifiutar questa carica, ma il 
papa rimase inflessibile. Kgli fu adunque consacrato il 12 
giugno del 1762, e li 11 del mese di luglio seguente en- 
trò in possesso della sua sode. Cominciò immediatamente 
dopo a fare delle missioni in ciascuna parte della sua 
diogesi; e vedendo il gran bene ch'esse producevano, 
volle accrescerlo, aumentando il numero de’missionarii. 
Xel 1766 fondò a sant’ Agata, sopra un disegno simile a 
quello della sua congregazione, un istituto di religiose, 
Ip quali si consecravano alle opere di misericordia, lem-» 
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porali e spirituali , pel soccorso del prossimo. Il santo 
vescovo faceva frequenti visite pastorali; istruiva gli 
ignoranti, fondava delle parrocchie , si sforzava di con- 
durre il clero alla regolarità, e àdempiva a tutti gli altri 
doveri dell’episcopato. Povero, sobrio, mortificato, au- 
stero verso se stesso, era tutto dolcezza verso i poveri ; 
di modo che in una carestia che desolò Napoli nel 1764 
egli vendette tutto il suo avere, e ne distribuì il prezzo 
agl’ indigenti. 

Dopo parecchi anni di episcopato, Liguori, allegando 
il cattivo stalo di sua salute, fece istanza presso Cle- 
mente XIV per aver la permissione di rassegnar la sua 
sede; ma il papa non volle accettar la sua domanda, 
^li la rinnovò con esito più felice presso Pio VI, e col- 
l’assenso di questo ponteflce, rinunziò al suo vescovado, 
l’anno 1775, senza riserbarsi veruna pensione. La nuova 
della sua rinunzia fu di aOIizion generale nella sua dio- 
cesi. Il capitolo della sua cattedrale, il clero ed i secolari 
vennero ad esprimere al santo prelato la pena che il suo 
ritiro cagionava loro; ed ei per contrario mostrava 
somma gioia. « Aveva un monte sulle spalle, e me ne 
» sono sgravato, ripeteva loro; questa croce che porto 
» sul petto, e che trovava si pesante allorché saliva le 
» scale del palazzo vescovile, mi sembra di presente 
» molto leggiera j». Ritirossi a Nocera^ in una Casa del- 
r istituto, dove si occupò nel predicare e nell’ istruire i 
fedeli, e soprattutto i poveri. Continuò pure a governare 
la congregazione ch’egli aveva fondato, ma alla flne 
consegnò la carica di superiore ad Andrea Villani, il 
quale era stato per molto tempo suo vicario in questo 
uflìzio. 

Dopo aver parlato delle fatiche apostoliche del santo 
prelato, sia come missionario, sia come vescovo, cre- 
diamo di dover dare alcune particolarità sopra le sue 
virtù. 

La sua fede era assai viva: ne’ suoi familiari discorsi 
egli non cessava di ripetere: «La nostra santa fede è la 
» vera ; io darei mille volte il mio sangue e la mia vita 
» per essa. Rendiamo continuamente grazie a Dio, di 
» averci fatto nascere nel seno della Chiesa cattolica 
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» romana , e non fra gli eretici o gl’ infedeli. » Egli de-' 
sideraya di andare a predicar questa santa fede ne’ paesi 
lontani, dove non è ancora piantata, ma non potè otte-* 
Berne la permissione. Ordinò , che nella sua congrega* 
zinne tutte le preci e le buone opere fatte ogni domenica . 
dai membri fossero per l’ esaltazione della Chiesa, ed il 
lunedì per la conversione degli eretici. Mostrava la gran- 
dezza della sua fede soprattutto verso il santo Sacramento 
dell’altare; occupato io mille afTari difficili mentre era 
secolare, non passò tuttavia un giorno senza rendere i 
suoi omaggi a Gesù Cristo, nascosto nei nostri taberna** 
coli ; prete e missionario, visitavaio più volte il giorno e 
la notte. Finalmente, inlìoo nella sua estrema vecchiezza, 
passava dinanzi ad esso otto ore il di, inginoccbioni,per 
quanto il potè, e poscia in una seggiola. Non lasciava 
che a malincuore la chiesa, e fu per lui grandissima 
pena, allorché le infermità, negli ultimi anni delia sua 
vita, non gli permisero più di andar a far le sue solite 
visite a questo divino oggetto cui chiamava il suo amore. 

La divozione del Beato alla passione del Salvatore 
era pure grandissima : essa era il soggetto ordinario, o 
piuttosto continuo, delle sue meditazioni. Raddoppiava le 
sue mortificazioni e le sue penitenze (^ni venerdì del- 
l’anno. Era usato di fare tutti i giorni la via della croce, 
e continuò questa pratica infino alla morte. Avea nelle 
sue missioni un gran Crocifisso, cui mostrava al popolo 
allorché volea commovere piò fortemente; accertava 
che le conversioni fatte pel motivo di Gesù crocifisso 
erano più durevoli di quelle operate pel timore del giu- 
' dizio o dell’ inferno^ Il sacro Cuor di Gesù era ugual- 
mente per luì un oggetto particolare di venerazione e 
di tenerezza; ne stabilì la festa nella sua diocesi. Predi- 
cava ogni anno in questo giorno , e una volta si recò a 
Gragnano, per fare un discorso sopra il sacro Cuore, lo 
fece sì commovente, che il vescovo di Lettere, il quale 
vi si trovava, ìngioocchiossi alla presenza di tutto il po- 
polo: tanto fu intenerito dalle parole del santo predi- 
catore. 

Liguori avea per la Santa Vergine tutta l’ affezione di 
un buon figlio verso una tenera madre. Praticava il sa- 
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bato un rigoroso digiuno in suo onore; recitava ogni 
giorno il rosario intiero, e metteva particolar cura ia 
qualunque luogo ei si trovasse, a non tralasciare di dire 
Y Angelus Domini. Era usato, nelle missioni di fare 
un discorso sopra la confidenza che deve inspirare il 
possente patrocinio di Maria. Questo discorso era spesse 
volle seguito dai più felici efietli; e molti peccatori i 
quali non aveano potuto essere commossi per altri mo>. 
tivi, doveano a questo la loro conversione. 

Abbiamo parlato della fede del beato; questa virtù 
gl’ inspirava un rispetto profondo pel sommo pontefice, 
capo visibile della Chiesa. Egli riceveva con intiera som- 
missione i decreti e gli ordini della santa Sede, e sotto- 
poneva al suo esame, con obbedienza filiale, tutte le 
opere ch’ei componea. Questo profondo rispetto forzollo 
a combattere i temerarii scrittori che a’ suoi dì combat- 
tevano con arditezza i diritti più incontrastabili del vica- 
rio di Cristo. Non solo difese contro di essi la Chiesa coi 
suoi scritti, ma diceva eh’ egli era pronto a dare il suo 
sangue per essa. 

Le pruove che Liguori ebbe a sostenere nella vita 
spirituale manifestarono la forza della sua speranza in 
Dio. Spesse volte le aridità interne allliggono le anime 
più fedeli e più fervorose. Negli ultimi anni della sua 
vita in ispecialtà, il santo vescovo ebbe molto a soffrire 
da questo lato, ma non cadeva di animo: «Mio Gìesù, 
» diceva egli, voi siete morto per me; il vostro sangue 
» è la mia speranza e la mia salute. » Un giorno ch’e- 
gli era tormentato da scrupoli, alcuno gli dicea : « Mon- 
» signore, non temete: avete fatte tante buone opere! 
» Che buone opere? rispos’egli tostamente: ogni mia 
» speranza è in Gesù Cristo, e dopo lui in Maria». Que- 
sta ferma fidanza non era temeraria , ma partiva da un 
cuore tutto acceso dell’ amore di Dio. L’ intiera vita di 
Alfonso, è una pruova della sua tenera carità verso il 
suo divino Maestro. Il suo maggior timore era quello di 
oflenderlo; e Tabborrimento eh’ egli aveva al peccato 
era sì grande, che avrebbe amato meglio, come attestava, 
di essere abbruciato vivo che commetterne uno mortale. 
Egli si confessava ogni otto dì, e nella sua estrema vec- 
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cbìezza Io faceva ogni giorno. Oltre questo mezzo , con- 
servava con somma cura la purità del suo cuore; perciò 
si è creduto con ragione eh’ egli non abbia mai perduto 
r innocenza battesimale. E chi meraviglierassi che un’a- 
nima tanto pura sia stata sì tenera verso il suo Dio? 
Egli vi accoppiava un’ affettuosa carità verso il prossimo. 
Eesue lunghe e penose fatiche non furono intraprese che 
per procurare il bene spirituale de' suoi fratelli. Il santo 
uomo rendeva pure tutti i servigi temporali che dipen» 
devano da lui. Mostrò soprattutto la sua carità colle ab- 
bondanti limosine che fece ai poveri della sua diocesi, e 
col suo adoperarsi a vantaggio dì tre soldati condannati 
alla morte. Chiese dapprima per essi una dilazione, 
scrisse poscia al re di Napoli in loro favore, e ottenne 
Gnalmente la loro grazia. Dopo averli rapiti alia morte, 
collocolli a sue spese in un luogo dove poterono disporsi 
a riceverei sacramenti, e non lasciolli partire che quando 
furono riconciliati con Dio. 

Ritirato nella casa ch’egli avea scelto, il beato im- 
piegò il suo tempo di ozio nel comporre un gran numero 
di opere di teologia dogmatica e di pietà. Alcune di 
quelle ch’egli scrisse sul primo di questi due soggetti lo 
trassero in controversie alquanto lunghe: ma i suoi av- 
versarii fecero ragione alla purezza delle sue intenzioni 
e ai suoi sentimenti religiosi : non usci mai delia sua 
penna un’espressione dura o ingiuriosa. Egli fu uno de- 
gli oppositori più esperti di Giovanni Nicolò di Honteim, 
vescovo tn partibus di MirioGta, il quale, sotto il nome 
di Febronio, pubblicò un’ opera il cui scopo era di favo- 
rire la dottrina che incominciava a stabilirsi in Alema- 
gna, sotto il nome della Novella disciplina, e che tendeva 
a scemare la dipendenza delle altre sedi della cattolicità 
con quella di Roma, accrescendo l’ autorità de’ vescovi, 
a danno di quella del papa. 

Liguori promosse altresì con zelo ardentissimo la di- 
vozione ai sacri Cuori di Gesù e di Maria. In età di ot- 
tantacinque anni le sue infermità divennero assai grandi. 
Egli era allora talmente curvo, che ^à testa gli cadeva 
sul petto: esse lo confinarono da prima nella sua ca- 
mera, dove celebrava ogni giorno la messa, poscia lo 
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(!ostrmscro a non muoversi dal suo leUicduoIo. In que^ 
sto stato riceveva ancora frequentemente la santa co^ 
inunione, ascoltava le confessioni, e dava consigli spiri- 
tuali a tutti quelli che ricorrevano a lui: tutto il re- 
stante del suo tempo era consacrato alla preghiera ed 
alla meditazione. Dopo questo luogo apparecchio al pas- 
saggio dal tempo all' eternità, fece sapere ch’egli era 
vicino al termine del suo corso mortale. In fatto i mali 
del santo vescovo crebbero nel mese di luglio del 1787i 
e vedendo avvicinarsi il suo fine, raddoppiò il fer^’ore, 
ed anche in mezzo a terribili convulsioni ond‘era assa- 
lito, mostrava la sua tenera divozione, pel rispetto col 
quale baciava il Crocifisso e l’ immagine della Santa 
Vergine. I due ultimi giorni della sua malattia furono 
penosissimi per la violenza della febbre ; ma sempre in 
calma e’ non sembrava occupato che in Dio : e quando 
si pronunziavano gli adorabili nomi di Gesù e di Maria, 
ripigliava subito qualche forza. Finalmente, dopo una 
tranquilla agonia, questo gran servo di Dio spirò placi- 
damente io mezzo ai membri della sua congregazione, 
i quali piangevano il loro padre. Consegnò l’anima sua 
nelle mani del divin Redentore, il primo agosto del 1787, 
nel novàntunesimo anno di sua età. 

I funerali del beato sembrarono piuttosto un trionfo 
che una ceremonia funebre. Il popolo vi accorse in folla. 
Tutti dicevano : a II Santo è morto, andiamo a vedere il 
» Santo. » Il suo corpo rimase flessibile e senza alcun 
segno di corruzione. Fu seppellito nella chiesa di S. Mi- 
chele de’ pagani, presso alla città di Nocera. dov’era 
morto ; e fin d’ allora fu operato un miracolo per inter- 
cessione di lui. 

Tutta la popolazione della sua diocesi , quella dei 
paesi circonvicini, e le persone di maggior dignità, re- 
sero omaggio alle grandi virtù di questo santo prelato si 
in vita che dopo la sua morte. Non era ancora scorso 
un anno da che ei morì, quando s’incominciarono le 
prime domande per la sua canonizzazione, le quali fu- 
rono <x»ntinuate poscia con esito felice. Pio VI lo dichiarò 
venerabile il 4 maggiodel 1796, e il 6 settembre del 1816 
papa Pio VII promulgò il decreto della sua beatificazione. 
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pubblicato li 15 del detto ropse, nella chiesa di S. Pietro 
del Vaticano. Tre miracoli operati per la sua interces» 
sione furono dichiarati autenticamente provati. 

È impossibile il contemplare senza scusabile invidia 
la pace e la gioja che provano alla fine del loro pelle- 
grinaggio sopra la terra coloro! quali, come il B.Liguori, 
hanno disprezzato il mondo allorché presentavasi ad 
essi con tutte le attrattive, e cercava di tirarli a se colle 
lusinghe più seducenti. Liguori, nell’ ultima ora, dovette 
richiamare alla sua memoria il tempo che avea passato 
ad esaminare la sua vocazione. Certamente il nemico 
deir uomo lo avea istigato con tulli gli argomenti di cui 
fa uso così di sovente con esito felice, per tirare a se 
per sentieri in apparenza seminati di fiori, ma che con- 
ducono alla perdizione. Il nostro santo non avrebbe mai 
potuto stare in forse un’istante tra il vizio e la virtù: 
ma il tentatore usò probabilmente le più scaltre sugge- 
stioni per fargli intendere che la professione da lui ab- 
bracciata, e gli onori a cui essa il chiamava, poteano 
unirsi a tutte le virtù che si richieggono da coloro che 
devono per loro stato vivere legali al mondo; tuttavia, 
perchè non era questo lo stato a cui era chiamato dai 
disegni della Provvidenza, vi saria stata esposta, ed egli 
non saria stato che un imperfetto discepolo di Gesù 
Cristo, come del giovane del Vangelo che osservava fe- 
delmente lutti i comandamenti , ma che, quando il Sal- 
vatore lo invitò ad una vita più perfetta, ricusò di se- 
guirlo. Quali dolci e puri trasporli di gratitudine non 
dovette provare Liguori, egli, che non contento di una 
virtù mediocre, avea abbracciato la croce, e coraggiosa- 
mente seguito colui che si è degnato di morirvi per la 
salvezza di tutti! Egli si era abbandonato intieramente a 
Dio; per fare la sua santa volontà, avea rinunziato a 
tutti gli onori, adulte le dolcezze di questa vita;, e avea 
praticato i sublimi consigli dell’Evangelo. L’Onnipossente, 
nella sua misericordia , collocò il suo servo fra quelli 
che non solamente santificano se medesimi, ma condu- 
cono gli altri nelle vie della giustizia. Questo sant’ uomo 
corrispose a questa alta vocazione ; egli spese tutti i suoi 
giorni nel glorificare Iddio, nell’ ampliare il suo regno, 
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ilei guadagnargli le anime, colle quali andò a cantare le 
lodi del Signore e a benedire il suo santo nome i>er tutta 
l’eternità. Felici coloro i quali hanno in questa guisa 
corrisposto senza resistenza alle prime impressioni della 
grazia! Ma per l'infinita misericordia di quel Dio, padre 
compassionevole del figliuol prodigo, l’eterna beatitudine 
è parimenti l’ eredità di coloro i quali dopo avere per 
lungo tempo trascurato le sante inspirazioni, hanno po- 
scia riconosciuto la propria miseria, hanno pianto le 
loro offese, e sono rientrati nella grazia di Nostro Signore. 

La Messa è in onore di questo Beato. 

L’ Orazione è la seguente. 


oAEatvS. osAzions. 

Dem qvi per B. Alphonéum Erterno Iddio che per mezzo del 
Mariam Confessorem tuum al- B. Alfonso Maria taoGìnfessore 
que Pontificem, animarum zelo e PonteQce acceso tutto di zelo 
sxKcentum, Ecdesiam tuam no- per la salvezza delle anime, prov- 

ra prole faecundasti^quaesunitu veder volesti di un novello ger- 
ut ejuetalutaribuemonitisedo- me la santa tua chiesa: deh 
eli, et exemplis roborati, ad te concedici, che istruiti dai suoi 
pervenire felicitervaleamus.Per savii insegnamenti, e corrobo- 
Dominxan, etc, rati dai $<iui eseinpii, possiamo 

felicemente con le per sempre 
congiungerci. Pei nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla seconda Epistola di S. Paolo 
a Timoteo. Cap. 2. 


Charmimet confm-tare in gra- 
tia , quae est in Christo Jesu , et 
quoe audisti d me per multot 
testes, hac commenda fidelibue 


hominibus, qui idonei erunt et 
alias docere. Labora , sicut bo- 


nus miles Christi Jesu. Nemo 


militans Deo , implicai se nego- 
tiis soecularibus , ut ei placeat , 
evi se probavit. tiam et qui cer- 
ini in agone, non coronatur,nisi 
legitime certaverit. Laboranlem 
agricolam oportet primum de 
fructibus percipere. Intellige, 


Carissimo, con Toriati nellagra» 
zia, che è in Gesù Cristo, e le 
cose che hai da me udite per 
mezzo di molti testimonii, con" 
Odale agli uomini fedeli, che 
saranno idonei ad insegnarle an- 
che ad altri. Fatica qual buon 
soldato di Gesù Cristo. Nessuno 
ascritto alla milizia di Dio, si 
impiccia ne’ negozi! del secolo, 
afiSne di piacere a colui, che lo 
ha arcolaio. Imperocché anche 
colui, che combatte nell'agone 
non è coronato, se non ha com- 
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^uop dico; àqbit enimtiìn Domi- battuto secondo le leggi. Fai 
««* t« omnibus intellectum. d’ uopo che 1’ agricoltore che 

laTora, sia il primo a partecipare 
dei frutti. Comprendi ciò che 
ti dico, imperocché il Signore 
ti darà intelligenza in tutte le 
cose. 


Traéndosi S. Paolo in prigione in Roma abbandonato quasi 
da tutti i suoi discepoli, scrisse questa seconda lettera a Ti- 
moteo, dandogli varii ammaestramenti, e sollecitandolo a por- 
tarsi da lui prima ch'egli terminasse la Sua carriera: ciò ar- 
venne verso l’anno 66 dell'era volgare. 

RIFLESSIONI. 

Qui^ certat iti agone, non coronatur, nùi legitime eertaverit, 
eie. L’apostolo volendo far comprendere a tutti coloro che son 
incaricati della condotta delle anime, l’obbligò che hanno di 
afiaticarsi nel loro ministero^ propone ad essi nella persona 
del suo discepolo, l’esempio di tre sorte di persone: di un sol- 
dato, di un atleta ; e d’un agricoltore. Si sa a che è soggetto 
un soldato, che si è arrotato al servigio del suo Principe; dev’e- 
gli vegliar giorno e notte per timor di esser sorpreso; dev’ es- 
ser sèmpre pronto a marciare, a combattere, a soffrire, ed a 
perder la vita, se è necessario; a lasciar tutto, parenti, amici, 
^lanze, e qualsisia altro vahtaggio, per eseguire gli ordini 
cne gli sono dati. Ecco il carattere di un pastore delle anime, 
che vuol adempiere il suo dovere, e che vuol essere, come dice 
». Paolo, un buon soldato di Gesù Cristo. Ma non basta per 
un pastore aver il distacco, il coraggio, e la risoluzione di un 
soldato, debb egli di più aver la perseveranza di un atleta, e 
combattere secondo l’ordine e la legge de’ combattimenti. Chi 
non VI SI e diligentemente esercitato, e chi non ha ad un 
tempo molta forza e molto vigore, lion dee lusingarsi di ri- 
portarne il premio, lo che obbligava tutti coloro che vi aspi-, 
ravano, ed aver una gran cura di rendersi forti ed a vivere 
con una gran ritenutezza, per evitare tutto ciò che avrebbe 
^luto nuocere alla consistenza de’ loro corpi. Tutti gli Atleti, 
dice in altro luogo S. Paolo, osservano in ogni cosa una per- 
fetta temperanza. Laonde combattere secondo la legge del com- 
battimento, è, dice S.Giancrisoslorao, esser sobrio, esser vigilante, 
^er forte e coraggioso, è in una parola, osservar le regole di co- 
loro, che combattono. L’apostolo propone questo esempio al suo 
discepolo; per tenerlo in un continuo esercizio, e gli parla di 
combattimenti e di guerre, per prepararlo a’ mali , alle sofferenze. 
^ alla s essa morte. Dopo i due esempj, di cui S. Paolo si è servito, 
di un soldato e di un atleta, si serve anche di quello di un agri- 
coltore, che conviene egregiamente ad un pastore delle anime. 
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Sopra di che si possono osservare due qualità, che convengono 
principalmente a quest’impiego, la grande applicazione e l’as- 
siduilà alla fatica ; e la pazienza in aspettarne i frutti. Per qual 
motivo l’Apostolo non dice semplicemente un agricoltore, ma 
aggiugne un agricoltore che ha coltivata la terrai Perchè egli 
non parla, dice S. Giancrisostomo, di una fatica superiìciaìc, 
ma di una fatica di applicazione, per confonder coloro che non 
sono accostumati ad operar con fervore , e che non possono 
soffrire se non con impazienza le pene che sono un poco lun- 
ghe, e di cui non si riceve sì prontamente la ricompensa. Fot 
vedete, dice S. Jacopo, che V agricoltore, sulla speranza di rac- 
cogliere il frutto prezioso della terra, aspetta con pazienza che 
Dio mandi le piogge della prima e dell' ultima stagione. Per- 
ciò chi è incaricato della cura delle anime, dopo aver semi- 
nalo nel loro seno con molta fatica e molta pena il grano della 
parola di Dio, non dee aspettare egualmente che l’agricoltore, di 
raccogliere, se non dopo un teippo considerabile; sia che si tratti 
della conversione del cuore di coloro ch’egli istruisce , sia che si 
tratti della ricompensa della sua fatica. Imperocché rispetto al 
frutto che la parola di Dio produce nelle anime, succede ciò che 
dice S. Marso « Il regno di Dio è simile a quel che avviene al- 
» lorchè un uomo ha gettata la semenza nel campo; sia che egli 
» dorma, sia che si levi in tempo di notte o di giorno, la semenza 
» germoglia c cresce, senza che egli sappia come.» Ma siccome 
non semina egli che pel cielo, così non dee aspettare che a ricever 
nel cielo una ricompensa degna della sua fatica. 

Il Vanoelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
Secondo San Luca. Cap. 12. 


Tn ilio tempore .- Designavit 
Dominus et alias septuaginta 
duos, et misit illos binos ante 
faciem suam in omnem civita- 
icm , et loeum , quo erat ipse 
venturus. Et dicebat illis : Stes- 
si» quidem multa, operarii au- 
tem pauci. Rogale ergo Domi- 
num messi», ut miltat operano» 
in messem suam. Ite : ecce ego 
tnitto vos sicut agnos inter lu- 
po». Nolite portare sacculum, 
ncque peram, ncque calceamen-^ 
ta -, et neminem per viam salu- 
taveritis. In quameumque do- 
mum intraveritis, primum dici- 
fe: Pax huic domui: et si ibi 


In quel tempo; Elesse il Signo- 
re altri settantadue, eli mandò 
a due, a due, davanti a se in 
tutte le città , e luoghi , dqvo 
egli era per andare : E lor di- 
ceva : la messe è molla, gli ope- 
ra] son pochi. Pregate adunque 
il Padron della messe, affinchè 
mandi degli opera] nella sua 
messe. Andate ; ecco, che io vi 
mando, come agnelli tra lupi. 
Non portate nè borsa, nè sac- 
co, nà scarpe, e per istrada 
non salutate chicchessìa. In 
qualunque casa entrerete, dite 
prima : Pace sia a questa: E se 
quivi sarà un figliuolo di pace, 
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fuerit filiui pacit, requietret su- 
per Uhim pax reslra: tin au- 
tem, ad vos reverletur. In eadem 
autcm domo mancte, edentei et 
bibentes qua apud illoi sunt: 
dignus est enim operarius mer 
cede sua. Nolite trantire de do- 
mo in domum. Et in quamcum- 
qxu civilatem intraveritis, et su- 
/ceperint vos, manducate qua 
apponuntur vobis ; et curate 
imjirmos , qui in illa sunt : et 
dicite illis: Appropinquami tn 
WS regnum Dei. 


DI PIETÀ’ 

poserà sopra dì lui la vostra 
p.ice; se no , ritornerà a voi. 
Restate nella medesima casa , 
mangiando.e bevendo di quello 
che hanno : imperocché è dovu- 
ta ali’operario la sua mercede. 
Non andate girando di casa in 
casa. Ed in qualunque città 
entrerete, essendovi stali accolti, 
mangiate quello che vi sarà po- 
sto davanti. E guarite gl’ infer- 
mi, che quivi sono, e dite loro: 
Si è avvicinato a voi il ri^nu 
di Dio. 


MEDITAZIONE 
Della cura, che F Uomo dee avere della propria salute. 

Punto i. Considerate che Y uomo non è stato creato, 
^e non per esser felice. Non può esser felice, se non in 
quanto è unito a Dio, e Io possiede, perchè Iddio solo è 
la sua vita, il suo sommo bene, il suo tutto. Non è unito 
a Dio, e non lo possiede, se non in quanto lo conosce, 
lo ama, lò serve, gli piace. Separato da Dio non trova 
in se stesso, che ignoranza, corruzione, miserie. II pec- 
cato è quello che lo divide da questo bene supremo, da 
questa sorgente di tutti i beni, lo contamina, lo rende 
infelice, lo manda in perdizione; perchè allontanandolo 
da Dìo, e le dolci impressioni del suo amore essendo 
caiicellate, volge i suoi affetti e le sue inclinazioni vers(j 
le creature, e verso se stesso, per trovarvi un infelice 
piacere, e rimettere in certa maniera la felicità, che g07 
deva nei suo Creatore. II falso piacere che trova in se 
stesso e negli oggetti creati , lo seduce e Io incanta, fa- 
cendogli credere di esser ricco, di esser contento, mentre 
è miserabile, povero, cieco, e veramente oggetto degno 
di compassione. Terribile illusione, che conduce la mag- 
gior parte degli uomini persino al sepolcro, alla morte, 
e ad una eterna dannazione, senza che si accorgano del 
precipizio, se non nel momento che vi cadono! Bisogna 
dunque per css''r salvo, che il peccato sia distrutto dalla 
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penitenza: bisogna vivere nell’ innocenza, se non si vuol 
morire nel peccalo. Si conviene di questa morale? È 
questa una verità; e se di essa conviensi, perchè mai 
volendo lutti esser salvi, sì pochi si mettono in pena di 
vivere e di morire nell’ innocenza , o per lo meno nella 
penitenza? Comprendete, s’è possibile, questo mistero 
d’ iniquità. Jn quale stato, in qual’ età la penitenza è di 
stagione ? È ella molto al gusto de’ grandi del mondo ? 
E ella molto conosciuta dalle persone mondane? Produce 
ella forse sempre dei frutti degni in tutti i chiostri ? Ha 
ella fortuna, per dir così, nell’età della vita, nella quale 
i peccati sono in numero maggiore? Begna ella con 
ìsplendore nella vecchiezza ? Pure questo è un oracolo ; 
Se non fate penitenza, tulli perirete. Si vuol acquistare 
la propria salute? bisogna far penitenza. Concludete da 
questo principio, che pochi saranno coloro che acquisle-* 
ranno la loro salute. 

Ponto u. Considerate che l’ acquistare la propria sa- 
lute è un odiare il peccato, abbandonarlo veramente, 
l^iarlo, affaticarsi nel distruggerlo co’rimedii che Iddio 
ci prescrive, e sono rinchiusi nella penitenza. Affaticarsi 
per la propria salute, è un allontanarsi efficacemente 
dalle occasioni del peccato; è un travagliare senza ri- 
I»so nel domare le sue passioni; è un reprimere di con- 
tinuo i desiderii della concupiscenza. Affaticarsi per la 
propria salute, è un seguire costantemente le massime 
del vangelo, è formare tutta la propria vita sopra la pura 
morale di Gesù Cristo. Il mondo è suo nemico ; convien 
dunque far guerra al mondo. L’ affaticarsi in flne per la 
propria salute è il togliere dal suo cuore l’ amor delle 
creature, e l’ amor di se stesso, per amare con un amore 
di preferenza, con un amore reale, effettivo, questo Dio 
che inCnitamente ci ama. K un non istimare, che la pro- 
pria salute : è considerare l’ affare della propria salute 
come nostro grand’affare, che solo merita tutta la nostra 
applicazione. Esaminate qui il vostro cuore, le vostre 
azioni, e concludete, che la cura, che aver dovete di vostra 
salute, dev’ esser per voi un giusto fondamento di confl- 
denza. Ah! Non sarete costretto a confessare, che la vo- 
stra negligenza per lo contrario è un contrassegno poco 
Croisetf Jgosto 4 
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equivoco di vostra dannazioDe? Qual cura, qual appli- 
cazione avete avuto sin qui sopra quest’ importante af- 
fare? La vostra salute ha forse tenuto sin qui appresso di 
voi il luogo di un vero affare ? e qual successo attende- 
reste voi dal minore dei vostri affari, se non ne prendeste 
maggior cura di quello che avete fatto di vostra salute? 
Mettete in paragone il vostro zelo con quello che i Santi 
hanno avuto per la loro salute. Che non hanno sofferto 
i Martiri per meritare questa corona ? Che non hanno fatto 
tutti i Santi, e che non fanno tutto giorno coloro che vo- 
gliono acquistare questo tesoro, comprare questa perla? Il 
cielo si da forse oggidì a minor prezzo? Si acquista forse 
con minore spesa ? Da quando in qua costa egli si caro 
agli uni e si dà per niente agli altri ? Quale sproporzione 
enorme fra la vitade’Sanli,ela nostra? Avremo noi tutti 
la medesima ricompensa? Avremo noi tutti la medesima 
sorte? 

Ah, Signore, quanti rimproveri mi fa questa rifles<« 
sione 1 Sarebbero meno cocenti, se fossero meno fondati. 
Ma, che ho fatto sin qui per la mia salute? 0, per par- 
lare più giusto : Che non ho fatto per perdermi ? Poichò 
voi mi fate la grazia, o mio Salvatore , di conoscere in 
questo giorno le infelici conseguenze che ho a temere di 
negligenza, fate per vostra misericordia , che io cominci 
da vero ad affaticarmi efficacemente da questo punto per 
acquistare la mia salute. 

ISPIBAZIONI DITOTB NEL COESO DEL GIORNO. 

Noitm fac mihi. Domine; finem meum. Psalm. 38. 

Fate, 0 Signore, che io abbia di continuo avanti agli occhi 
il mio nltimo fine. 

Beati qui scrutantur testimonia ejus in loto corde exquirunt 
eum. Psalm. 118. 

Oh quanto felici sono coloro che si applicano a conoscere la 
volontà del Signore, e non hanno desiderio, che di piaceteli! 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

É difficile il non concepire del disprezzo estremo per la pru- 
dinza de'flgliuoli del secolo, quando una volta si è scoperta 
r inutilità delle loro cure, e la vanità delle loro imprese. Quando 
io considero qiie’ grand’ ingegni , quegli uomini straordinarii , 
che tengono sempre nel capo loro le quattro parti del mondo , 
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Sempre occupati in qualche gran disegno, sempre aggravati 
sotto il peso degli affari, parmi, dice S. Giancrisostomo , vedere 
de’ fanciulli sulla spiaggia del mare adunare nicchi di pesce, ov- 
vero innalzar castelli di arena, che posson esser rovesciati dal 
minor vento, e debbon essere infallibilmente ingoiati dalla 
prim’onda. Nulla merita, a dir vero, e domanda le nostre cure, 
e tutta la nostra applicazione quanto Taffare di nostra salute ; 
ella solo merita il nome di affare; tutto il rimanente non è, che 
trattenimento, puerilità, cura inutile. Persuadetevi bene in que- 
sto giorno di questa importante verità. Comprendete qual follia 
sia r operar tanto, il consumare le sue forze, i proprii talenti, la 
sua vita stessa, per non correr dietro, che al vento, per non pren- 
der alla fine, che del fumo. £ forse una grande, una dolce conso- 
lazione in punto di morte, e per tutta l’eternità l’aver lasciati 
dei figliuoli molto ricchi , e l’ essersi dannalo 7 Ecco quanto do- 
vete dire a voi stesso cento volte al giorno, e in ispecialità quando 
imprendete qualche grande affare. 

2. L’affare della salute è il vostro unico affare. Quando fo- 
ste riuscito in tutto il rimanente, nuli’ avete fatto, avete per- 
duto anche il tutto, se non avete acquistata la vostra salute. 
Questo è il vostro affare: tutti gli altri sono piuttosto aÉiri 
altrui, che vostri. Sono affari de’ vostri figliuoli, de’ vostri eredi, 
de’ vostri amici, de’ vostri parenti; il solo affare di vostra salute, 
è il vostro. Qual tempo vi avete voi impiegato? Qual fastidio 
ve ne siete preso? Questo affare è difficile, imbarazzato, sottile. 
Vi occupa egli di molto ? Vi pensate voi mattina e sera, giorno 
e notte? Si porla il minor affare persino appiè degli altari, 
sino alla mensa, sino fra i proprii passatempi. Qual luogo tiene 
nella vostra mente, e net vostro cuore quest’ importante affare? 
Avete passata la maggior parte di vostra vita fra le cure, nelle 
fatiche, ne’ travagli, e non avete forse impiegato un quarto d’ora 
nell’ affare di vostra salute, che domanda tutta la vita. Comin- 
ciate almeno in questo giorno ad affaticarvi in questo grand’af- 
fare; e non fate cosa alcuna senza dire a voi stesso; io pre- 
tendo nel far questo affaticarmi per la mia eterna salute. 
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GIORNO m. 

INVENZIONE DELLE REUQUIE DI SANTO STEFANO? 

' PROTOMARTIRt 

Secolo V. 

In questo giorno si celebra la memoria della grazia 
falla da Dio alla sua Chiesa, allorché nel quinto secolo 
si degnò di manifestarle il luogo, ove riposavano le Re- 
liquie del Protomartire Santo Stefano. Fu tanta la copia 
dei miracoli accaduti in tale occasione ,^cfae la Chiesa 
per gratitudine e riconoscenza ha voluto farne una festa 
particolare. 

Questo prezioso tesoro del corpo di Santo Stefano per 
lo spazio dì circa 400 anni era stato incognito agli uo- 
mini, e nascosto sotto le mine di un vecchio sepolcro, 
ove il Dottor Gamaliele T avea sotterrato. Ma il Signore 
per un effetto della sua divina misericordia volendo 
spandere le sue grazie e benedizioni sopra degli uomini 
per mezzo di queste sante Reliquie, inviò dal Cielo Ga- 
maliele medesimo ad un Prete di Gerusalemme per nome 
Luciano a manifestargli il luogo, ove si trovava il corpo 
del santo Protomartire, come ancora quello dello stesso 
Gamaliele, e del suo flgliuolo Aboibo, e di Nicodemo di- 
scepolo di Gesù Cristo. Luciano avendo ricevuta questa 
celeste visione, mentre dormiva, e temendo, che non 
fosse un’ illusione dello spirito delle tenebre, fece ricorso 
al Padre de’ lumi per conoscerne la verità, pregandolo 
specialmente, che se la visione veniva da lui, si degnasse 
di mandargliela altre due volte; e intanto con molle 
orazioni, e con replicati digiuni si preparò a ricevere 
questa grazia. In fatti dopo otto giorni tornò Gamaliele 
per la seconda volta ad apparirgli, e gli mostrò sotto la 
figura di quattro bellissimi canestri pieni di fiori i diffe- 
renti meriti de’ quattro Santi, le cui Reliquie si trova- 
vano insieme unite all’ accennato sepolcro. Quello che 
rappresentava S. Stefano era d’oro pieno di rose vermi- 
glie, che denotavano il suo martirio. 

Continuò Luciano nella medesima maniera le sue ora- 
zioni, e i suoi digiuni, finché in capo ad altri otto giorni 
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ebbe la medesima visione, onde allora, deposto ogni 
dubbio, si portò immantinente a Gerusalemme , e rac- 
contò al Vescovo Giovanni tutto ciò, che gli era acca- 
duto. Stava il Vescovo per partire verso la città di Dio- 
spoli per intervenire al concilio , in cui si dovea trattare 
dell’eresia di Pelagio, e perciò non putè allora andare 
io persona a Gafargamala , cb’ era il luogo, ove stavano 
riposte le suddette Reliquie, ma siccome era pratìchi»- 
simo di quei luoghi, disse a Luciano, che facesse scavare 
in un certo sito, ove era un mucchio di pietre, e che se 
trovava qualche cosa glie ne mandasse tosto ravviso pen 
mezzo di un Diacono. 

La notte seguente Gamaliele apparve ad un Monaco, 
dotato di grande semplicità ^ innocenza, nominato Mi- 
gesio, e gl’ indicò espressamente il luogo, ov’ erano sot- 
terrati i corpi, sì di lui medesimo, come degli altri, e 
particolarmente del Grande, del Giusto, cioè a dire di S. 
Stefano. Il che risaputo da Luciano, fece ad ogni modo 
scavar da principio nel silo accennato dal Vescovo, ma 
non avendo ivi trovato nulla, fece andare gli scavatori 
nel luogo rivelalo al monaco , e si trovò nel giorno me- 
desimo quel tesoro, che si ricercava, senza che potesse 
dubitarsene; mentre vi si trovò ancora una iscrizione 
impressa nel marmo col molto Chelil, parola Ebraica, 
che signiGca Stefano. 

Luciano ne mandò tosto l’avviso al Vescovo Giovanni, 
che venne subito dal concilio Diospolitano in compagnia 
di altri due Vescovi, cioè di quello di Sebaste, e di quello 
di Gerico. Fu aperta alla loro presenza l’ urna di Santo 
Stefano, e si sentì nel medesimo tempo tremar la terra, 
e al soavissimo odore, che indi ne venne, molli infermi, 
che quivi si trovavano, restarono tutti guariti dalle loro 
infermità. 11 corpo del santo Protomartire era ridotto in 
cenere, fuorché Tossa, eh’ erano tutte intere, e nella loro 
situazione naturale. Il Vescovo ne lasciò una piccola 
parte nella chiesa di Gafargamala, e trasportò il resto a 
Gerusalemme 

La prima grazia, che Dio concedè per intercessione 
del Santo Protomartire, fu che appena terminata la so- 
lenne traslazione , cadde una copiosa pioggia ad inaOìar 
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la (erra, cb’ era inaridita per una lunga siccità. Tutti de- 
sìderarono di aver qualche particella d’un si prezioso 
tesoro, e molte chiese in diverse parti ebbero qualche 
piccola porzione o degli ossi , o delle ceneri del santo 
Protomartire, e per tutti accaddero tali e tanti miracoli, 
che ne furono composti libri interi. 

Questa rivelazione, che Dio fece del corpo di S. Ste- 
fano è uno de’ più celebri avvenimenti del quinto secolo. 
Sant’ Agostino ne parla in più luoghi delle sue Opere, e 
racconta anche molti miracoli operati dal Signore per 
mezzo di quelle sacre Reliquie, de’ quali egli stesso ne fu 
testimonio oculare, oppure n’ ebbe certa relazione da 
persone degne di fede. Ve ne fu uno tra gli altri molto 
celebre, che segui nella festa di Pasqua in Ippona stessa, 
ove il S. Dottore era Vescovo , nè possiamo dispensarci 
dal raccontarlo essendo troppo importante per comune 
ammaestramento, e istruzione, il risaper qual ne fu il 
motivo, e l’occasione. Bravi in Cesarea di Gappadocia 
una famiglia numerosa di dieci figliuoli , sette maschi, e 
tre femmine, il sesto di questi figliuoli si chiamava Paolo, 
e la settima Palladia. Dopo la morte del comun padre il 
primogenito non tardò molto a maltrattar di parole la 
propria madre, ed ebbe ancora tanto ardire di percuo- 
terla; senza che gli altri figliuoli, eh’ erano presenti, fa- 
cessero un minimo atto, o dicessero una parola per im- 
pedire o disapprovare un si detestabile eccesso. L’ afflitta 
madre non potè soffrire un tale oltraggio, e lasciandosi 
trasportare dai moti della collera, risolvè di vendicarsene. 
Andò pertanto a prostrarsi avanti al fonte battesimale, e 
quivi domandò a Dio, che punisse ì suoi figliuoli, ren- 
dendoli erranti e vagabondi per tutta la terra, di modo 
che servissero di un formidabile esempio a tutti gli uo- 
mini essendo cosa giusta , che vengano castigati quei 
figliuoli ingrati, che perdono il rispetto a proprii geni- 
tori. Le preghiere di costei tirarono sopra i figliuoli la 
divina vendetta, benché Dio non avesse approvato i tra- 
sporti della sua collera , nè il suo sregolato desiderio di 
vendetta per l’oltraggio ricevuto. Il maggior d’età fu 
subito sorpreso da orribili convulsioni in tulle le mem- 
bra, che di giorno, e di nolle non cessavano di mol»- 
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Starlo. 1 suoi fratelli e le sorelle uno appresso l'altro fu» 
rnn attaccali dal medesimo male, tal menteehè non passò 
l’anno che tutti e maschi, e femmine, secondo l’ordine 
della loro nascita, furon puniti nella medesima maniera. 
La loro infelice madre , riconoscendo di aver colle im- 
portune, e imprudenti preghiere dato causa a un sì tre- 
mendo castigo, piena di confusione, e tormentata da 
gravi rimorsi della coscienza, mettendosi un laccio al 
collo da se stessa disperatamente si uccise. 

I dieci Ggliuoli non potendo sopportar la vista de’Ioro 
concittadini, abbandonarono la patria, e scorsero quasi 
tutto l’Impero Romano; rendendo così testimonianza 
della giustizia vendicatrice di Dio contro i figliuoli di- 
subbidienti , e oltraggiosi verso i proprj genitori. Due di 
essi, cioè Paolo, e Palladia , capitarono nella città d’ Ip- 
pona, e per intercessione del Protomartire Santo Stefano 
coi mezzo delle sue Reliquie, ottennero la grazia della 
guarigione. Il primo ad esser risanato fu Paolo, il quale 
fu poi condotto nel Martedì di Pasqua alla chiesa, ove 
Sant’ Agostino montato in pulpito per predicare, fece 
stare sui gradini del medesimo, tanto Paolo, quanto 
Paliadia, che non era ancora guarita ; e dopo aver fatto 
leggere ad alta voce tutto il racconto e il processo auten- 
tico della guarigione di Paolo, li fece scendere ambedue; 
onde il popolo restò pienamente convinto e della per- 
perfetta tranquillità dell’uno, e dell’ agitazione, che l’al- 
•Ira soffriva in tutte le sue membra ; e nel tempo stesso 
Sant’ Agostino esortò il poj)olo a ringraziare Iddio della 
guarigione conceduta a Paolo per l’ intercessione di S. 
Stefano, e pregarlo affinchè si degnasse di compartire la 
stessa grazia anche a Palladia. Mentre il santo Dottore 
slava predicando , e facendo per istruzione del suo po- 
polo utilissime riflessioni su questo proposito, la suddetta 
Palladia, che intanto era andata ad orare nella cappella 
di S. Stefano, dove stavano riposte le sue Reliquie, fu an- 
ch’ ella come il fratello perfettamente guarita; onde 
condotta alla presenza del Santo, che non avea ancor 
terminato il sermone, tutto il popolo, che fu testimonio 
del miracolo, ne diede lodi, e benedizioni al Signore, e 
al suo Protomartire Santo Stefano. Della sopraddetta re- 
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lazione, e invenzione delle Reliquie di Santo Stelano 
seguita Tanno 415 abbiamo nella Storia ecclesiastica 
T autentica scrittura , che Luciano medesimo indirizzò a 
tutte le Chiese per dar parte ai Fedeli delle maraviglie 
operate da Dio, di cui era stato testimonio, anzi mi- 
nistro. 

Ecco come Iddio anche su questa terra onora i suoi 
Santi, quando a lui piace. Mentre essi vivono fra gli uo- 
mini, dispone e permette, che sten maltrattati, disprei- 
zati, e perseguitati, come appunto avvenne al Protomar- 
tire Santo Stefano. Ma poi spesse volte vuole, che anche 
in questo mondo sien dopo morte onorati, esaltati, e 
magnificati ; onde il santo David ebbe a dire, che troppo 
grande è T onore, che il Signore dispensa ai suoi servì 
ed amici. Impariamo pertanto a non far conto alcuno 
della gloria presso degli uomini, e a non cercare, se non 
che la gloria di Dio, e T adempimento della sua divina 
volontà; nascondiamoci nella oscurità, quanto piò ci è 
permesso, per preservare le anime nostre dall’aria con- 
tagiosa del secolo , e dallo spirito della superbia. Nel re- 
sto lasciamo alla divina Provvidenza la cura di noi 
stessi, e delle cose nostre, poiché siam sicuri che Iddio 
farà ridondar tutto a sua gloria, e a nostro prc^tto, e 
vantaggio. Così pur dal castigo, con cui il Signore punì 
i sopraddetti figliuoli , che perdettero il rispetto alla lor 
madre, imparino, dice Sant’ Agostino, tutti i figliuoli a 
non mancar mai di quell’ onore, e di quella riverenza, 
ed ubbidienza, che secondo il comandamento di Dio, 
debbono a’ lor genitori; e questi altresì avvertano di non 
prorompere mai in maledizioni, e imprecazioni contro i 
loro figliuoli, poiché nel tempo stesso, che offendono 
Iddio colle loro impazienze, tirano anche addosso ai 
loro figliuoli, e a se medesimi i severi castighi della sua 
giustizia. 
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La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

oaBJUVs. onAzioits. 

Da nobi$ , qtUBsumus Domine, Concedici, o Signore, di poter 
imitari quod colimws, ut ditra- imitare ciò che celebriamo, ap- 
mvi et inimieos diligere: quia prendendo ad amare i nostri 
ejus inventioTiem celeiramus, nemicirgiacchècelebriamorin- 
qui novit etiam prò persecutori- venzione del corpo di colui, il 
bus exorare Dominum nostrum quale giunse ancora a pregare 
Jesum Christum, eie. pei suoi persecutori il nostro 

Signor Gesù Cristo, che con Te 
vive, e regna, ec. 


I s 

Lezione tratta dagli Atti 

In diebus illis: Stephanus pte- 
nus gratin, et fortitudine facic- 
bat prodigio et signa magna in 
populo. Surrexerunt autem qui- 
dam de Synagoga , qux appel- 
lantur Libertinorum , et Cyre- 
nensium, et Alexandrinnrum, et 
eorum qui erant a Cilicia, et 
Asia , disputantes cum Stepha- 
no: et nonpoterant resistere sa- 
pientia et spiritui,qui loqueba- 
tur. Audientes autem hcec, dis- 
serabantur cordibus suis, et stri- 
debant dentibus in eum. Cum 
autem esset Stephanus plenus 
Spirita Saneto, intendens in ca- 
lum, vidit glnriam Dei, et Jc- 
siim slantem a dextris Dei. Et 
ait: Ecce video calos apertos, 
et Fitium hominis stantem a 
dextris Dei. Exclamantes au- 
tem voce magna continuerunt 
aures suas, et impetum fecerunt 
unanimiter in eum. Et ejirien- 
tes cum extra civitatem, tapi- 
dabant : et tcstes depnsuerunt 
vestimenta sua secus pedes ado- 
lescentis, qui voeabalur Soulus. 
Et lapidabant Stephanuminvo- 
cantem , et dicentem : Domine 


OLA. 

degli Apostoli. Cap. 6. 

In quei giorni : Stefano pieno 
di grazia, e di fortezza facea 
prodigi, e segni grandi in mezzo 
al po|)ulo. Ma si levarono su 
dalla Sinazoga detta de' Liber- 
tini, alcuni, e Cirenei e Ales- 
sandrini, c uomini della Cilicia, 
e dell'Asi.i a disputar con Ste- 
fano , e non potevan resistere 
alla Sapienza, ed allo Spirito, 
che in es'o parlava. Coll’udire 
però tali rose si rodevano nei 
loro cuori , e digrignavano i 
denti contro di lui. Ma egli 
pieno essendo di Spirito Santo, 
fisso mirando il cielo, vide la 
gloria di Dio. E disse: Ecco, 
che io veggio aperti i cieli, e il 
figliuolo dell’uomo stante alla 
destra di Dio.Ma quelli alzando 
le grida si turarono le orecchie, 
e tulli di accordo gli corsero 
addosso con furia. E cacciatolo 
fuora della città lo lapidavano 
ed i lestimonii deposero le loro 
vesti a’ piedi di un giovanetto 
chiamato Saulo. E lapidavano 
Stefano il quale orava, e dicevi». 
Signor mio Gesù, ricevi il mio 
spirito. E piegate le ginocchia. 
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Juu suicipe tpirilum meum, 
Positis autetn geràhut , clama- 
tit voce magna , dicent : Poini- 
ne, ne ttatnat illii hoc pecca- 
tvm. Et cum hoc dixisset , oh- 
dormivU ùi Domino- 


gridò ad alta voce, dicendo ;di-> 
gnore non imputar loro questa 
cosa a peccato. E ciò detto si 
addormentò nel Signore. 


II libro degli atti degli apostoli racchiude la storia della 
chiesa dal giorno dell’ Ascensione del Salvatore fino alla libe- 
razione di S. Paolo, due anni dopo il suo arrivo in Roma; 
cioè a dire, dall’anno 34 fino all’anno 64 di Gesù Cristo: lo 
che corrisponde all’anno 30 di Tiberio, fino al 9 di Nerone, 

RIFLESSIONI. 

In vano Santo Stefano confonde , e convince gli ebrei , non 
li converte. Lo spirito d’ errore non fa credere, nè si rende alla 
verità. È vinto, scoppia di dispetto, freme, si adira. In difetto 
di ragioni, ricorre all’ armi, e non potendo opprimere la ve- 
rità, la scredita, la calunnia, la oscura. Come la passione è sem- 
pre la madre dello spirito di errore e di partito, si accende, 
si fa palese, fa molta strage per sostenere l’ opera sua. Da que- 
sto nasce che ^li eretici non gridano mai più ad alta voce, e 
non fanno mai più strepito, che quando la verità gli strigne. 
Non possono più rispondere ? Sono furibondi, la vendetta segue 
davvicino il rossore e il dispetto. La troppa luce offende gli 
occhi infermi: la ragione ha poco credito, dove la passione re- 
gna, e la religione ne ha anche meno. Quando il cuore è d’ac- 
cordo colla mente, le prevenzioni, per false che sieno, sono 
mali incurabili. In vano grida la coscienza, in vano la verità 
si fa vedere, ognuno è sordo, ognuno è cieco. Non si pensa, 
non si procura, non si applica se non a distruggere, ad aimi- 
cbilare ciò che viene a turbare, e ad inquietar la passione. Da 
questo ha l’origine la volontà maligna, la durezza ostinata, 
l’inumanità nell’anima degli eretici d’ogni tempo. I nemici 
di Gesù Cristo lo sono sempre dei suoi servi, e singolarmente 
della sua sposa; tutto il loro zelo tende ad ingrossare il loro 
partito. Il fatto è chiaro nella nostra epistola. Una quantità di 
settarii si uniscono per disputare con Stefano , e non possono 
resistere alla sapienza ed allo spirito che parlava. Chi non con- 
cluderebbe dal lor esser convinti, che tutti quegli ebrei fossero 
per rendersi alle verità che gli stringe? Tutto l’opposto suc- 
cede : « in udire ciò, che Stefano diceva, scoppiavano in se stessi 
» di rabbia, e stridevan coi denti.» Ecco l’effetto che produce 
nei cuori ostinati, nelle persone che hanno fatta resistenza allo 
Spirito Santo, la verità conosciuta: la passione dei nemici di 
Gesù Cristo non si arresta mai alla metà del cammino, per^ 
seguita i suoi avversarii fino all’ estremo , uon per via di ra- 
gioni; la ragione è schiava dell’ anime, nelle quali la passione 
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regna unita alla violenza, che giugne ben presto agli ultimi ec- 
cessi. La morte di Stefano è il frutto di quella disputa. Il di- 
scepolo di Gesù Cristo è sacriOcato alla rabbia di coloro che 
non posson rispondere. Iddio ne trae la sua gloria, la rhiesa si 
moltiplica, la verità per quanto sia oppressa, trionfa nella stessa 
morte del primo dei martiri. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Gap. 23. 


Àn ilio tempore: JHcébat Jesut 
Seribù et Fharisoeit: Ecce ego 
mitto ad vo$ Prophetae , et Sa- 
pientee, et Scribas, et ex illit 
oeeidetit et cruci figetii, et ex eie 
flagellabilit in Synagogit ve- 
ttris et pertequemini de eivitate 
in civitatemi ut verùat super 
WS omnit sanguis justus, qui 
effusus est super terram, a san- 
guine Abel Justi, usque ad san- 
guinem Zacharios, filii Bara- 
ekia, quem oecidistis inter tem- 
plum et altare. Àmen dico vo- 
bis, venient hae omnia super 
generationem istam. JerusaUm, 
Jerusalem, quoe oceidis Prophe- 
tas, et lapidar eos, qui ad te 
nùssi sunt, quoties volm con- 
gregare filios tuos, quemadmo- 
dim gallina congregai pullos 
suor sub atas, et nolmsliì Ecce, 
relinquetur vobis domus vestra 
deserta. Dico enim vobis, non 
me vid^tis amodo, donec diea- 
tis : Benedictus, qui venit tn no- 
mine Domini. 


M E D I T 


In quel tempo: Gesù disse agli 
Scribi, e Farisei : Ecco, che io 
mando a voi de’ profeti, e dei 
saggi, e degli Scribi, e di que- 
sti ne ucciderete, e ne flagelle- 
rete nelle vostre Sinagoghe, e 
li perseguiterete di Città in 
Città onde cada sopra di voi 
tutto il sangue giusto sparso 
sopra la terra dal sangue del 
giusto Abele sino al sangue d| 
Zaccaria flgliuolo di Baracbia, 
che voi uccideste tra il tempio, 
e l'altare. In verità io vi dico, 
che tutto ciò verrà sopra di 
questa generazione. Gerusalem- 
me, Gerusalemme, che uccide- 
sti i profeti, e lapidi coloro che 
a te sono mandati, quante vol- 
te ho voluto io radunare i tuoi 
figli come la gallina raduna i 
suoi pulcini sotto le ali, e non 
bai voluto? Ecco, che vi sarà 
lasciata deserta la vostra casa. 
Imperocché vi dico: Non mi 
vedrete più sino a tanto, che 
diciate: Benedetto colui , che 
yiene nel nome del Signore. 

Z I 0 N E 


jDeii' affuso che si fa dei benefizii di Dio. 

Punto i. Considerate che nulla meglio prova la ma- 
lizia del cuore umano, e la sua ingratitudine verso Dio, 
quanto la resistenza alla grazia, e l’abuso enorme che 
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ne vien fatto. Ella è un dono {gratuito, un puro effetto 
di sua bontà verso di noi, un contrassegno men sensibile 
di sua tenerezza, la grazia, cbe non ci è data se non per 
acquistarci la nostra salute. Il disprezzo , l’ abuso che se 
ne fa, è egli perdonabile? E qua! contrassegno più pa- 
tente , e più certo di riprovazione , quanto l’ abusarsi dì 
essa ? Qual lamento non faremmo noi , se Iddio insensi- 
bile alla nostra perdita, ci negasse il mezzo essenzial- 
mente necessario per salvarci ? Mi son dannalo, direbbe 
eternamente un reprobo, ma. Signore, poteva io non 
dannarmi ? Non poteva salvarmi senza l’ ajuto di vostra 
grazia: non] era in mia podestà rapirvi di mano questo 
ajuto; da voi solo dipendeva il darmelo, e me lo avete 
negato. Ma qual rimprovero non può farci il Signore ? 
Io non ignorava la vostra sterilità , il vostro niente, la 
vostra debolezza, dirà eternamente il Signore ad un rer 
probo, ma vi ho provveduto. Avevate dei nemici formi- 
dabili ed astuti : ma vi aveva dato dell’ armi per com- 
battere contro di essi: orazioni, avvisi salutari, sacramenti, 
sacriflzii, protezione potente dei santi, ajuti spirituali; 
esercizii di pietà, penitenze, opere buone, potevano ser- 
virvi per vincere i nemici che io aveva già disarmati, 
Eravate in una terra incolta, e deserta; vi ho mandati 
agricoltori eccellenti per coltivarla , vi ho dati degli uor <• 
mini zelanti, e pieni del mio spirito , dei savii ed illumi- 
nati direttori, delle guide sicure, e sperimentate per con- 
durvi sicuramente nelle vie della perfezione, ed al termine. 
Qual uso avete voi fatto di tutti cotesti mezzi? Qual 
utilità ne avete voi tratta? Sono per mandarvi dei pro- 
feti, dei sapienti , degl’ interpreti della legge, dice il Sal- 
vatore ; e ve ne saranno di quelli che voi farete morire, 
altri, che flagellerete, e perseguiterete di città in città.' 
Gli ebrei si son assai mal serviti di quei potenti mezzi 
di salute; se ne sono abusati d’una maniera molto strana, 
Facciamo noi un uso migliore delle grazie cbe ci fa, dei 
mezzi cbe ci concede? Richiamiamo alla memoria tutte 
le grazie che ci ha fatte: quanti ajuti spirituali, quante 
ispirazioni salutari, quanti impulsi divoti, quanti sapienti, 
quanti profeti ! Qual frutto ne abbiamo tratto? 

■ Punto ii. Considerate che tutto pubblica, lutto ci prp- 
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dica la bontà del Sifnore verso di noit siamo opprèssi 
dai suoi benefìzii, siamo pieni dei suoi donativi: i favori 
spirituali,. e temporali pubblicano le liberalità di un Dio, 
il quale è nostro Creatore, e nostro Padre. Cbe avete, 
senz’averlo-ricevuto dalla sua liberalità? Ciò che posse- 
diamo, ciò che speriamo, tutto stimpla il nostro cuore,' 
tutto esi <{0 il nostro riconoscimento. É egli vivo questo 
riconoscimento ? C qual uso facciamo noi di tutti i suoi 
benefizi! ? Si fa un abuso di tutti i suoi doni ; si giugno a 
servirsene per recargli dispiacere, per offenderlo: si fa 
un abnso delle stesse sue grazie ; la sua pietà, la sua mi- 
sericordia, e la sua pazienza servono sovènte di pretesta 
alla nostra ingratitudine; siamo cattivi perchè Iddio è 
buono: il nostro cuore è sì malvagio, sì sregolato, che' 
converte in veleno i migliori rimedii; sovente ciò eh’ è 
più atto a convertire un'anima, non serve, che a ren- 
derla ostinata. Qual fruito sì riporta da tanti libri spiri-, 
tuali, da tante esortazioni, da tante confessioni, comunioni,, 
orazioni ?;ln vano Iddioi grida, minaccia, percuote a n-‘ 
cora; gli accidenti di maggior impressione, per così dire, 
lusingano il nostro sonno. Pòchi sono gli anni nei ,qua1t^ 
qualche pèrsone giovane non sia sorpre^ dalla morta, 
in mezzo ai piaceri, ai giuochi, agli spettacoli, senz’ es- 
servi stalo il minor intervallo fra le sregolatezze della 
vita e la morte. Chi non resterebbe commesso a tante 
disavventuro? Si resta spaventato, sì geme sopra l’altrui 
sorte funesta; ma se' nè diventa migliore? Una donna 
moùdana è morta all’ improvviso, mentr’era alla com- 
media, un gìuocatore di professione è morto coi dadi e 
colle carte- in mano. Qual frutto producono questi avve- 
nimenti funesti nella mente, e nel cuore di coloro che 
sopravvivono? Gli spettacoli son eglino men frequentati, 
le accademie di ozio, le adunanze men numerose? Si 
diventa più cristiano ? Si viene ad essere men seguace 
del mondo? * ’ , ' 

Ah, Signore, quale spavèntevole abuso non ho io fatto 
fin qui delle vostre grazie, e di tutti i vostri benefizil? 
E qual conto^uon ne ho io a rendervi? Degnatevi, Si- 
gnore, ancora per un eccesso di bontà sospendere il vo-' 
stro giusto sdegno. Confesso la mia^ iniquità, e la detesto. 

Croiset, jigoito 5 
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SoD, 0 mio Dio, per cominciare, mediante l’ ajufo di vo- 
stra grazia, a metter tutto a profltto per mia salute. • 

ASPliUZIONI DITOTE NEL COESO BEL Orobico. 

Avfer ruUgimm de argento, et egredietur m$ puri$simum.Pr.^S, 

Togliete, 0 Signore, la ruggine dall’ argento, e se ne formerà 
un purissimo vaso. 

Trahe me post te, et evrremut. Cani t. 

Non v’infastidite, o Signore; traetemi ancora a voi colla vor 
atra grazia, e vedrete con qual prontezza mi metterò in corso, 

PRÀTICHE DI PIETÀ’. , 

1. Voi fate sempre resàstenza allo Spirilo Santo, diceva santo 

Stefano al popolo ingrato, e pieno di ostinazione , che non voleva 
rendersi ai dolci, e forti stimoli della grazia. Non si potrebbe 
far a voi in questo giorno lo stesso rimprovero ? Da quanto 
tempo resistete voi allo Spirito Santo che v’ illumina, vi esorta, 
vi stimola a riformare i costumi troppo mondani forse corrotti, ‘ 
0 per lo meno poco cristiani? a vincere le passioni che vi sir 
poreggiano, e soprattutto quella ch’è dominante? a seguire le 
impressioni della grazia che vi sollecita a non differire per mag- 
gior tempo la conversione? Ecco oggi un nuovo benefizio del’ 
Signore. Le riflessioni che qqi fannosi far a voi, avvisi salu- 
tari che vi son dati, le pratiche di pietà che vi son consigliate^^ 
sono una nuova grazia: non la rendete inutile,' non resistete, 
per più tempo allo Spirito Santo. Questo è forse il punto crir 
tico per la vostra conversione, e 'per la vostra salute. Nel corso' 
della vita uno ve n’è che decìde di nostra sorte eterna. E pro- 
babile, che questo sia l’ ultimo per molli di coloro, che faranno 
questi riflessi, e lèggeranno qpeste pratiche. <>' 

2. Cominciale in questo slessq giorno a fare qualche passo 

sicuro nella via della salute. Avete voi a rompere un’amicizia, 
avete una confessione, una restituzione da fare, un nemico con 
cui dovete riconciliarvi? non aspettate il di vegnente; fate tutto 
ciò in questo giorno, o interamente se potete, o per lo meno 
cominciale la conversione, la restituzione, la riforma. Andate 
a visitare la persona colla quale avete qualche freddezza. Non 
potete restituire tq.tta,to somma ? mettete a parte qualche danajo, - 
finché a poco a pi tuita la restituzione sia compiuta, e scri- 
vetene! punto stessòTn uri biglietto segreto il nome delle persone 
cui siete debitr^V colla vostra obbligazione, onde lasciarne al ' 
vostro erede là cura, in caso di essere sorpreso dalla morte. Co- 
minciate : in questo stesso giorno dal riformare il vostro este- 
riore con nuova modestia, Mettete in pratica le regole, che 
tanto fin qui avete trascurate. Rilegato fi vostro regolamenta 
di vivere, che avevate fatto nel ritiramento, o nel principio 
di qnèst’^anno.' Lo Spirito Santo è quegli, che vi dà gli ovvisi ' 
che leggete; 'non vi fate /esistenza. r 


Di-- ' 
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GIORNO IV. 

iSAN DOMENICO. , 

Secolo XII, e XIIL 

- S 

San Domenico Fondatore dell’ Ordine de* Predicatori 
nacque nell’ anno 1170, in Calaroga nella diocesi di 
Osma neila Spagna di nobili genitori, che si chiamavano 
Felice Guzmano, e Giovanna di Aza. La sua pii^ima 
madre gl' istillò insiem col latte la divozione, e la pietà 
come avea fatto agli altri Ogliootì, due de’ quali mori- 
rono in concetto di santità. Domenico non degenerò dalla 
virtù della madre, e de’ fratelli, e ne diede fin da fanciullo 
manifesti contrassegni colla sua singoiar modèstia, colia 
sua dodlità e ubbidienza verso de’ suoi maggiori, e coli’ in- 
nocenxa de’ suoi costumi. Tosto ch’ei fu in età capace di 
ricever più sode istruzioni , fu consegnato ad un suo zio 
materno, ch’era Arciprete della chiesa di Gumiel. Que- 
st’uomo venerabile non meno perla pietà, che per la scien- 
za, educò il nipote nella virtù, e nelle lettere, e gl’insegnò 
di buon’ora ad amar Dio, e la Chiesa, e a prender gusto 
agli Uffìzj ecclesiastici, ai quali assisteva sempre con at- 
tenzion di mente, e con fervore di cuore. Nell’età di 14 
anni il giovanetto Domenico fu mandato a Palenza per 
ivi terminare i suoi sludii, che allora fiorivano in quella 
città; e per lo spazio di più anni vi studiò la Filosofia, e 
la Teologia, menando sempre una vita seria e ritirata, e 
impiegando tutto il tempo , che gli rimaneva dai suoi 
studj, o nell’ orazione , o neila lettura di qualche libro 
spirituale. Fio d’allora ebbe in costume di leggere e medi- 
tare assiduamente la divina Scrittura, eh’ è il fonte, e la 
base della vera teologia, nè intermise poi mai, finché 
visse, di applicarsi a questa sacra lettura, e specialmente 
a quella dell’ Epistole di S. Paolo , delle quali il Santo 
mollo si dilettava, ricavando da esse quelle fiamme di ca- 
rità dì cui ardeva il suo cuore. Benché lo studio serio, e 
continuo sia un ottimo freno per tener soggette le passio- 
ni; Domenico tuttavia temendo, che ciò non bastasse per 
domar quelle, che sono inseparabili dalla gioventù, ag- 
giungeva all’occupazion deilo studio anche la mortifica- 
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zioDe della sua carne; schivava i mondani passatempi ; 
custodiva con gran diligenza i suoi sentimenti e spe* 
cialmente la vista; era assai sobrio nelicibo, spesso di- 
giunava, nè per 10 anni assaggiò vino di sorta alcuna ; 
passava buona parte della notte nelle vigilie, e nell’ ora- 
zione : onde con tali mezzi, e coll’ intercezione delIaSS. 
Vergine, di cui fu sempre divotissimo, ricevè dal Signore 
il dono della purità verginale , che conservò illibata per 
tutta la sua vita. r <i > 

Egli stava per terminar il suo corso di Teologia 
quando nell'anno 1191 ebbe occasion di: mostrare la 
gran compazione, che Dio gli aveva ispirato verso, le 
persone povere, e bisognose. La Spagna era allora afflitta 
da una orribile carestia , che nelle due provincie spe- 
cialmente di Castiglia , e di Leone fu più sensibile , che 
altrove. Domenico in questa generai calamità non si 
contentò solamente di distribuire ai poveri quantoiavea 
di danaro., ma vendè ancora per soccorrerli tuUiii suoi 
mobili e fino i suoi medesimi libri. In un’altra nocasioùe 
fece anche. U santo giovane spiccare la sua>eroiCa cat 
rità; perocché essendo pregato un giorno da una povera 
donna con lagrime di farlo qualche limosina per aju- 
tarla a riscattare un suo fratello dalla schiavitù de’ Mori, 
nè avendo allora Domenico nè mobili, nè danaro, mosso 
a compassione delle lagrime della donna, e della misera 
schiavitù del fratello di lei, ofTeri con tutta serietà’ la sua 
persona medesima «.quando il moro, che lo tenevU id 
^er^'itù, volesse riceverlo in cambio. Restò a una tal of- 
ferta attonita la donna, e si partì da lui piena di stupore, 
e d’ ammirazione. . uiKii’tì 

La chiesa d’Osma era in quel tempo governata da un 
santo Vescovo per nome Diego, molto riguardevole per 
la sua virtù, e dottrina. Ora tra le altre cose, che questo 
Prdato,fece io benefìzio della sua Chiesa , una fu d’jinr 
durre i Canonici della sua Cattedrale ad abbracciar la 
Regola di S. Agostino, e a vivere insieme una vita santa 
fd esemplare. Per meglio sostenere , e render durevole 
questo stabilimento, era Diego tutto sollecito di conferire 
i Canonicati dell suo Capitolo a persone fornite di pietà, 
e di scienza ecclesiastica , come si richiede in tulli i mi- 
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nistri del sacro altare, e molto più in quelli , che com- 
pongono il ceto principale della gerarchia di alcuna città, 
come sono i Canonici delle chiese cattedrali. Essendo 
pertanto il Prelato informato del merito distinto, e della 
virtù singolare di Domenico, quantunque ancor giovane 
d’età, l’ammise nel suo Capitolo; e Domenico col de- 
porre gli abiti secolari, finì di spogliami dell’uomo vecchio 
per rivestirsi interamente deH’uomo nuovo. Collocò d’indi 
in poi tutto il suo studio nel ben apprendere gli obblighi 
della vita ecclesiastica, e religiosa, che aveva abbracciata; 
nè si contentò di uniformarsi alla pratica degli altri, ma 
volle regolare la sua condotta secondo le massime più 
pure, e più sode, ricavate da’ canoni de’Concilii, dagli 
esempii de’ Santi, e dalla divina Scrittura, nella medita- 
zione della quale impiegava una gran parte della notte. 
In fatti arrivò ben presto ad un alto grado di perfezione; 
onde i suoi colleghi, edificatissimi di tutta la sua con- 
dotta dopo qualche tempo lo richiesero per loro supe- 
riore al Vescovo, e facilmente l’ottennero. Posto allora 
Domenico sul candeliere, illuminò tutta quella Comunità 
collo splendore delle sue virtù, e specialmente colla sua 
umiltà e carità , che gli facea soffrire e compatire le al- 
trui debolezze, non lasciando però di procurare con ma- 
niere dolci e soavi l’emendazione de’ colpevoli. Sopra 
tutto ricorreva a Dio, e passava spesso le notti quasi in- 
tere in gemiti e in preghiere per ottener sopra di se, e 
sopra degli altri la sua abbondante misericordia. Predi- 
cava ancora sovente al popolo la parola di Dio con 
gran fervore di spirito, e con fruito particolareMi quelli, 
che r ascoltavano, che erano sempre molli, perchè tutti 
avevano un singoiar concetto della virtù, e dottrina del 
santo Canonico, che predicava. 

Intanto avvenne, che nell’anno 1202 il Re di Cavi- 
glia mandasse in Francia per un grave affare di stato il 
Vescovo d’ Osma ; ond’ egli volle condor seco Domenico 
per servirsi de’ suoi consigli, e per ricever da esso quel- 
r assistenza che da nessun altro poteva meglio sperane; 
tanta era la stima , che avea della sua persona ! Faceva 
in quel tempo orribili stragi in Francia nella provincia 
di Lìnguadoca l’eresia degli Albigesi , i quali combalte- 

5 * 
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vano apertamente contro il cullo esteriore, e i Sacra>^ 
menti della Chiesa, ed insegnavano errori assai mo- 
struosi. Alla vista di questi mali tanto il Prelato, quanto 
Domenico si sentirono penetrati da un vivo dolore: e 
risolvettero concordemente di prender la difesa delia ve- 
rità , a costo anche della propria vita, quando fosse vo- 
lontà di Dio, che la perdessero. Subito pertanto che il 
Vescovo ebbe terminato l’ aliare di cui era stato incari- 
cato, e dopo averne informato il Re per mezzo di lettere, 
se ne andò a Roma per domandare al Papa la permis- 
sion di dimettere il suo Vescovado , a fln di occuparsi 
unicamente nel predicare contro gli Eretici nella Lingua- 
doca. Il Pontefice negò al Vescovo la richiesta licenza , 
e gli concedè solamente la facoltà di trattenersi per lo 
spazio di due anni nella Linguadoca, e di lasciarvi poi 
Domenico, e tutti gli altri operaj che avesse creduti ne- 
cessari! per procurare la conversion degli Eretici. A que- 
sto flne, giunti essi in Francia si unirono con dodici 
Abati Cistercensi, e scorsero tutta la Provincia , istruen- 
do, e ammaestrando i popoli con sommo fervore, e con 
uno zelo indefesso. 

Vedendo Domenico, che la severità praticata fin al- 
lora contro gli Eretici, avea piuttosto maggiormente esa- 
cerbali gli animi contro la Chiesa , credè di dover usare 
mezzi più dolci, e più soavi. Furono questi le contiue 
prediche, ed istruzioni fatte con maniere proprie ed ef- 
ficaci , e accompagnate dall’ orazione , dalla mortifica- 
zione, e da un total disinteresse. Ricorse ancora con fi- 
liale confidenza alla protezion della SS. Vergine, in onor 
della quale istituì la celebre orazion del Rosario, che 
consiste in quindici diecine di Ave Marie, tramezzate da 
quindici Pater nostri , e dalla meditazione de' misteri 
principali della nostra Redenzione. Facea tutti i suoi 
viaggi a piedi senza danaro, senza servi, e senza prov- 
visioni; e Dio benedisse le sue fatiche, e diligenze ; onde 
molli Eretici confusi, ed umiliati si convertirono, e tor- 
narono al seno della Chiesa cattolica. 

I Fedeli secondavano colle loro limosine le sue buone 
intenzioni : ond’ egli per mezzo di tali sussidii potè fon- 
dare un monastero in Frulliano, ove procurò che fos-; 
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Sero educate le figliuole de’ poveri gen(iluotuÌDÌ, le quaK 
per r addietro erano inslruile dagli Eretici. Non bisogna 
però figurarsi , che al Santo riuscisse di far tanto bene 
senza gravi diOìcoltà, ed ostacoli ; perocché il demonio 
gli suscitò varie persecuzioni, e gli Albigesi gli tesero 
spesso de’ lacci, e delle insidie; ma l’ onnipotente Iddio 

10 protesse sempre anche in maniera prodigiosa da tutti 
i pericoli. Ei però quanto più era perseguitato dagli uo- 
mini, tanto più si rallegrava avanti a Dio, e fece sovente 
conoscere, che volentieri avrebbe sofferto il martirio, 
qualora se ne fosse presentata l’ occasione. Trovandosi 
un giorno in mezzo di alcuni uomini furibondi, che mi- 
nacciavano di privarlo di vita , rispose loro con volto 
intrepido, e tranquillo : Io mi son sempre riputato inda^ 
gno del martirio, e la mia poca virtù m’ impedisce tutta- 
via di aspirare ad una tal grazia, la quale suol esser la 
ricompensa, e il frullo della più sublime virtù. Se non- 
dimeno il Signore Iddio volesse farmi questo segnalato 
favore per le vostre mani : fate vi prego, che io gusti con 
una morte lenta l' inestimabil dono di morire per la ve- 
rità. Ma Dio , che aveva altri disegni sopra di lui non 
permise, che gli fosse fatto alcun male, e molto meno, 
che gli fosse tolto la vjta. 

Il Vescovo d'Osma dopo aver passati due anni in 
questa missione, partì per andar a visitare la sua dio- 
cesi, e appena fu giunto al suo Vescovado, che Dio lo 
chiamò a ricevere il premio delle sue fatiche. Egli avea 
lasciata la cura, e la presidenza della predicazione coQ- 
tro gii Eretici a S. Domenico, il quale era stato da Dio 
eletto non solo per cooperare alla conversion degli 
tici, e de’ peccatori, ma per fondare anche un Ordine di 
Religiosi destinati principalmente a predicare il Vangelo 
per tutto il mondo, e a difender la dottrina della Chiesa 
contro le profane novità. Ed ecco qual fu l’occasione, e 

11 principio dell' Ordine illustre da lui istituita 

Nel corso delle sue predicazioni contro gli Eretici si 
erano seco uniti alcuni compagni , i quali riguardavano 
Domenico, come lor capo e maestro, e sotto la sua dire- 
zione, e disciplina attendevano a predicare la parola di 
Dio, e a procurare la conversion degli eretici, e dei pec- 
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catori. Vedendo il Santo il frutto abbondante, che tie 
ridondava, in benefìzio delle anime, sì sentì da Dio ispi- 
rato a fondare un istituto religioso composto di persone, 
che alla vita contemplativa dell' orazione , della peni- 
tenza, e mortifìcazione unissero la vita attiva di attendere 
alla cura, e salute delle anime de’ prossimi. A questo 
fine portandosi a Roma Fulco Vescovo di Tolosa per in- 
tervenire al gran Concilio Lateranense convocato dal 
Pontefice Innocenzo III. nell'anno 1215., seco si ac- 
compagnò Domenico, e propose a sua Santità il disegno 
che avea conceputo nell’ animo. Informato il Pontefice , 
anche per attestato del Vescovo di Tolosa , del frutto 
grande, che Domenico e i suoi compagni avevan fatto colle 
lor prediche e istruzioni, si mostrò inclinato , e propenso 
a secondare ì suoi desìderj. Ma perchè nel Concilio si era 
stabilito di non ammetter più nella Chiesa nuove Reli- 
gioni, lo consigliò di tornarsene in Francia, e di sceglier 
col consenso dei suoi compagni, e discepoli tra le Regole 
già approvate quella, che più convenisse al suo disegno, 
promettendogli di confermare il suo Istituto. 

Tornato Domenico a Tolosa, espose ai suoi confratelli 
gli ordini ricevuti dal Papa , e siccome la lor principale 
intenzione era dì dedicarsi all’ istruzione de’ popoli per 
mezzo della predicazione , e difendere le verità della 
Fede contro gli errori ; così risolvettero di prender S. 
Agostino per loro modello, e perciò scelsero la sua Re- 
gola, e la professarono. Il sommo Pontefice Onorio III. 
successor d’ Innocenzo III, approvò questa Religione nel- 
Tanoo 1216, e poco dopo S. Domenico inviò alcuni dai 
suoi discepoli in varie parti del mondo a predicar la pe- 
nitenza, e a difendere la purità della Fede contro gli 
Eretici ; onde in poco tempo in quasi tutte le provincie 
dell’ Europa fùron fondati molti conventi di questi nuovi 
Religiosi, chiamati Frati Predicatori, come addetti prin- 
cipalmente a predicare la parola di Dio, e ad istruire i 
popoli nelle massime della Religione. I.a vita esemplare 
e penitente, eh’ essi menavano, conciliò al nuovoOrdine 
una stima, e venerazione universale, e la gente andava 
in folla ad ascoltare le loro istruzioni, a prenderne con- 
igli, e a mettersi sotto la loro direzione. 
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!otanto S> Domenico (rovandosi in Roma , fu dal 
sommo PonteOce incaricato di adunar tutte in una casa 
le Beligiosei eh’ erano sparse in diversi quartieri di Roma 
acciocché fosse più facile il dirigerle, e governarle. Tro\’^ 
il Santo da principio gran ripugnanza nella maggior 
parte di loro, eh’ erano assuefatte ad una. vita libera, e 
iodipendente;. ma poi gli riuscì, mediante le sue efficad 
esortazioni, d’ indurle a far la volontà del Pontefice, e a 
yivere insieme unite in una perfetta comunità, assegnando 
per loro direttori uomini di probità, e ripieni dello spit> 
rito di >Dio, Queste Religiose in numero di 40 ricevettero 
tutte un nuovo abito dalle mani del Santo , e promisero 
di osservar la Regola, ch’ei diede loro, molto adattata a 
santàficarsi nel proprio stato. Per la loro abitazione cedà 
il Santo il suo convento di S. Sisto ed egli co’ suoi fiel^ 
giosi si rjUrò in quello di S. Sabina, 

, Inoltre ebbe S.. Domenico dal Papa l’ incombenza di 
pi^edicare la parola di Dio, e di spiegare le divine Scrit- 
ture, nella stessa Corte Pontificia, della qual cosa Tocca* 
sione fu la seguente. Era il Santo continuamente occu- 
pato a spargn-e in Roma il seme Evangelico , e molto 
era il frutto, che producevano le sue peediche. £i ripren- 
deva , dice l’Autore della sua Vita, con iiberid apostolica 
i vizii di tutti, e tutto ciò, che non si accordava code 
maxime del Vangelo : nè per questo mai diminuì la folla 
degli uditori, perchè V opinione, che aomino della santità 
del Predicatore, ispirava loro venerazione per la personù di 
lui, e rispetto per, le verità che annunziava. Ma vedendo il 
Santo , che alle sue prediche non potevano intervenire 
quelle persone, rh’erano occupate negli affari della Cortei 
e tutte intente agl’ interessi temporali, che in essa avean 
da trattare, suggerì al Sommo Pontefice di destinar qual- 
cuno, il cui uffizio fosse d’ istruir coloro , che frequenlar 
vano il Palazzo Apostolico, e di spiegar loro le divina 
Scritture. Gradi il Papa la .proposizion di Domenico, e 
volle, ch’egli stesso assumesse questo impiego; il che 
egli fece con tal successo, che concorrevano a sentirlo 
con santa avidità gli stessi Prelati, e le altre persone più 
riguardevoU della Corte , specialmente allorché con 
molta dottrina esponeva r Epistole di S.. Paolo. Quindi 
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ha avuta origìue l’ uffizio del Maestro del Palazzo Apò* 
stolico, eh’ è passato, come per eredità, nel suo Ordine* 
poiché da esso son sempre stali da’ Sommi Pontefici 
eletti quelli, che debbono esercitarlo. 

Fin qui avea S. Domenico governato il suo Ordine 
coll’ autoritài e a nome del Pontefice ; ma avendo egli 
nell’anno 1220 convocalo un Capitolo generale del suo 
Ordine in Bologna , dimise tal carica , e fece premurose 
istanze, che si eleggesse un altro in suo luogo, volendo 
esso vivere da semplice Religioso, e sotto l’altrui ubbidien» 
za. Ciò non ostante non fu dato orecchio alla sua umil- 
tà, ed egli fu eletto Superior generale di tutta la Religio- 
ne. Questa dignità non gli fece punto mutare la sua so- 
lita maniera di vivere, nè si distingueva dagli altri Reli- 
giosi, se non che nelle austerità, nelle vigilie, e altre 
mortificazioni , che praticava con sommo rigore. Nel 
correggere i suoi Religiosi usava Una giusta severità , 
temperala dalla discrezione, e dalla mansuetudine; 
quando vedeva cadere alcuno in qualche fallo, lo dissi- 
mulava per allora, aspettando l’ occasione opportuna da 
riprenderlo con dolcezza, e fargli confessar da se stesso 
la propria colpa, e poi lo consolava con un amore, e 
con una tenerezza da padre. Non passava quasi giorno 
che non facesse ai suoi Religiosi qualche esortazione, o 
conferenza con tale, e tanta unzion di spirito, che tutti 
ne rimanevano compunti, e edificali. 

Essendo il Santo nell'anno seguente 1221 tornalo a 
Bologna, dopo aver fondali alcuni conventi del suo Ordine 
in diverse città di Ix>mbardia, il Signor Iddio gli rivelò il 
tempo della sua morte, alla quale quanto più si scorgea 
vicino, tanto più egli si rallegrava di dover presto uscire 
dalle miserie di questa terra, e unirsi per sempre col 
suo Dio nella patria celeste. Che però nel mese di Luglio 
disse un giorno tid alcuni amici dopo un lungo colloquio 
sopra il disprezzo del mondo, e la brevità della vita pre- 
sente : Voi mi vedete ora sano, ma sappiale, che io morrò 
avanti la festa di Maria Vergine nostra Signora. In falli 
verso il fine di Luglio si sentì improvvisamente indebo- 
lire, e mancar le forze ; e ciò non ostante volle, secondo 
il suo costume , passar la notte seguente in orazione , o 
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assistere al Mattutino. Quando questo fu terminato, disse 
al Priore, che gli doleva assai la testa ; e da quel punto 
incominciò la malattia di cui mori. Non volle mai usar 
altro Ietto, che quel sacco di paglia, in cui era solito di 
giacere; e vedendo approssimarsi la morte, chiamò a se 
tutti i Dovizii, e diede |loro alcune istruzioni, e salutari 
avvisi, specialmente di osservar la loro Regola con esat- 
tezza per amor di Dio, 

Di poi fece venire a se il Priore, e gli altri Religiosi, e 
manifestò loro il dono, che avea ricevuto da Dio, della 
verginità, per animarli a custodire con gran diligenza 
una sì bella virtù in se medesimi ; indi soggiunse , che a 
quest'effetto procurassero sempre di fuggire ogni sorta di 
commercio con donne, e di attendere alla mortificazion 
di se stessi, e de' lor sentimenti: e poi disse loro: Per 
mezzo di queste virtù, e della povertà voi sarete grati a 
Dio, e utili al prossimo ce/r esemplarità, e col buon odore 
della vostra vita. Servite Dio con tutto il fervore, e non 
introducete neir Ordine ricchezze , e acquisti temporali, 
che distruggerebbero lo spirilo dell' umiltà cristiana, e 
della povertà evangelica , sopra cui dev' esser fondalo il 
nostro Istituto. Dopo eh’ ebbe date queste ed altre istrur 
zioni , riposò placidamente nel Signore ai 6 d’ Agosto 
deir anno 1221 in età di 52 an. Fu dal Signore illustrato 
ron molti miracoli dopo morte, come lo era stato anche 
in vita annoverandosi tra gli altri suoi miracoli, di aver 
risuscitati tre morti, de’ quali il più celebre fu quello se- 
guito in Roma nella persona d’un giovane gentiluomo 
Napoleone nipote del Cardinale Stefano di Fossanova. 
Essendo questo giovane caduto di cavallo, e rimaso fra- 
cassato, ed estinto, S. Domenico, che allor si trovava 
nel Convento di S. Sisto, saputo il fìinesto accidente, 
si portò dopo celebrata la Messa al luogo ove giaceva il 
defunto giovane, e alzati gli occhi, e le mani al Cielo, 
disse a voce alta: Napoleone in nome, e virtù di Gesù 
Cristo nostro Signore, levati in piedi ; e io un subito il 
morto giovane si alzò vivo e sano alta presenza di molta 
gente, la qual vi era concorsa , e che rendè lode , e glo- 
ria al Signore per un sì gran prodigio, che si era de- 
gnato di operare per mezzo del suo Servo fedele. 
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L' ardente zelo per la salute delle anime, eh’ ebbe in tutta 
/ la sua vita e clie mostrò in tutte te sue azioni S. Domenico, 
sia a noi di stimolo per impiegar volentieri i nostri ta- 
lenti, e le nostre facoltà in benefizio de’ nostri pròssimi , 
specialmente allorché sì tratta di cooperare alta saluto 
delle anime loro. L’indifferenza, che alcuni cristiani mo- 
strano del ben de’ loro fratelli, e la renitenza, che hanno 
di contribuire, secondo le proprie forze, o ad impedire, 
che non cadano in peccato, o a liberarli dallo stato cattivo, 
in cui si trovano , non è compatibile collo spirito della 
carità cristiana , tanto raccomandata da Gtesù Cristo nel 
Vangelo, la quale è il carattere distintivo de’ suoi veri 
discepoli. 4 ciascheduno, dice lo Spirito Santo nell’ Eccle- 
siastico, ha Iddio comandato di prendersi cura del suo 
prossimo. E chiunque, soggiunge l’ Apostolo S. Giacomo, 
coopererà alla conversione del peccatore, e lo ritirerà 
dall’errore della sua mala vita, metterà in salvo V anima 
sua , e coprirà la moHHudine de' proprii peccati.' ' 

La Messa è in onore di questo gran Santo. •„ 

L’ Orazipne è |a seguente, , ’ 

oasBvs. • otkxiàn. 

Deus.qmEccleHamtmmBeO’ Eterno Iddio che ti degnasti 
ti Dominici Confessoris fui il- d’illuminare la tua chiesa eoi. 
Iwnimre dignatus e$ mentis et meriti e dottrina del tuo Beato 
doUrinis'. concede, vi e jus- in.- Confessure Domenico; concedi, 
tereessiono , tempnraUbus non che per mezzo, della di lui in- 
destitnatur auxiliis, et spiri- . tercessione,' non venga essa 'ad 
tualibus semper proficiat incre- esser priva degli ajuti tempora- 
menlis. Per Dominum etc. li, e sempre si avanzi negli spi- 

' rituali vantaggi. Pel nostro, eo, 

L’ E P I S T O L A. 

Lezione tratta dalla seconda Epistola del Beato 
Paolo Apostolo a Timoteo. Cap. 4. 

C/tarissime , Testificar coram Carissimo, ti scongiuro dinan- 
Dko, et Jesu Christo, qui ju- zi a Dio; ed a Ge^ Cristo, il 
dìcaturus est invas,et mortuos quale giudicherà i vivi, ed i 
peradventum ipsius,et regnum morti, per la sua venuta, e pel 
ejus: predica verbum, insta op- regno di lui : predica la parola, 
portune, importune: argue, ob- insisti a tempo, fuori di tempo: 
ftsra, increpa in omni patien- riprendi, supplica, esorta con 

4^ 
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Ita, et doctrina, Erit enim tem- 
pus, cum sanam doctrinam nnn 
suslinebunt ; sed ad sua desi- 
deria coaccrvabunt sibi magi- 
stros, prurientes auribus; et a 
ventate guiderà auditum aver- 
tent , ad fabulas autem con- 
vertentur. Tu vero vigila , in 
cmnibus labaro, opus fac Evan- 
gelistce, ministerium tuum im- 
ple. Sobrius eslo. Ego enim jam 
delibar, et tempus resoluHonis 
tnece instat. Bonum certamen 
vertavi , cursum consummavi , 
/idem servavi. In reliquo ripo- 
sila est mihi corona justitia , 
guani reddet mihi Dominus in 
illa die, justus Judex: non so- 
/um autem mihi, sed et iis qui 
diligunt adventum ejus. 


ogni pazienza e dottrina: im- 
perocché verrà tempo che non 
potran soffrire la sana dottrina, 
ma guidati dalle loro passioni, 
anderanno in cerca di maestri, 
che stuzzichino le orecchie: e 
si ritireranno dall' ascoltare la 
verità, e si volgeranno alle fa- 
vole. Ma tu veglia, affaticati in 
tutto, fa l'ufTizio di predicatore 
del Vangelo, adempì il tuo mi- 
nistero. Sii temperante. Impe- 
rocché io son già alle libaziu>ni, 
ed il tempo del mio sciogli- 
mento é imminente. Ho soste- 
nuto una buona pugna, ho ter- 
minata la Corsa, ho conservata 
la fede. Del resto è serbata a 
me la corona della giustizia la 
quale a me renderà il Signore 
giusto giudice in quel giorno: 
nè solo a me, ma anche a colo- 
ro che desiderano la sua venuta. 


San Paolo scrisse questa lettera al suo caro discepolo, non 
6olo per chiamarlo appresso di se, ma anche per fargli coraggio 
nel mezzo alle fatiche, e alle cure dd vescovado. Gli dà di- 
versi avvisi intorno a’ falsi dottori, ed agli eretici di quel tem- 
po, eh’ erano i simoniaci, i Gnostici, e quelli che dovevano ve- 
nire dopo di essi, de’ quali gli fa un vivo ritratto, esortandolo 
^n ìspccialità al santo ministero della predicazione. 

RIFLESSIONI. 

Per predicare sono necessari! lo studio, la scienza, il talento; 
ina son anche più necessariì la virtù, lo zelo, e la pazienza per pre- 
dicare con fruito. Nulla meglio prova la corruttela del cuor 
umano, quanto gli errori ddia mente. Questa sorta di teuchrc 
nasce sempre da un pravo fondo. Le nebbie che le cagionano, 
sono maligne; non c facile il ridurle a nulla, perchè il cuore ha 
sempre molla parte negli eretici, cogli errori dell’ inlellcllo. R 
demonio li risveglia, la passione li nudrisce. È necessario dello| 
zelo per prendere a guarire una cecità volontaria: è necessaria 
r intelligenza, è necessaria la pazienza, ma anche più la pietà.. 
Il primo effetto dell’error volontario, è l’avversione pel vero; 
quest’ avversione è sempre contrassegno d’ un disordine, e d’ una 
infermità. Il male non sarebbe incurabile, se l’ infermo volesse 
guarire; ma l’ostinazione è la qualità naturale dell’eresìa, come 
questa è sempre la figlia détl’ orgoglio. L’infermità è mortale, 
Croifet, jigosto 6 
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p la cura per conseguenza è didìcile, per colesta ragione è ne- 
cessaria una mano intelligente, savia, e che non s’infasiiilisca. 
bisogna predicare la verità senza finzione, ma con multa dol- 
cezza. Bisogna stimolare con zelo-, ma bisogna, che Io zelo sia 
senz'asprezza, e senza passione. Bisogna, che una carità pura, 
e senza finzione sia sempre l’anima del nostro zelo. Pochi sono 
gli eretici, se hanno dello spirito, che non restin convinti, an- 
corché meno sieno quelli che si convertano, perchè la sorgente 
del male non è sempre nell’ intelletto. Un predicatore è più per- 
suasivo cogli esempi, che colla ragione: a questa sempre si replica, 
ma nulla si ha da replicare a quelli. Gli esempi sono sempre 
più eloquenti dei discorsi. Una sana dottrina, che non è so- 
stenuta dalla santità di una vita esemplare, non ha, che uno 
splendore debole e languido. Bisogna, che la vita del predicatore 
prevenga gli animi in favore di sua morale. Gesù Cristo ha co- 
minciato dal fare prima di predicare. Una vita molle, una vita 
mondana ed immorliGcata in un predicatore, indebolisce strana- 
mente la sua eloquenza. Non si può restar persuaso, ch'egli stesso cre- 
da le verità che predica, quando non fa cosa alcuna di quanto dice. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo S. Luca. Cap. 12. 


Jn ilio tempore: Dixit Jesus 
JJiseìpulis suis : Òint lumbi 
vestn praecinti , et lucernae 
ardentes in manibus vestris: 
et vos similes hominibus ex- 
peclantibus Dominum suum, 
quando revertatur a nupliis: 
ut cum venerit et pulsaverit^ 
confestim aperìant ei. Beati 
servi illi , quos , cum venerit 
Uominus, invenerit vigilantes, 
uimen dico vobis, quod prae- 
cinget se , et faciet illos di- 
fcumbere , et transiens mi- 
nistrabit illis. Et si venerit 
in secunda vigilia, et si in ter- 
tia vigilia venerit. et ita inve- 
neri f. beati sunt servi illi. Hoc 
auteni scitote» quoniam si sci- 
ret paterfamilias , qua bora 
tur veniret , vigilaret utique , 
et non sineret perfodi domum 
sitam. Et vos estate parati , 
quia, qua bora non putaiis, 
E'ilius hominis veniet. 


in quel tempo : disse Gesù ai 
suoi discepoli : siano cinti i vo- 
stri lombi, ed abbiate nelle vo- 
stre mani delle lampade acce- 
se. E fate voi, come coloro, eh e 
aspettanoii loro Padrone, quan 
do torna da nozze, per aprirgli 
subito che giungerà, e picchie 
rà alla porta. Kati quei servi 
ì quali, tosfuebè verrà il loro 
Signore , li troverà vigilanti : 
in verità vi dico, che tiratasi 
su la veste , li farà mettere a 
tavola, e li servirà. E se giun- 
gerà alla seconda vigilia, e se 
giungerà alla terza, e li troverà 
cosi (vigilanti) beati sono tali 
servi. Or sap[iiate,che se al pa- 
dre dì famiglia fosse noto , a 
che ora sia per venire il ladro, 
veglierebbe senza dubbio, e nou 
permetterebbe , che gli fosse 
sforzata la casa. E voi state 
pronti , perchè quando meno 
ve l'aspettate, verrà il Bglìuolo 
dell' uomo. 
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MEDITAZIONE 
Della parola di Dio. 

PÙNTO I. Considerate che la parola di Dio non è inai 
stata più sovente annunziata nei cristianesimo, di quello 
r è a’ nostri giorni ; ma egualmente è vero , che questo 
buon grano seminato nel campo della chiesa non vi fu 
mai più sterile, ed i cristiani non ne hanno mai tratto 
un minor frutto^ Da che può nascere questa inutilità 
della parola di Dio ed a chi dev’ esser ella imputala? 
Forse alla stessa parola di Dio? Forse a’ predicatori, che 
la espongono? Forse a'crìstiani che l’ ascoltano? Il volerne 
accusare la parola di Dio, sarebbe un i ngiustizia, perch'ella 
non è meno potente oggi ^ di quello l’ è stata nel tempo 
degli apostoli, quando in un sol discorso S. Pietro con- 
vertì tremila persone. Forse i predicatori Cagionano 
questo disordine? Se ne posson trovare, come dice l’apo- 
stolo, di coloro, che la ritengon cattiva, altri che la ren- 
dono mercenaria , e per dir così , ne fanno un trafhco , 
per cattivarsi un pò di credito, una vana riputazione. I 
costumi forse d’ alcuni possono contraddire alla morale 
(che predicano: ma Iddio non ha fatta dipendente T effi- 
cacia di sua parola nè dal merito , nè dalla santità dei 
predicatori : essa opera per sua propria virtù senz’ anche 
i’intenzion del ministro. S’ eglino la propagano, perver- 
tiscon se stessi ; ma nel pervertirsi, non lasciano di san- 
tificar gli altri. Purché la terra sia ben preparata , pur- 
ché sia buona, l’abilità dì colui che la semina, poco in- 
fluisce alla sua fertilità. Se dunque la parola di Dio 
fruttifica sì poco fra noi, dobbiamo prendercela contro di 
noi stessi. Ma quali riflessioni, quali conseguenze deb- 
bon dedursi da questa sterilità? Questa parola è stata 
predicata a’ pagani, più ostinati, più corrotti, e si son con- 
vertili. Si predica ancora tutto giorno a’ popoli più rozzi, 
più barbari , e si convertìscono. Si predica a noi ? sono 
le stesse verità dì fede, e la stessa morale : Si fanno fra 
noi conversioni sì numerose? Quando la mente è per- 
suasa, il cuore è ben presto riformato, e il cambiamento 
dei costumi è sempre l’ eflelto necessario di questa ri- 
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forma. Bisogna che la nostra mente sia molto poco do^ 
elle, bisogna che nulla crediamo di quanto cl vien pre- 
dicato, poiché sì poco in noi si corregge: e se non cre- 
diamo, siamo noi fedeli ? 

Punto n. Considerate che l’ inutilità, e sterilità delta 
parola di Dio in noi non può venire che da tre sorgenti 
cioè dai disgusto, che si ha della parola di Dio , dall’ a- 
buso che si fa della parola di Dio, e dalla volontaria re- 
sistenza alla parola di Dio. Si ha disgusto della parola 
di Dio? Questo è’I difetto dell’ anime vili. Si faunabuso 
della parola di Dio? Questo è il vizio dell’ anime vane. 
Si resiste alla parola di Dio? Questo è il carattere dei 
peccatori ostinati. Il disgusto mostra uno sconvolgimen- 
to, ed una infermità abituale in un’ anima, che Iddio co- 
mincia a rigettar dal suo cuore, che forse ha rigettata. La 
fame spirituale di un alimento si necessario e si esqui- 
sito, al pari della fame corporale, è un contrassegno di 
sanità , come l’ inappetenza spirituale , e corporale è un 
presagio poco equivoco d’ una morte vicina. L’abuso 
della parola di Dio è una profanazione tanto più pecca- 
minosa , quanto si oppone ai mezzo più sicuro, e forse 
al rimedio più efficace che Iddio abbia per conver- 
tirci. La resistenza volontaria alla parola di Dio è una 
delle più prossime disposizioni all’ostinazione, ed alla 
riprovazione di un Cristiano: il resistere alla parola 
di Dio, è un resistere allo Spirito Santo, è un rendersi 
ostinato contro tutte le più forti impressioni della grazia. 
Quale speranza resta della conversione di un peccatore, 
quando opprime, quando estingue il lume che unica- 
mente può illuminarlo, quando estingue il fuoco sacro 
che solo può riscaldarlo, e dargli il vigore, senza di cui 
la morte dell’ anima è certa? La parola di Dio è il ri- 
medio, che restava a quel peccatore. I primi non l’a- 
scoltano, perchè se ne infastidiscono; i secondi l'ascol- 
tano, non come parola di Dio, e perciò se ne abusano: 
gli ultimi l’ascoltano, e l’ascoltano ancora come parola 
di Dio; ma non vogliono metterla in pratica, e così 
vi resistono. Qual cecità , o Signore ! Eppure non vi è 
disordine nè più comune, nè più universale. Quante 
volte avete trascurato di udire la parola divina ? Que- 
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slo disgusto è UD contrassegno del cattivo stalo dell'ani- 
ma vostra; ne siete spaventato? Quante volle avete 
udita la parola di Dio senz’ alcun frutto? Qual abuso 
più colpevole, e che debba più farvi temere? Quante 
volte r avete udita senza voler praticarla ? Qual prova 
più certa di vostra riprovazione? E vivete tranquilli? 
Chi vi assicura? Qual conto terribile, o Signore, avrassi 
a rendere nel giorno della giustizia ? 

Mio Dio , tremo , quando penso e al disgusto che ho 
avuto, e all’abuso che ho fallo, e alla resistenza che fo 
alla grazia. Degnatevi, o Signore, di aver pietà dell’a- 
nìma mia che avete redenta a sì caro prezzo: e poiché 
questa divina parola ha per me ancora tutta la forza , 
mentre mi presentate ancora questo pane salutare , de- 
gnatevi di concedermi anche la grazia di nudrirmene, e 
di trarne proGllo. 

ASPIRAZIONI DIYOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Beati qui audiunt verhum Dei, et custndiunl illud. Lue. 11. 

Oh quanto sono felici coloro che ascoltano la parola di Dio , e 
la mellono in pratica. 

Lucerna ptdibut meit verbum tuum, et lumen temitie meii. 
Psalmus 118. 

La vostra parola, o Signore, è una lucerna che serve di guida 
ai miei passi. È un lume che mi scopre la strada che dev’es- 
sere da me seguita. 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Sovente si pensa che tutto sia fatto, quando si è restato 
commosso in udire un sermone ; e pure si può dire , che non 
resta mai tanto a farsi. Tutto è fatto dal canto di Dio che vi 
ha chiamato, e vi ha offerta la sua grazia. A voi appartiene 
il seguire il pastore che vi ha fallo udire la sua voce ed a far 
valere il talento che il vostro Padrone vi ha confidato. Abbia 
dunque la cura dopo il sermone di raccogliere la scintilla di 
fuoco eh’ è caduta nell’anima vostra; mantenetela colla medi- 
tazione, e datele deU’alimenlo colla lettura di qualche libro di 
pietà, in vece di andar subito a distrarre la vostra mente negli 
affari del mondo. Andate ad udire il sermone con fame della 
parola di Dio; considerate il predicatore come l’araldo del Si- 
gnore, che viene a pubblicar la sua legge, ed a manifestarvi i 
suoi voleri. Con qual rispetto dovete ascoltarlo? Con qual docilità 
dovete eseguire quanto dice? Non si esamina, se colui che pub- 
blica gli ordini del re, abbia bella voce, se dica bene, se per; 
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suada. Non si mette attenzione se non a quanto egli pubblicai 
O^i ascolti, o non visi presti orecchio gli ordini del principe 
debbono seguirsi, e se si trascurano, a nulla giova il dire: non 
gli ho uditi. Fate l’applicazione di queste verità tutte pratiche. 

2 . Andate ad udire il sermone con premura. Siatevi assiduo; 
e sovvengavi, che la grazia di vostra conversione dipende forse 
da quello, cui avrete mancato per vostro difetto. Sovvengavi, 
che la parola di Dio è l’ erario misterioso, di cui parla il Sai- 
valore del mondo. Guardatevi dall’essere del numero di coloro 
che sono vicini alla strada, i quali, come lo stesso Salvatore 
lo spiega, lasciano calpestare dai passeggieri questa divina se* 
manza la quale non essendo sotterrala, è mangiata dagli uccelli 
del cielo. Guardatevi, che il vostro cuore non sia la terra sas- 
sosa, sopra la quale il grano inaridisce, dacché comincia a na- 
scere, perchè gli manca l’ umore, o sia il luogo pieno di spine, 
che soffogano il buon grano, siale la buona terra ben preparata, 
nella qual essendo nato il grano produce il cento per uno. Com- 
prendete oggi la perdita che fate, e il pericolo nel quale incorrete 
ili non trarre alcun frutto dalla parola di Dio. Ascoltatela assi- 
duamente con rispetto, con umiltà , con divozione, e non uscite 
dal luogo, in cui udiste un sermone, senza trarne un qualche 
particolar frutto. Le risoluzioni vaganti son d’ordinario inutili. 
Determinate il vizio o il difetto che dovete correggere, o la virtù 
che dovete mettere in pratica. 


GIORNO V. 

LA FESTA DI NOSTRA SIGNORA DELLA NEVE. 

Si può dire, che la divozione verso la Santa Vergine 
sia naia colla Chiesa, ed i Santi Padri hanno avuto ra- 
gione , quando hanno asserito , che a lutti i fedeli Gesù 
Cristo parlò sulla croce, allorché disse a San Giovanni : 
J^cco vostra Madre; e che gli stessi fedeli aveva per og- 
getto, quando disse a sua Madre parlando di San Gio- 
vanni ; Donna, ecco U vostro figliuolo. Questa dolce qua- 
lità di madre in Maria, qualità tutta consolante, e que- 
sto titolo si glorioso e sì interessante di hglio nei fedeli, 
animano la conCdenza, eccitano l'amore, ispirano il pro- 
fondo rispetto, e il culto singolare verso la Vergine 
Santa; che la chiesa esige da tutti i suoi figli, ed han 
fatto dire a Sant’ Agostino : Tu es spes unica peccalorum 
Maria; m te nostrorum est ea^Cotto prcutniorum. 
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(Serm.de Annunc.) Voi siete Vergine Santa, l’unica 
speranza dei peccatori: da voi attendiamo il premio, e 
la ricompensa di nostre fatiche nel cielo; e San Germano 
Patriarca di Costantinopoli dice: Nemo e&t qui salvus 
fiat, misi per te, o beata Virgo : nemo qui liberelur a mu- 
lis, nisi per te; nemo cujus misereatur grada, nisi per te 
(Serm. de B. Virg. ) Non vi è alcuno, o Beata Vergine , 
che possa sperare la sua salute se non per vostro mezzo, 
alcuno che sia libero dai mali di questa vita, se non per 
la vostra protezione ; alcuno che possa Ottenere misera 
cordia, se non per vostra intercessione. 

Nello stesso sentimento, la chiesa sempre guidata 
dallo Spirito Santo, non si contenta di onorare la Santa 
Vergine coll’ istituire delle feste particolari per celebrare 
ogni mistero di sua santissima Vita , come la sua im- 
macolata concezione , la sua natività , la sua presenta- 
zione al Tempio, la sua annunziazione, la sua purifica- 
zione, la sua gloriosa assunzione; ordina in questo 
giorno ancora una solennità particolare, in occasione 
della Dedicazion del suo Tempio, sotto il titolo di Santa 
Maria Maggiore, ovvero di Nostra Signora della Neve, 
per mostrarci in tutte le maniere il suo zelo per l’onore 
di Maria, e la premura per la salute di tutti i suoi figli 
la qual dedicazione ebbe origine dal seguente avveni- 
mento. 

Verso la metà del quarto secolo , sotto il ponteficato 
del Papa Liberio, e sotto l’imperodi Costanzo, il patrizio 
Giovanni d’ una delle più antiche famiglie di Roma , e 
più illustre per la sua pietà, che per la sua nascita , vo- 
leva dare qualche pubblico contrassegno di sua divozione 
verso la santa Vergine, e non avendo figli , risolvette , 
col consenso di sua moglie di far erede di tutte le sue 
facoltà la gran madre di Dio. Fatto avendo peitanto 
delle orazioni, per sapere in che impiegar dovesse le ric- 
chezze che le aveva consacrate, la Madre del poro amo- 
re , della scienza , e della santa speranza , ascoltò i voti 
del suo servo, e nella notte del dì cinque del mese di 
Agosto apparve ad amendue gli sposi separatamente iu 
sogno, e dopo aver loro manifestato quanto la lor divo- 
sione le fosse piaciuta , -e quanto la lor risoluzione le 
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Fosse grata , disse loro, che la volontà del suo Figliuolo, 
e la sua era , che impiegassero tutte le lor facoltà nel 
far fabbricare in suo onore una chiesa sul monte Esqui- 
lino, e che vi avrebbero trovato il silo delineato, e la 
pianta del tempio disegnata dalla neve cadutavi miraco- 
losamente. 

Essendo la visione comune ad amendue, non dubita- 
rono, che non fosse soprannaturale. Andarono a ritro- 
vare il Papa Liberio , che aveva avuto la notte in sogno 
la stessa visione , e vedendo che il cielo parlava , volle 
accertarsi egli stesso del fatto. Fece adunare il suo clero, 
ed accompagnato dal patrizio Giovanni, da sua moglie, 
e dal popolo, andò processionalmente al luogo, nel qual 
era succeduto il fatto miracoloso. Essendo giunti sopra 
il colle Esquilino, trovarono un luogo tutto coperto dalla 
neve , benché fosse nel tempo dei calori più grandi. Un 
prodigio tanto sensibile fece una grand’impressione ne- 
gli astanti. All’ ammirazione succedettero i più vivi sen- 
timenti di gratitudine, di tenerezza e di divozione verso 
la santa Vergine. Coi danari del di voto patrizio ben pre- 
sto venne innalzata la chiesa la quale fu da tutti consi- 
derata come un luogo santo e singolarmente privilegiato 
per la elezione, che ne aveva fatta la Vergine stessa. 
Portò questa da principio il nome di basilica Liberiana , 
fu anche detta ad Nives a cagione dell’ insigne miracolo 
di cui si è parlato. Ebbe anche in seguilo il nome di 
Santa Maria ad Praesepe, cioè della mangiatoja , perchè 
la mangiatoja , che servì di cuna al Salvatore del mon- 
do, vi fu portata da Betlemme, e vi è conservata come 
Reliquia preziosa. Il Papa San Sisto III , uno dei piu ze- 
lanti difensori della Maternità divina della Santa Ver- 
gine , fece magnificamente ristaurare questa Chiesa 
verso r anno 437 , vi oflerì ricchissimi donativi , un al- 
tare d'argento, dei calici, delie coppe, delle corone, dei 
candelieri , un incensiere , e dei vasi battesimali dello 
‘Stesso metallo, oltre le case e le possessioni che assegnò 
per suo mantenimento, e per la sussistenza dei sacerdoti, 
che vi avrebbero recitato l'uflizio. Questo fu come un trofeo 
che il santo Papa eresse dopo il concilio di Efeso tenuto 
contro Neslorio, in onore della Madre di Dio , come lo 
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abbiamo da una iscrizione in versi, che vi fece incidere 
in un marmo, che si è conservata sino a noi. Il Papa 
Adriano nella sua epistola a Garlomagno osserva , che 
il Papa Sisto pose in questa basilica molte immagini e- 
pitture sacre di gran valore^ Tutto ciò fa vedere che la 
divozione verso la Santa Vergine è di tutte l’ età della 
chiesa, e la pratica della chiesa sino dalla sua nascita è 
stata di ergere degli altari a Dio , e fabbricare dei ma-^ 
gnifìci tempii in onore della sua madre divina , come si 
vede da quello eh’ era in Efeso , nei quale fu tenuto il 
concilio , ed era stato frabbricato in di lei onore gran 
tempo avanti l’eresia di Neslorio. Questo ristauramento 
della chiesa di Nostra Signora della Neve la fece deno- 
minare la basilica di Sisto, finché il numero delle chiese 
fabbricate in onore della Santa Vergine moltiplicandosi 
tutto giorno in quella capitale del mondo, per distinguer 
questa da tutte le altre , le fu dato il nome di Santa 
Maria maggiore ; e questo è il nome, che porta anche ai 
giorni nostri. In questa famosa Basilica il Papa San Gre-' 
gorio , vedendo che la peste desolava tutta l’ Itatia , fece 
andare la processione generale di tutto il clero, e d| tutte 
le congregazioni di Roma, per ottenere da Dio colla po- 
tente intercessione della Santa Vergine la fine di quel 
funesto flagello. Questa Basilica è divenuta una delle 
più celebri del mondo perla divozion dei fedeli. Da tutte 
le parli della cristianità vi accorron genti per implora- 
re il soccorso della Santa Vergine , la quale in questo 
luogo che essa stessa si ha eletto, par che si mostri più 
pronta ad esaudir chi con vera fiducia l’ invoca. Quindi 
non è da stupire, se dopo la Basilica di San Pietro, quella 
di Santa Maria Maggiore è stimata per la più magnifica 
e la più ricca che sia in Roma. Come fra tutte le chiese 
fabbricate in onore di questa gran Madre di Dio, non se 
ne trova alcuna più potente di quella di nostra Signora 
della Neve, e per l’elezione singolare eh’ Ella ne ha 
fatta, e per l’ insigne miracolo che ne canonizza, per dir 
così, la fondazione, e la struttura; così questo ne fa ce- 
lebrare ogni anno la dedicazione , e la festa in questo 
giorno; e dopo aver celebrata la dedicazione della Basi- 
lica del Salvatore nel dì 9 novembre , vuole la chiesa 
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che si celebri quella di nostra Signora della Neve nel dì 
5 di agosto. 

La divozione verso la Santa Vergine è tanto autoriz- 
zata nella chiesa, che non vi è vero cattolico, il quale 
non ne riconosca l’importanza e l’utilità, e non si creda 
obbligato a dimostrarla ancora all’esterno. La chiesa la- 
tina, c la chiesa greca hanno sopra quest’articolo una 
conformità , che non potè essere alterata dallo scisma. 
In oriente come in occidente si fanno delle pubbliche 
orazioni alla Vergine, si celebrano delle feste in suo ono- 
re, si consacrano dei tempii a Dio sotto il di lei nome, 
si es()ongono le sue immagini sopra gli altari; eli’ è in- 
vocata di continuo durante TufTizìo divino c nel sacri- 
fizio. Nulla stabilisce meglio una verità, quanto la con- 
formità dei greci con noi, posta l’inclinazione che hanno 
essi di allontanarsene. Abbiamo gli uni, e gli altri rice- 
vuta questa dottrina dai nostri antenati per una tradi- 
zione costante di tutti i secoli , da Gesù Cristo persino a 
noi. I greci d’ oggidì hanno gli stessi sentimenti sopra 
la divozione verso la santa Vergine, che avevano San- 
t’Atanagio, S. Giancrisostomo, San Cirillo. Così San 
Bernardo ce gli ha trasmessi , e gli aveva ricevuti da 
Sant’ Ambrogio, da San Girolamo, da Sant’ Agostino , è 
da altri Padri di quei primi tempi. Quando non avessimo 
altre prove che questa tradizione viene dagli apostoli , 
basterebbe a convincercene ch’era essa già in vigore al 
tempo del concilio di Efeso. L’unanime consenso dei 
dotti, del popolo, dei santi, del capo visìbile della chiesa, 
di tutti i prelati cattolici, che la congiura nestoriananon 
aveva potuto corrompere: l’ardore di tutti gli ortodossi, 
non solo nel difendere il domma particolare di cui si 
trattava, ma nell’ esaltare tanto più l’ eccellenze, e le 
grandezze della Vergine , quanto più erano assalite con 
maggiore malignità dallo spirito di errore; nel farne 
elogi più frequenti; nell’ ergere nuovi tempii persino 
nella capitale dell’impero; Io zelo sì vivo, si ardente, sì 
efDcace, sì universale poteva n’ eglino avere altro fonda- 
mento, che una tradizione stabilita? E noi potremmo 
dubitarne quando non ne sapessimo i canali, dai quali 
deriva? Devotum libi esse, o beala virgo, dice San Gio- 
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vanni Damasceno, est arma quaedam hahere, quae Deus 
iis dal, quos vull salvos fieri. (Orai de Assumpt. j Avere 
verso di Voi una singoìar divozione, o beala Verg ne, è 
un avere delle armi offensive, che Iddio mette in mano 
a coloro ch'egli vuol salvi; Si tu nos deserucris, d-ceva 
San Germano di Goslanlinopoli quidnam de noOis fiet, o 
sanclissima Deipara . spiritus , et vita Christianorum ? 
(Serm. de B. Virg.j 0 santissima Madre di Dio, che sa- 
rebbe di noi, se voi ci abbandonaste, voi che siete la vita 
e lo spirito di lutti i cristiani? Siamo sempre ossequiosi 
nel sera ire ad una tal Regina, dice il Venerabile Beda , 
la quale non abbandona mai coloro che hanno posta in 
lei la loro speranza : Serviamus semper tuli Reginae .Ma- 
riae, quae non derelinquit speranles in se. (De sancla 
maria ). 

La Messa è in onore della Santa Vergine. 

L’ Orazione è la seguente. 


ojiEJues. 

Concede nos famulos tuos.quce- 
sumus Domine Deus, perpetua 
mentis et corporissanitate qau~ 
dere; et gloriosa Beata Maria 
semper Yirginis intercestione , 
d prasenti iiberari tristitia , et 
atema perfrui latitia. Per Do- 
minum, etr, 
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nipotente Iddio.di poter godere 
lina perfetta salute di mente e 
di corpo; e per mezzo della in- 
tercessione della gloriosa sempre 
Vergine Maria, fa che siam noi 
liberati dalla tristezza che al 
presente ci afUigge. e di parte- 
cipare al gaudio eterno del cie- 
lo. Pel nostro ec. 


L’ Epistola. 


Lezione traila dal Libro della Sapienza. Cap. 2I-. 


Ab initio, et ante sacula crea- 
ta sum, et usque ad futurum 
sceculum non desinam, et in ha- 
bitatione saneta coram ipso mi- 
nistravi. Et sic in Sion firmata 
sum ; et in civitate sanctificata 
similiter requievi: et in Jerusa- 
lem potestas mea. Et radicavi 
in popolo Iwnorificato, et in par- 


Da principio, e prima de’ secoli 
io fui creata, c per tutto il fu- 
turo secolo io sarò sempre, e nd 
tabernacolo santo innanzi a lui 
esercitai il mio ministero. Cosi 
ferma stanza ebbi io in Sionne. 
ed anche la santa città ha il 
luogo del mio riposo, ed in Ce^ 
rusaleinme fu la mia reggia. 
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tc Dei mei heerediias itiivs, et gettai mie radici in un popolo 
in plenitudine Sanctorum de- glorioso , e nella porzion del 
tentio mea. mio Dio, che è il suo retaggio, 

e la mia abitazione fu nella 
piena adunanza de’ Santi. 

Questo capitolo 24 dell’ecclesiastico, da cui quest’epistola ò 
tratta, contiene l’elogio della Sapienza fatto da se stessa: il suo 
principio, le sue opere, i suoi miracoli, la sua eccellenza, la 
sua elevazione. La chiesa, sempre diretta dallo Spirito Santo, 
applica alla Santa Vergine, ciò che la Sapienza dice di se stessa, 
non si può perciò dubitare , che lo Spirito Santo non abbia 
avuto per oggetto la santa Vergine nel fare questo ritratto. 

RIFLESSIONI. 

Et radicavi in populo honorificato, et in parte Dei mei hae^ 
redita» itlius. Ho preso radice nel popolo che il Signore ha ono- 
rato di sua benevolenza, e di una bontà particolare: ovvero 
come dice il lesto greco, nel popolo, che il Signore ha eletto 
per suo retaggio. La santa Vergine è la Madre degli eletti, e 
vi è ragione da dire, che un segno meno d’ogni altro equi- 
voco di predestinazione, è la vera divozione verso la Vergine 
santa. Non vi è Santo alcuno che non abbia avuto questo ca- 
rattere: questo profondo rispetto, quest’ affettuosa tenerezza en- 
trano nel ritratto di tutti i Santi; pochi anche sono quelli, ai 
quali non sieno contrassegni di distinzione. Non vi è se non 
l’eresia, che non abbia mai potuto guardar di buon’occhio colei, 
che ha schiacciata la testa al serpente, e, come canta di conti- 
nuo I# Chiesa, ha sola dissipate e distrutte tutte l’ eresie: Sola 
interemisti. Che dee pensarsi di una mente sempre pronta a 
far nascere de'dubhii sopra le grandezze della santa Vergine, e 
sopra le sue più illustri prerogative, diceva nel secolo passato 
il modello, per dir così, degli oratori cristiani? Che dee pen- 
sarsi di una mente, che mette tutto il suo studio nel turbare 
la pietà de’ popoli, e con tutte le sue sottigliezze cerca di ri- 
stringerla, screditarne le più antiche pratiche, e forse anche 
annichilarla in vece di affaticarsi di mantenerla, e dilatarla? 
E come! Si è forse ridotto oggidì fra’ fedeli alla dura necessità 
di difendere l’onore, e il culto che il mondo cristiano è in di- 
ritto ed in possesso di prestare alla Santissima Vergine? Dopo 
che i principali uomini di nostra religione si sono stancati nel 
pubblicare le grandezze della Madre di Dio; dopo che hanno 
disperato di trovar termini proporzionati alla sublimità del suo 
stalo; dopo che in nome di tutti. Sant’ Agostino ha confessata 
la sua insufiìcienza, e protestalo altamente, che gli mancavano 
r espressioni per dare alla Madre di Dio le lodi che l’eran do- 
vute: Quibus te laudihm effernm nesao; si- troveranno persone 
phe paventino lodarla con eccesso , cd ardiscano lagnarsi ch^ 
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troppo ella sia onorata? A misura del pervertirsi de’ costumi 
con un’apparenza di riforma, si è affinato sulla semplicità del 
suo culto. A misura del divenire la fede tiepida, e languente, 
sì è affettato di farla comparire vìva, ed ardente sulla riforma 
immaginaria de’ pretesi abusi. Se i censori indiscreti, ed irre- 
ligiosi del culto della Santa Vergine fossero stati chiamati a 
consiglio, e si avesse preso il lor parere, non avrebbero mai 
acconsentito alla moltiplicazione di feste istituite in suo onore, 
il numero infinito di tempii e di altari consacrati a Dio sotto 
il suo nome non sarebbe stato di lor gusto; tante pratiche sta- 
bilite dalla chiesa per mantenere la nostra pietà verso la Madie 
di Dio gli avrebbero offesi, e per poco che si fosse ascoltato lo 
spirito d’errore, sarebbero state ridotte a nulla. Ma non ostante 
tutte le imprese, che l'eresia da tanti secoli ha formate contro 
la Vergine santa, il suo culto è sussistito, e sempre sussisterà. 
Le porte dell’ inferno non prevaieranno mai contro lo zelo dei 
veri cristiani- Voi siete, o santa Madre dì Dio, voi siete lo 
scoglio, contro il quale si sono spezzati tutti gli errori e sem- 
pre lo sarete. Voi sola avete trionfato di tutte l’ eresie. Appena 
una se n’ è formata nel cristianesimo, che ha cercato di assa- 
lirvi: ma non ve n’è una che non abbiate confusa: Cunctat 
fiaereie» tota interemisti in univerto mundo. 

Il Vanoelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 11. 


In ilio tempore-. Loquente Jesu 
ad turbai, extolleni vocem quoe- 
dam mulitr de turba, dixit itti: 
Beatui venter, qui te portavit; 
et ubera , qum luxiiti. At ille 
dixit. Quin imo beati qui au- 
diunt verbum Dei, et custodiunt 
illud. 


In quel tempo : Mentre parla- 
va Gesù alle turbe, alzò la voce 
una donna di mezzo alle turbe, 
e gli disse : Beato il seno, che 
ti ha portato, e le mammelle, 
che hai succhiate. Ma egli dis- 
se: Anzi beati coloro, che ascol- 
tano la parola di Dio, e l’osser- 
vano. 


MEDITAZIONE 
Della divozione verso la Santa Vergine. 

Punto i. Considerate che basta l’ udire questi due 
^rmini Madre di Dio , per dover avere verso la santa 
Vergine una divozione afTetluosa, un amor tenero, una 
generazione profonda, una confidenza filiale , che la re- 
Croiset, Agosto - 7 
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ligione stessa nudrisce, e la chiesa In tutte le sue feste 
c’ispira. É Madre di Dio, dunque ha dovuto esser sanie, 
«d immacolata nella sua concezione, ha dovuto esser 
colmata di grazie, ornata di tutte le virtù, arricchita di 
tutti i doni del cielo, e più santa ella sola di tutti i Santi 
insieme. Maria è Madre di Dio? è dunque regina del cielo 
,e della terra; è la figlia diletta del Padre Eterno, la. 
sposa amata dello Spirito Santo, la nostra mediatrice 
appresso il suo Figliuolo; e mentre le celesti intelligenze 
non sono, che servi, e Ministri deli' Altissimo, Maria sola 
è innalzata alla maternità dello stesso Dio. Considerate 
qual’ autorità ha una madre sopra il suo figlio , e qual 
parte alla sua maestà, alla sua dignità', alla sua gloria. 

I Maria sola sarebb’ ella privata di que' diritti , che la na- 
tura concede a tutte le madri ? E se non vi fu figlio ohe 
amasse tanto teneramente sua Madre, quanto il Salva- 
tore del mondo quale dev’ essere la santità, la grandez- 
za , la maestà di Maria ? Qual dev’ esser il suo credilo 
presso il suo Figlio, se si ama , se si onora sua Madre? 
Si temerà di cader negli eccessi , quando si onori e si 
ami con tenerezza , con confidenza Maria , pel solo mo- 
tivo, ch’ella è Madre di un tal Figlio? Così la chiesa 
scoprendo tutte le grandezze che sono rinchiuse nella 
gloriosa qualità di madre di Dio, e volendo poi rendere 
omaggi a Maria, che fossero proporzionati alla sublimità 
del suo stato, dopo essersi servita de’ termini più nobili , 
e deir espressioni più forti per mostrarle tutto il rispetto 
ond’è mossia, non essendo soddisfatta de’ suoi elogi, e di- 
sperando di trovarne, che sieno degni di sue grandezze, 
dice con Sant’ Agostino : Quibus te laudihm efferata , ne- 
$cio. Le parole mancano, e non trovo termini a suffi- 
cienza espressivi , per mostrarvi. Vergine santa , tutta la 
venerazione che ho per Voi: Quia qwm Coeli capere 
non polerant, tuo gremio contulisli. Ecco la vera ragione 
di mia insufficienza, e dell’impotenza in cui mi trovo di 
onorarvi quanto vi meritate : Voi siete Madre di Dio. 
'Comprendiamo noi questi due termini? K se li com- 
^prendiamo, faremo noi mai troppo per onorare la santa 
divergine? Per quanto facciamo, la onoreremo mai a suf- 
ficienza ? 
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Punto ii. Considerate che se la chiesa ha trovalo nel 
titolo di ]Madre di Dio un oggetto sì degno di venerazione 
per proporlo a' fedeli , vi scopre anche un fondo di con-* 
fidenza di mollo maggiore consolazione. In quest’ augiH 
sla qualità di Madre di Dio scopriamo que' tesori di gra** 
zia , eh’ ella presenta a’ suoi figli : sopra questo magniGco 
titolo troviamo in essa una mediatrice onnipotente ap- 
presso il suo Figlio un asilo aperto a tutti i peccatori ; 
una Madre piena di tenerezza verso gli uomini ; perchè 
chiunque dice Madre di Dio , tutto ciò dice. Sì , esser 
Madre di Dio. è un somministrare il sangue, eh’ è stato 
sparso per noi sopra la croce ; è un formare il corpo 
adorabile « che ha servito di riscatto pel genere umano « 
è un concepire nel suo sono , è un produrre dalla mi- 
glior parte di se stessa la vittima, che dee placare 
un Dio irritato , è un nudrirla col suo proprio latte , è 
un allevarla con diligenza inflnita; è un togliersi con 
violenza al più amabile Figliuolo del mondo, per ve- 
derlo attaccato ad una croce ; è in fine un acconsentire 
alla morte di quel caro Gglio per amore dogli uomini; è 
un sacriflcarlo alla nostra salute. Dopo ciò dovrà recare 
stupore se i Padri le danno il titolo di Corredentrice , n 
se colla chiesa ci dicono, che se ad Èva si attribuisce la 
perdita del genere umano per avere presentato il frutto 
vietato al primo uomo : negar non si dee a Maria l’ avere 
contribuito d’ una maniera singolare alla salute degli uo- 
mini, giacché Ella ha prodotto un frutto di vita, che la 
croce ha maturalo per noi. Potrebbesi pensare , che la 
santa Vergine poco ci amasse dopo aver fatto tanto in 
nostro favore , e fosse poco sensibile a’ nostri bisogni? 
Ma potrebbesi immaginare, ch’ella mancasse di credito 
presso il suo Figlio nel cielo. Ella , a cui lo stesso Figlio 
ba voluto essere tanto sottomesso nel tempo di sua vita 
in terra ? Domandate quello che vi piace, diceva Saio- 
mone a sua Madre , Pele Maler mea : perchè come po- 
trei negarvi cosa alcuna ? Ncque enim fas est ut avertam 
faciem tuam. Ecco l’onnipotenza di Maria. Pilla non è 
assoluta, indipendente come quella di Dio; ma Ella è 
supplicante, e non n’è meno ctlìcace: Omnipolentia sup^ 
plex. Questo è quanto tutti i santi Padri hanno conosciur 
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lo, quando si sono rivolli a Maria con termini sì rispet- 
tosi , e che dimostrano una confidenza sì ben fondata. 
Qual perdila non facciamo, qual è il nostro torlo, se ab- 
biamo un amor debole e languente, una divozione su- 
perficiale verso la Vergine santa? 

Lo confesso a mia confusione, o Madre del mio Dio, 
e mia carissima Madre; io non ho avuto sin qui che una 
mediocre confidenza nella vostra bontà, perchè la mia 
divozione verso di Voi non è stala che mollo imperfetta. 
La confessione, che ne faccio, e il dispiacere, che ne 
sento. Madre di misericordia, vi muovano a compassione 
verso questo servo ingrato , ed infedele. Mi consacro di 
nuovo tutto al vostro servizio. Degnatevi ricevermi nel 
numero de’ vostri servi. 

ASPIRAZIONI DITOTB NBL CORSO DEL GIORNO. 

Ave gralia piena, Domimts tecum, benedicta tu in muUeri^ 
bus. Lue. 1. 

Vi saluto, Voi, che siete piena di grazia, il Signore è con voi. 

EwuUabimus., et laetabimur in te, memores ubeìwn iuorum. 
Recti ditigunt te. Cani. 1. 

Si, Vergine santa, esultiamo, quando pensiamo, che avete al- 
lattato il nostro Salvatore, vostro Figliuolo. Tutti coloro che 
hanno retto il cuore, vi amano. 

PRÀTICHE DJ PIETÀ’. 

1. Si può dire che tutte le pratiche di divozione verso lit 
santa Vergine sono state famigliari ai santi maggiori, e special- 
minte certe brevi orazioni, che lor servivano di orazioni ja- 
culatorie, ed avevano di continuo in bocca, e sempre nel cuore. 
Intercedi per noi diceva Sant’Atanagio, intercedi per noi, o 
Santa Signora, Padrona, e Regina, e Madre del mio Dio: In- 
tercede nera. Domina, et Regina, et Mater Dei prò nobis, MI 
gitto alle vostre ginocchia , e riconosco la vostra podestà, santa 
Vergine mia suprema principessa, questa è l’orazione di Sant' E- 
fremo; Àdvolvor genibus tuie, o Domina mea. Domandate a 
Dio Vergine santa, che ci faccia Santi, ripeteva San Giancriso- 
stomo, Supplica Deo, ut animas nostras salvet. Volgete verso 
di noi uno sguardo favorevole. Vergine santa ; Aspice nos de 
coelo propitia, diceva San Basilio, Vergine santa soccorreteci in 
tutte le nostre necessità. Questa era l’orazione ordinaria di San- 
t’ Agostino, che la Chiesa ha singolarmente fatta sua propria: 
Sancta Maria succurre miserie, 0 santa Madre di Dio, che sa- 
rebbe di noi, se voi ci abbandonaste? Si tu nos deserueris , 
guidnam de nolnt fiet, sanctissima Deipara, soleva dire San 
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Germano. Vergine sanla, diceva San Bernardo, Vergine santa ; 
voi siete nostra Sovrana, nostra 5Iediatrice, nostra avvocata: 
Domina nostra, Meiiatrix nostra, Jdvocata nostra. 0 Vergine 
ammirabile, diceva lo stesso Santo, che avete riparato alla perdita 
de’ nostri primi parenti ed avete vivificata tutta la loro posterità; 
O Virffinem admirandam, parentum reparatricem, et posteromm 
vivificatrieem! Eleggete in questo numero di brevi orazioni quella 
che più vi piace; rendetevcla famigliare, dicendola più volte al 
giorno, e più volte anche in ogni ora. 

Abbiate una confidenza intera ed affettuosa nella santa Vergi- 
ne, ricorrete ad Essa ne' vostri bisogni. Fate ogni settimana, ogni 
giorno ancora qualche pratica di pietà in suo onore. 11 digiuno 
del Sabato, la corona ogni giorno, il vestire qualche povera fan- 
ciulla ogni anno; l’andare per divozione ogni mese in qualche 
chiesa o cappella, nella quale la santa V’ergine è particolarmente 
onorata; il dire V Are Maria, quando se ne sente sonare il se- 
gno; il comunicarsi in tutte le sue feste; sono pratiche di divo- 
zione, che ognuno può fare, e che accompagnale da una vita pura 
e cristiana traggono mille benedizioni. Felice l’anima che ha 
fondata la sua speranza in Maria ! Felice chi pieno di venera- 
zione verso il Figlio, ha imparato fino dalla sua infanzia ad invo- 
care la protezion della Madre, e per difetto di confidenza, e di di- 
vozione non ha sottratto a se stesso uno d^li ajuli più potenti e 
più efiicaci, che abbiamo per salvarci ! 


GIORNO VI. 

LA TRASFIGURAaOHE DI NOSTRO SIGNOR GESÙ’ CRISTO. - 

Gesù Cristo , lasciando scorgere un raggio della sua 
gloria nel mistero della trasfigurazione , volle mostrarci 
che i patimenti de' suoi servi sono d' ordinario accompa- 
gnati da consolazioni , e darci una prova evidente della 
verità delle promesse che ci ha fatto di ricompensarci 
io un’altra vita con una beatitudine eterna. Essendo 
nella Galilea da un anno avanti la sua passione, mani- 
festò la sua gloria a tre de’ suoi più cari discepoli, cioè 
Pietro, Giacomo e Giovanni , amendue figliuoli di Zebe- 
deo , i quali furono poscia i testimonii della sua agonia 
nell’ orto degli ulivi. Il Salvatore ne prese seco tre, af- 
finchè si dovesse prestar fede alla loro testimonianza, 
ma non volte sceglierne un maggior numero, per dare ad 
intendere a quelli che credono in lui, che debbono tener 

7 ’ 
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celale le grazie che ricevono dal cielo. In fatti questa re^ 
gola è generale: chiunque se ne allontana non è già 
condotto dallo spirito di Dio, ma dall’amor di se stesso; 
c la sua illusione è tanto più pericolosa perchè non vuole 
vedere, che un orgoglio secreto è il principio di sua con- 
dotta. Un vero servo di Dio ama il silenzio e l’ oscurità 
del ritiro nel tempo medesimo che invita tulle le crea- 
ture ad unirsi a lui per glorificare il Signore de’ bene- 
fìzii onde lo ha ricolmo colla sua misericordia, e dice 
internamente : Il mio secreto è per me, il mio secreto è 
per me. Egli temerebbe che non gli si attribuisse ciò che 
non appartiene che a Dio. 

Gesù volendo adunque operar nel ritiro il miracolo 
cui meditava, condusse i suoi tre apostoli sopra d’un 
allo monte , essendo già suo costume di cercare qualche 
luogo solingo per fare orazione. San Cirillo di Gerusa- 
lemme, S. Giovanni Damasceno, e più altri padri antichi 
ci fanno sapere , che giusta la tradizione dei cristiani di 
Palestina, questo monte era il Tabor, che è assai eleva- 
to, e anticamente coperto di alberi e fertilissimo. Esso 
s’ innalza a modo di piramide in una vasta pianura nel 
mezzo della Galilea. 

La trasfigurazione dell’Uomo Dio accadde essendo lui 

10 orazione. L’anima in questo santo esercizio è usa di 
ricevere le consolazioni divine, e gusta quanto sia dolce 

11 Signore per quelli che lo cercano veramente. Se la 
maggior parte de’ cristiani non provano questi effetti, 
debbono incolparne se stessi, perciocché non pregano 
con assiduità nè con fervore, o non si pigliano la cura 
di rimuovere dal loro cuore ogni terreno affetto colla 
pratica dell’ umiltà e della mortificazione. Non havvi se 
non quelli i quali hanno il cuor puro, che veder possano 
Iddio. Per quanto sia agile un uccello non potrà mai in- 
nalzarsi nell’ aria, infinchè rimarrà chiuso entro una 
gabbia. Cosi la più minuta polvere terrena inviluppa le 
ali dell’anima; ed il più piccolo attaccamento disordinato 
alle creature, è come un peso che impedisce la sua 
unione perfetta con Dio, e dissecca per lei la fonte delle 
più pregevoli grazie. l*n cristiano il quale ha meritato 
4i ricevere lo spirito di preghiera, attende con frequenza 
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a quésto santo esercizio , e purifica con ciò sempre piò 
l’amor suo, trasforma le sue affezioni, e giugne tantosto 
a renderle tutte celesti. Questo è ciò che veggiamo in 
maniera non meno perfetta che chiara netta trasfigura- 
zione del Salvatore. 

Mentre che Gesù orava, lasciò apparire un ra^io della 
gloria dovuta alia sua santa umanità, e di coi si era spo- 
glialo per r amore di noi. Il suo volto divenne risplen- 
dente come il sole, e le sue vesti apparvero più bianche 
della neve. Con questa gloriosa trasfigurazione ci ha 
dato una prova di quella ch’egli destina a’ nostri corpi, 
allora quando riuniti alle anime nostre, ne partiranno 
la felicità nel regno de’ cieli. Pensiamo noi di sovente a 
questa verità consolante? Possiamo noi crederla senza 
farne il continuo soggetto delle nostre meditazioni? Pos- 
siamo noi pensarvi senza sentirci penetrati ed ebbri di 
gioja? Sì, questa corruttibile carne, questi corpi ora sog- 
getti a tanti bisogni e a tante miserie, risusciteranno 
gloriosi ed impassibili , liberati per sempre dalle svariate 
calamità di questa misera vita ; rivestiti di una bellezza 
abbagliante, e di uno splendore che offuscherà quello 
del sole e delle stelle ; dotati di una velocità superiore a 
quella della luce, e di una forza simile a quella de^i 
angeli ; avendo , come il Salvator^opo la sua risurre- 
zione , la virtù di penetrare per miti i corpi ; godendo 
in tutti gli organi una gloria ed un piacere ineffabile ; do- 
tati in una parola di tutte le qualità degli spiriti, e simili 
ai corpo di Gesù Cristo, la cui gloriosa risurrezione è, 
secondo S. Paolo, il modello della nostra. 

Durante la trasfigurazione i tre apostoli videro Mosè 
ed Elia, i quali parlavano col Salvatore della morte, che 
dovea sofirire a Gerusalemme. Mosè rappresentava gli 
antichi Patriarchi ed i primi Santi vissuti sotto la legge; 
Elia rappresentava gli ultimi profeti. Essi mostravano 
amendue colla loro presenza , che tutti i giusti inspirati 
da Dio hanno, infin dai principio del mondo , reso testi- 
monianza a G. C come al vero Messia. Aveano inoltre 
sofferto non poco ambedue per la causa della virtù, Elia 
essendo stato crudelmente perseguitato dai tristi, e Mosè 
avendo voluto piuttosto dividere le afflizioni del popolo 
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di Dio, che gli onori e i piaceri della corte di Faraone, 
e siccome l’amore che ne portava Gesù, lo facea ar- 
dentemente sospirare il momento di spargere il suo san- 
gue per noi , non teneva con esso loro ragionamento 
che dei tormenti e delle ignominie che doveva soffrire 
in Gerusalemme. Ne avea parimente parlato più volte 
co’ suoi discepoli per mostrar loro l’ ardentissimo suo de- 
siderio di consumare il sacrifizio di se medesimo sulla 
croce. Se noi comprenderemo bene che dir voglia sof- 
frir per l’Evangelio, gioiremo di portare le divise di Gesù 
CrociGsso. 

I tre apostoli non potevano contenere la gioja , onde 
erano tutti inondati, e Pietro fuor di se stesso gridò : Si- 
gnore, noi stiamo pur bene qui : facciamoci, se così vi ag- 
grada, tre tende, una per voi, una per Mosè, e una per 
jCfio. Ma egli, come osserva il Vangelo, così parlava 
senza sapere che si dicesse in quel suo trasporto di gioja. 
Altrimenti non avrebbe desiderato pel tempo di prova 
ciò che non è riserbato che pel cielo , nè sarebbesi con- 
tentato di vedere l' umanità di Gesù glorificato, nulla es- 
sendo questa visione alla beatifica contemplazione della 
stessa Divinità. Se alcune gocce di quel Gume misterioso 
che inebbria gli abitanti della celeste Gerusalemme , lo 
rapivano fuor di se stesso, che avrebbe dello egli mai 
se avesse ricevuto nell’ anima sua quel torrente di deli- 
zie di cui sono inondati i beali? Quando si conoscessero 
una volta per esperienza le dolcezze spirituali che Iddio 
comunica a’ suoi servi per fortificarli nelle prove di questa 
vita, e per tirarli a lui, non si sopporterebbe più che con pe- 
na il pellegrinaggio , e non vi sarebbe che la sola rassegna- 
zione ai divini voleri che potesse farne aspettare con pa- 
zienza la fine. Non dobbiamo dunque maravigliarci, che 
S. Pietro desiderasse di non aver nulla di comune col 
mondo. Se si conoscesse l’ incomparabii dolcezza dell’ a- 
more divino, si disprezzerebbero tutti que’ frivoli sollazzi 
a cui vien essa sagrifìcala; ma è tale l’accecamento in- 
trodotto dalle passioni , che molti non pensano mai alla 
beatitudine celestiale, e bramano di poter rimanere per 
sempre sopra la terra. «Come, grida S. Bernardo, è mai 
» possibile che noi stiamo bene quaggiù non essendovi 
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» che vuoto , fasUéio e perìcolo ? Sulla terra si vede 
» molta malizia e poca saviezza, se tuttavia si può dir 
» che ve ne abbia. Quaggiù è lutto lubrico, perfido, co^ 
» perlo di tenebre, e pieno di lacci: le anime sono con- 
» tinuamente esposte al pericolo di andarne perdute; lo 
» spirilo è ricolmo di afflizione; e per tutto non havvi 
» che turbamento dell’ anima e vanità. » In una parola 
questa vita non è che il tempo delle prove e della fatica 
e noi non godremo vero riposo che in cielo, dove le no- 
stre lacrime e la nostra pazienza saranno degnamente 
ricompensate. Perchè dunque voler riposare a guerra 
non finita? 

Mentre che Pietro parlava, il cielo fu tutto ad un tratto 
coperto di una splendentissima nube che annunziava la 
maestà divina, e dalla quale udissi una voce che disse: 
Quest’ è il mio figliuolo diletto , in cui ho posto tutta la 
mia compiacenza: lui ascoltate. Con questa testimo- 
nianza il Padre dichiarava che Gesù era il suo Figliuolo 
unico, eterno come lui , che lo avea mandato al mondo 
come una vittima di propiziazione pei nostri peccati} 
che era il solo mediatore per cui potessimo aver adito a 
lui. Se noi ci accosteremo per mezzo di lui al trono della 
misericordia , non saremo punto rigettati , poiché egli é 
nella sua umanità l’oggetto delle compiacenze infinite 
del Padre : per mezzo di lui ci è permesso di sollecitare 
con tutta confidenza ogni dono eccellente. Il Padre di- 
chiarò nello stesso tempo che Gesù Cristo era il perfetto 
modello delle nostre virtù ; ci comandò di ascoltarlo e 
di seguire i suoi esempli , a fine di formare nelle anime 
nostre uno spirilo novello, il quale abbia per fondamento 
la sua umiltà, la sua dolcezza, la sua carità e la sua pa- 
zienza, Ci ordinò ancora di ascoltarlo, perchè egli è il 
solo che abbia le parole della vita eterna. 

I tre apostoli, udita la voce del cielo, furono sorpresi 
da tale spavento, che caddero bocconi a terra. Gesù si 
accostò e disse loro: Alzatevi e non temete. Essi obbedi- 
rono, e più non videro che il Salvatore nel suo stato or- 
dinario. Questa visione accadde in tempo di notte. Men- 
tre scendevano dal monte, Gesù comandò loro di non 
parlare a chicchessia di quanto aveano veduto insino a 
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che egli non fosse risuscitalo. I Giudei non nieritavano 
di conoscere un mistero che la maggior parte di loro 
avrebbero bestemmialo; e d’altra parte essi aveano nei 
miracoli di Gesù Cristo le pruove evidenti della sua di- 
vinità. Il Salvatore voleva eziandio darci una novella le- 
zione di umiltà, e insegnarci che il secreto, rispetto alle 
grazie straordinarie , è l’ unico mezzo di conservare i 
suoi doni. 

Il novantesimoquarto discorso di S. Leone versa so- 
pra il mistero che la chiesa onora in questo giorno. Il 
che prova che la festa della Trasfigurazione si faceva a 
Roma alla metà del quinto secolo. Papa Callisto III con 
una bolla pubblicata nel 1457, la rese più universale, e 
ordinò che fosse celebrata con maggiore solennità. 

La considerazione del glorioso mistero che noi ono* 
riamo in questo dì , deve darci una vera idea della bea- 
titudine della vita avvenire. Se noi l’avessimo profonda- 
mente stampata nelle nostre menti, ci farebbe disprez- 
zare tutte le pene e tutte le difficoltà che s’ incontrano 
nel cammino della virtù e riguarderemmo con indiffe- 
renza i beni e i mali di questo mondo, purché potes- 
simo renderci degni di partecipare della celeste felicità. 
11 Tabor ci inspira coraggio, mettendoci questa felicità 
davanti agli occhi, ma il calvario è il cammino ebe 
a lei ci conduce. Se Gesù Cristo ci farà entrar nei se- 
creti del suo amore e della sua croce, se ci farà gu- 
stare la dolcezza e la pace che vi sono nascose , e che il 
mondo non può conoscere , troveremo allora consola- 
zione egioja nei nostri medesimi patimenti: simili all’a- 
postolo Paolo, soffriremo tutto quello che a Dio piacerà, 
e nella maniera ch’egli vorrà, ci stimeremo fortunati 
di camminare sulle orme del Salvatore; finalmente non 
ci occuperà che il solo desiderio di piacergli e di mo- 
strargli il nostro amore. 


Di; - 
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La Messa è del prcsciUe Mistero. 
L’Orazione è la seguente. 


OBEMVS. 

Deut, qui /idei tacramenta in 
Unigeniti tui gloriosa Transfi- 
gura Itone Patrum testimonio 
roborasti, et adoptionem Filio- 
rum per f edam, voce delapsa in 
nube lucida mirabiliter praesi- 
gnastit concede propitius, ut 
ipsius Regie gloriae not eohae- 
redet efficiat , et ejusdem glo- 
riae tribuat esse consortes. Per 
eumdem Dominum, etc. 


OBÀZIOH. 

Eterno Iddio, ohe confermasti 1 
sacramenti della fede colla testi- 
monianza dei profeti nella glo- 
riosa trastigiirazione del tuo U- 
nigenito tiglio, e per mezzo d’una 
voce fattasi sentire nella nube, 
in ammirabii mudo indicar vo- 
lesti la perfetta adozione di noi 
tuoi tìgli; deh concedici propi- 
zio di renderci coeredi dello 
stesso re della gloria, onde par^ 
tecipareallagloria del medesimo. 
Per lo stesso nostro Signore, ec. 


V Epistola. 


Lezione tratta dalla seconda Lettera di San Pietro. Cap. 1, 


Charitsimi : Ifon doctas fabu- 
las secati nostram fecimus va- 
bit Domini nostri Jestt Chri- 
sti virtutem et proesentiam ; 
ted speeulatores facti illius ma- 
gnitudinis. Aecipiens errim a 
Deo Patte honorem et gkh 
riam, voce delapsa ad eum hu- 
juscemodi a magnifica gloria: 
Hic est Filius meus dileclus, 
in quo mihi complacui, iptum 
audite. Et hane vorem noi at<- 
dimmut de cnelo allatam, eum 
etsemut cum ipso in monte San- 
eto. Et habenius firmiorem prò- 
pheticum termonem: cui bene 
faeitis attendenles, quasi lucer- 
tuF lucenti in caliginoso loco, 
drmc dies elucescat, et lucifer 
oriatur in cordibus ve^lris, 


Carissimi, non per aver noi 
dato retta ad argute favole vi 
abbiamo esposta la virtù, e la 
venuta del Signor nostro Gesù 
Cristo: ma per essere stati fatti 
spettatori della grandezza di 
lui. Imperocché ricevendo egli 
gloria, ed onore da Dio Padre, 
essendo discesa a lui dalla mae- 
stosa giuria quella voce: questi 
è il mio FiglioI diletto in cui 
mi son compiaciuto, ascoltatelo. 
£ questa voce procedente dal 
cielo, noi la udimmo, mentre 
eravamo con luì sul mónte san- 
to. Ma più fermo abbiamo il 
parlar de’ profeti : a cui bene 
fate prestandovi attenziqné co- 
me ad una lucerna che ih luogo 
oscuro risplende, finché spunti 
il giorno, e la stella del mattino 
sorga ne’ vostri cuori. 


S, Pietro essendo di ritorno a Roma verso l’anno di nostro Si- 
gnore 6o. cioè qualche mese prima del suo martirio , scrisse que- 
sta seconda lettera ai medesimi Ebrei convertiti , a’ quali aveva 
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direna la prima. Alcuni credono, ch’ella fosse diretta tanto ai 
gentili, quanto agli ebrei convertili alla fede. 

RIFLESSIONI. 

Domine, bonum est no* hic esse. Se un saggio della gloria, 
e della maestà del Figliuolo di Dio rapisce di ammirazione, p 
colma d'una gioja si pura, sì esquisita, si sazialiva coloro, che ne 
sono speltaiori, che deve essere nel cielo, dove si vede Dio faccia 
a faccia? E qual dev’essere il torrente di delizie, da cui i Santi 
sono inondali nel soggiorno de’ Beati, di cui il monte santo non 
ne era, che una figura ? Non so quello che sarà dd paradiso di- 
ceva un gran Servo di Dio; ma so, che sarò immerso nella gioja, 
e vi vedrò Iddio in se stesso. Iddio comparisce come Dio, solo in 
quel luogo di delizie; tutti gli ornamenti fatti al cielo, e alla 
terra , tulio ciò che l’ arie può aggiungere alla natura per cagio- 
narci piacere, e per allettare i nostri sensi non è che un’ombra, 
un nulla in paragone del Paradiso. Se non so quello che vi sarà, 
so però quello che non vi sarà : non vi sarà alcun male nè mo- 
rale, nè fisico; non vi sarà alcun peccato, alcun vizio, alcuna ge- 
losia, alcun interesse , alcuna incostanza, alcun timore, alcuna 
speranza, alcuna pena, alcuna inquietudine, alcuna afiQizione. La 
terra è l’esilio, o piuttosto il patibolo in cui patirono i Santi. II 
cielo è la lor patria e la lor casa di piacere; è il luogo del lor 
trionfo. Se Iddio ha fatto l’inferno si terribile per un sol peccato 
mortale, non ostante l’infermità umana: egli, eh’ è più Hberale 
di quello che sia rigoroso, che non avrà fallo per gli uomini, che 
saranno vissuti trenta, sessanta, oltant’anni nel rigore della peni- 
tenza, non ostante tulle le ripugnanze della natura? Il Paradiso 
è il luogo in cui Iddio ricompensa i suoi servi, dando dei ^ni 
che superano tutti quelli di quaggiù. Se ivi diffonde tutti* 8 
senza misura i suoi favori sopra i suoi favoriti , non è possibile 
formarsene mai una idea; la nostra felicità in questa vità è lo 
sperare, il pensare, che per sua misericordia possiamo essere ciò , 
che sono i Santi. ^ la speranza del Paradiso ha potuto render 
felici i Santi nel mezzo degli slessi mali di questa vita , che sarà 
del possesso del Paradiso senz’ alcuna mescolanza di male? Che 
non han fatto per guadagnare il Paradiso? Ed in qual modo le 
persone le più savie non hanno per esso operato? Non v’ è tutta- 
via alcuno, che abbia mai pensato d’ aver operato troppo e non 
. esclami coll’ apostolo : Non vi è proporzione alcuna fra le afllizio- 
, ni, eie austerità di questa vita colla gloria futura. In questa 
vita non trovasi un momento di calma; non si sa se ci turbino 
di vantaggio la mestizia o l’allegrezza, la povertà o le ricchezze, 
il piacere q il dolore. Le ricchezze e la povertà cagionano quasi 
le stesse inquietudini ; la gloria ci rende stupidi, la confusione ci 
opprime, il piacere ci stanca: non vi è cosa alcuna sopra la terra, 
che non rechi disgusto. Solo nel cielo può dirsi : Quivi è buono 
jo stare : Bonum est noe Me esse. 
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Il Vanoklo. 

La conlinuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 27. 


Jn ilio tempore : Atsìimpsil 
Jesus Petrum, et Jacobum, et 
Joannem fratrem ejus,et duxit 
illns in montem excelsum seor- 
sum: et transfiguratus est ante 
eos. Et resplenduit facies ejus 
sicut Soli vestisnenta autem ejus 
fasta sunt alba sicut nix. Et ecce 
apparuerunt illis Moyses, et E- 
lias cum eo loquenles. Respon- 
dens autem Petrus, dixit ad Je- 
sum; Domine, bonum est nos hic 
esse: si vis, faciamus hic tria ta- 
bermcula; Tibi unum, Moysi 
unum, et Eliae unum. Adhuc 
eo loquente, ecce nubes lucida 
obunwravit eos: Et ecce vox 
de nube, dicens : Eie est Filius 
meus dilectus, in quo mihi bene 
complacui: ipsum audite. Et 
audientes discipuli , ceciderunt 
in faciem suam, et timuerunt 
ralde. Et accessit Jesus , et te- 
tigit eos , dixitque eis. Surgite , 
et nolite timore, Levantes autem 
oeulos suos , neminem viderunt 
pisi sotum Jesum. Et descen- 
dentibus illis de monte, praece- 
pit eis Jesus, dicens: Ncmini 
dixeritis visionem, donec Fi- 
iiu$ hominis a mortuis resurgat. 


In quel tempo : Gesù prese con 
se Pietro, e Giacomo, e Giovanni 
suo fratello, e li menò separata- ^ 
mente sopra un alto monte. E 
si trasGgurò dinanzi ad essi. Ed 
il suo volto era luminoso co- 
me il sole: e le vesti bianebe . 
come la neve. E ad un tratto 
apparvero ad essi Mosè, ed Elia, 
ebe con lui parlavano. Rispon- 
dendo Pietro disse a Gesù; Si- 
gnore buona cosa è per noi lo 
star qui: se a te piace facciamo 
qui tre Padiglioni, uno per te, 
uno per Mosè, e uno per Elia. 
Prima che egli finisse di dire, 
ecco che una nuvola risplen- 
dente gli adombrò. Ed ecco 
dallaiiuvola una voce, che disse: 
Questi è il mio figlio diletto, 
nel quale mi son compiaciuto ; 
ascoltatelo. E ciò udendo i di- 
scepoli caddero bocconi per ter- 
ra, ed ebbero gran timore. Ed 
alzando gli occhi non viddero 
alcuno fuori del solo Gesù. E 
nel calare dal monte : Gesù or- 
dinò loro, dicendo: A ninno 
direte la visione finché il Fi- 
gliuol dell’ uomo non risorga da 
morte. 


MEDITAZIONE 
Sopra il mistero di questo giorno, 

Pnrrro i. Considerate quanto il Salvatore del mondo 
distingua coloro che lo amano con tenerezza, e con qual 
bontà lor faccia parte de’ suoi più segnalati favori. Pietro, 
Jacopo, Giovanni gli sono al di sopra degl’ altri più ar- 
dentemente affettuosi, sono perciò suoi favoriti : gli con- 
Croiset, Agosto , 8 
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duce sopra il Taborre, sapendo, che lo avrebbero ac- 
compagnato sul monte degli ulivi. Ix dolcezze spirituali 
in questa vita sono d’ordinario il presagio delle croci. 
Inutilmente si domanda di esser a’ fianchi del Figliuolo 
di Dio, se non si ha il coraggio di bere il calice. Gesù 
Cristo si fa vedere a’ suoi discepoli risplendente di luce 
come il sole, e in tutta la pompa e la maestà di sua glo- 
ria; eppure non discorre, che de’ suoi patimenti, delle 
sue umiliazioni, della sua morte. Disinganniamoci ; non 
trovasi stato , non avvi condizione sopra la terra, che 
sia esente dalla mortificazione: ogni divozione brillante, 
onorata, deliziosa dev’ esser sospetta. Non vi è vera dol- 
cezza, se non quella eh’ è prodotta dalla croce, o per lo 
meno- dall’ amore dell’ umiliazioni e delle croci. Il Sal- 
vatore vuol fare un insigne favore a’ suoi cari discepoli 
e renderli testimoni della sua gloria ; gli conduce sopra 
la sommità di un monte. II tumulto del mondo non fu 
mai disposizione proporzionata alle comunicazioni con 
Dio; la solitudine, o per Io meno la ritiratezza è il sog- 
giorno ordinario di questi preziosi favori; Non in com- 
molione Dominm. Iddio ama l’anima tranquilla. La 
condurrò, dice nella solitudine, e le parlerò al cuore 
[Osea 2.) Solo nella ritiratezza Iddio si fa sentire aduna 
anima pura. Qual errore voler esser divolo senza ces- 
sare di esser mondano! Ci lamentiamo di non avere, 
che aridità nelle orazioni, che distrazioni, che noja 
nelle preghiere. Ci lamentiamo di non gustare alcuna di 
quelle dolcezze spirituali , che gustano i servi fedeli di 
Dio, benché sia gran tempo che vivesi al suo servizio. 
Amate Gesù Cristo con fedeltà, con tenerezza; temete, 
fate morire in voi lo spirito di dilicatezza , lo spirito del 
mondo che domina ancora nel vostro cuore; allontana- 
tevi dal tumulto del mondo, amate la solitudine, vivete 
in ritiratezza , e sarete ben presto a parte dei favori in- 
signi di questo amabile Salvatore. 

Punto ii. Considerate che l’amor del piacere è sì na- 
turale all’uomo ed ha una sì grand’ inclinazione per 
la gioji, pel contento, per la pace del cuore, che si può 
dire esser quest’amore, e quest’inclinazione, come il 
primo mobile di quasi tutte le azioni della vita. Ma , 


AGOSTO GIORNO VI. 87 

oliimè ! qual illusione cercar questo riposo, questo pia-^ 
cere, questa gicja di tanta sazietà, fuori di Dio? Solo 
nella servitù di un sì buon padrone si trovano tutti 
questi vantaggi. Essere con Gesù Cristo, dice l’autore 
del libro dell’ imitazione di Gesù Cristo, è un dolce 
paradiso; ma se Gesù Cristo non vi si trova, quando 
anche si fosse 1’ uomo più felice del mondo, si vive 
come in un inferno. È cosa stupenda, che da tanto tem-^ 
po che gli uomini ne fanno una sì funesta e sì lunga 
esperienza, non abbiano riconosciuto il lor errore, ri- 
conoscendo, il vano delle false gioje del mondo. Ne 
sentono tutta l' amarezza , ne conoscono l’ instabilità , e 
pure non sospirano , se non per quelle gioje che sono 
false. Se la passion del piacere è dominante, perché non 
cercarlo nella sola condizione, nella quale si trova^ eh’ è 
quella de’ veri servi di Dio? Perchè andare terra terra 
per tutto il corso della vita con una mediocrità di virtù, 
che non ne fa mai sentir le dolcezze ? Solo sopra la 
sommità del monte Gesù Cristo fa vedere la sua Maestà, 
solo nel fondo della solitudine, nel silenzio della ritira- 
tezza si fanno gustare le dolcezze celesti. La Trasfigura- 
zione del Salvatore non avviene che sopra un alto 
monte. Perchè questo mistero di tanta consolazione non 
segue se noti a vista di soli tre discepoli ? Il numero 
dell’ anime ferventi è sempre il più piccolo. Siamo di 
questo piccol numero, e saremo dei favoriti. Qui è buono 
lo stare per noi , dice San Pietro. Si mettono facilmente 

10 dimenticanza tutti i beni creati, quando Iddio si co- 
munica ad una anima pura. Le dolcezze più ricercate 
della terra sembrano insipide a chi gusta le dolcezze 
spirituali, che sono un saggio delle gioje del cielo. Non 
si sente più attraersi dagli onori immaginarii , dalle di- 
stinzioni puerili, dalle fortune chimeriche, con cui il 
mondo pasce i suoi seguaci , dacché Iddio si fa sentico 
aH’anima. La pace interiore, che supera quanto si può 
pensare, il contento- sì pieno che cagiona una ugua- 
glianza di umore inalterabile, la gioja inesplicabile che è 

11 frutto delle più dure croci , la gioja pura che non è 
mescolata di alcuna afflizione, la gioja durevole che non 
spira con una pubblica festa , la gioja costante che non 
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ha difelli nojosi, sono luUi appanaggi delle persone dab- 
bene. Paragonale lulli questi vantaggi colla perturbazio- 
ne, e colla tirannia delle passioni, colle inquietudini e 
colle afflizioni che son la porzione dell’ anime tiepide/ e 
scoprirete la vera causa di vostre aridità , e dei vostri 
dispiaceri. 

Conosco , o mio Dio , che le mie infedeltà passate mi 
hanno privato sin qui di quelle grazie di distinzione , le 
quali non sono che per li ferventi. Non vi domando dì 
quei favori slraordinarii, che rendono la virtù sì dolce'e 
sì facile; ma vi domando per li meriti del mio Salvator 
Gesù Cristo di farmi la grazia di uscire dallo stato in- 
felice di tiepidezza, il quale mi ha reso il vostro giogo 
sì amaro. Datemi il fervore, che si dee avere nel vostro 
servizio, e la grazia di servirvi per l’avvenire con fedeltà. 

iSPIRAZIO.M DIVOTE NEL CORSO DEL tìlORNO. 

Ostende nobis Domine misericordiam tuam, et salutare tutini 
da nobis. Psalm. 84. 

Fateci vedere, o Signore, gli etrelli di vostra misericordia, e 
concedeteci il vostro ajuto. 

Splendor gloria, et figura substantia Patrie. Hebr. 1. 

Siete, 0 mio divin Salvatore, lo splendor della gloria, e l’ immA< 
ginc della sostanza del Padre. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Colui che non ama Gesù Cristo, diceva San Paolo, sia ana- 
tema. Ed in vero, se, secondo San Giovanni, colui che non ama 
il suo prossimo, è in uno stato di morte; in quale stalo si dee 
considerare colui che non ama il suo Creatore, il suo Salvatore, il 
suo Kedentore, il suo Dio, il suo Padre? Come possiamo noi non 
amar Gesù Cristo con ardore, con tenerezza, noi che amiamo 
tanto noi stessi, noi che diamo il nostro cuore, noi che ne siamo 
prodighi pel minor benefizio? Non ne abbiamo noi forse ricevuti 
da questo divin Salvatore, alla pura bontà del quale siamo debi- 
tori di quanto abbiamo, di quanto noi siamo? Ignoriamo noi 
quanto ardentemente Gesù Cristo ci ha amato, quanto teneramente 
ci ama? Amiamo noi Gesù Cristo? Lo amate voi? Ecco la do- 
manda, che dovete fare di continuo a voi stessi. Per quello che 
appartiene alla risposta; bisogna che le vostre azioni, i vostri di- 
scx)rsi, i vostri sentimenti, la vostra vita rispondan per voi. Siete 
voi nel luogo santo, assistete voi al divin sacrifizio? Provate pub- 
blicamente col vostro rispetto, colla vostra modestia , colla vostra 
divozione, quanto amate Gesù Cristo. Un direttore, un superiore 
vi ordina, 0 vi consiglia; l’ordine, e il consiglio è dello stesso 
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Gesti Cristo; provate colla vostra prontezza, e colla vostra alle- 
grezza nell’ ubbidire, quanto aiMte Gesù Cristo. I doveri del vo- 
stro stato, le vostre regole sono contrassegni sicuri, e visibili della 
volontà del vostro supremo Signore; il vostro Salvatore domanda 
questo da voi. Non passate questo giorno senz’avere la consola- 
zione di aver provato con tutti questi capi, quanto il vostro 
amore per Gesù Cristo è sincero. 

2. Imitate i gran servi di Gesù Cristo , che avendo il cuore ac- 
ceso del suo amore, avevano di continuo il suo santo Nome in 
bocca. Vi consiglio singolarmente, dice S. Francesco di Sales (1. 
p. 2. c. 1.), di prender sovente per soggetto di vostre meditazioni 
i misteri della vita, e della morte di nostro Signor Gesù Cristo. 
Nel considerarlo nella vostra orazione, imparerete, come dovete 
operare, e formerete le vostre azioni sopra il modello delle sue. I 
fanciulletti, soggiugne, a forza di udir le madri, e di balbettare 
con esse, imparano non solo le parole, ma anche l’ accento, e noi 
nello starcene assidui appresso il divin Salvatore, nel tempo della 
meditazione, ed osservando tutte le sue parole, le sue azioni, i 
suoi sentimenti, le sue massime, impareremo, mediante l’ajuto 
della sua grazia, a parlare, a fare, a volere, com’ egli parla, come 
egli fa , com’ egli vuole. Non senza ragione il Salvatore si chiama 
pane sceso dal cielo , giacché come il pane, dice egli, dev’essere 
mangiato con ogni sorta di vivanda; cosi il Salvatore dev’essere 
meditato, considerato, e ricercalo in tutte le nostre orazioni, per 
essere imitalo iu mite le nostre azioni. 


GIORNO VII. 

SAN GAETANO TIENE FONDATORE, E PATRIARCA 
DI TUTTA LA FAMIGLIA CHERICALE. 

San Gaetano , era di una delle più nobili famiglie di 
Vicenza distinta dai grandi impieghi che aveva avuti nel- 
la cbiesa,e nello stato, la quale aveva prodotti molti gran 
personaggi celebri nella professione dell’ armi , e nello 
stato ecclesiastico. Oltre il famoso Gaetano Tiene cano- 
nico di Padova, che alcuni nominano il principe dei Teo- 
logi del suo secolo, vi sono stati molti prelati di questa 
casa, come anche dei gran capitani, dei governatori di 
Milano, e dei Vice-Re di Napoli. Il nostro Santo nacque 
I’ anno 1480 in Vicenza, nobile città della Lombardia 
Veneta. Suo padre si chiamò Gasparo Tiene, e sua ma- 
dre Maria Porta, ragguardevoli ambedue non meno per 
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la nobiltà de’ loro natali, che per la loro pietà singolare. 
Kgli ebbe la sorte di ricevere un’educazione veramente 
cristiana per opera spcdalmente della madre, la quale 
subito che fu nato, TolTeri alla SS. Vergine, e spesso poi 
gli rammentava la divozione verso di lei, e l’obbligo die 
avea d’imitar l’ umiltà, la purità, e l’ altre eccelse virtù 
di questa augusta Madre di Dio, per meritarsi la [lotente 
di lei protezione. Corrispose fedelmente Gaetano all’ esor- 
tazioni della sua buona madre, onde fu in tutta la sua 
vita divotissimo della Vergine santissima, e fin da fan- 
ciullo diede abbastanza a conoscere, a qual sublime 
grado di virtù ei doveva col tempo arrivare; perocché 
mostrava in tutte le sue azioni una serietà molto supe- 
riore alla sua età ; abborriva gl’inutili tnattenimenti ; 
e non trovava altro piacere, che occuparsi in esercizi! 
di soda pietà. Aveva una tenera compassione verso i po- 
veri, e quando non avea che dare, dimostrava almeno 
il vivo desiderio, che nutriva nel suo cuore di soccorrere 
ai loro bisogni. Alla pietà unì lo studio delle scienze, 
nelle quali fece gran profitto, e specialmente nella filoso- 
fia, e teologia. Si applicò aiicuia cou mtdtu frullo allo 
studio delle Leggi civili, e canoniche in Padova, ove ri- 
cevè la Laurea dottorale , e la fama del suo sapere si 
sparse in quella città, e altrove. 

Ben presto si vide dalle sue prime inclinazioni, che il 
Signore lo aveva prevenuto colle sue benedizioni più dolci 
fin dalla cuna. Non si vide mai forse un naturale più 
dolce, un’aria più modesta , un’ ingegno più brillante e 
più docile, un cuore più puro e più retto. 'Tutto che fosse 
fanciullo, mostrava già che Iddio era T unico oggetto dei 
suoi desiderj.Gli esercizj di divozione superiori anche alla 
sua età, furono i soli passatempi di sua infanzia. Il suo 
maggior divertimento era il rappresentare nel suo ga- 
binetto le cerimonie sacre che aveva vedute far nella chie- 
sa. La sua sommissione, e la sua perfetta ubbidienza ai 
voleri de’ suoi genitori, lo facevano proixirre per modello 
a tutta la gioventù di Vicenza, e la purità straordinaria 
de’ suoi costumi, eia sua tenera divozione, e la sua carità 
versoi poveri, in un età poco sensibile ancora alle altrui 
miserie, gli fecero dare comunemente il nome di Santo. 
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Gli esercizi di sua pietà, che sembravano fare per al- 
tro il soggetto di sua principal occupazione, non appor- 
tarono alcun ostacolo ai progressi stupendi, che fece nel- 
le scienze umane. Divenne in pochissimo tempo intelli- 
gente filosofo, e dotto teologo, studiò collo stesso succiso 
r una e l’ altra legge in Padova , dove prese i gradi del 
dottorato, e cominciò anche da quel punto a distinguersi 
fra i più dotti giureconsulti , e casisti del suo tempo. Ma 
se i suoi esercizii di pietà non arrestarono i progre^i che 
faceva nello studio, la sua applicazione alio studio non 
distrusse la sua divozione. Il suo amore verso Dio cre- 
sceva di giorno in giorno, e la sua divozione verso la Santa 
Vergine diveniva tutto giorno più tenera, e più affettuosa. 
Una vita sì pura in un secolo sì corrotto non doveva re- 
stare gran tempo nel mondo. Il santo giovane prese ben 
presto la sua risoluzione. Destinato a formare nel Clero 
stesso un nuovo corpo religioso abbracciò Io stato ec- 
clesiastico. 

Essendo divenuto padrone di sue facoltà a cagione 
della morte de’ suoi genitori, fece fabbricare una cappella 
parrocchiale in Rampazzo feudo di sua casa, e fondò il 
mantenimento di un cappellano pel sollievo degli abi- 
tanti del luogo, ch’essendo troppo lontani dalla Parrocchia, 
erano privi degli ajuti spirituali, e sovente io pericolo di 
non udire la messa nei giorni di Domenica, e delle Feste. 

La sregolatezza de' costumi avea quasi annichilato l’uso 
dei sacramenti, ed appena trovavansi fra i più regolati , 
talune persone che si comunicassero due volte Tanno. GH 
esempi del nostro Santo fecero rinascere il fervore. La 
sua divozione, la sua modestia, la sua ; assiduità all’ora- 
zione , e le sue frequenti comunioni , in un giovane di 
quel merito, e di quella nobiltà, riformarono i costumi, 
« fecero cambiar faccia a tutta la città. 

Il desiderio di prender T abito ecclesiastico, e di ac- 
quistar la perfezione, gli fece imprendere il viaggio di 
Roma, risoluto di menarvi una vita nascosta, unicamen- 
te occupato nei più bassi esercizii dell’ umiltà. Ma la sua 
insigne pietà, unita alla sua alta riputazione, lo fece ben 
presto conoscere per quello ch’egli era. 11 Papa Giulio II. 
volle vederlo , e conoscendo in esso dei contrassegni pa- 
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tenti d’un inerito straordinario, ed’ una eminente santità, 
dai quali la Chiesa avrebbe potuto un giorno trar gran 
vantaggio, gii ordinò lo starsene alla sua corte. Non era 
questa l’ inclinazione di Gaetano, il quale sospirava solo 
per la solitudine, onde occuparsi in Dio>solo. Tuttavia 
gli fu d’uopo ubbidire, e il Papa, il qùate non voleva 
che un si gran lume restasse sotto k) stajo,' gli- diede un 
uffizio di protonotario partecipante. L’aria della corte 
non alterò il suo fervore , nè il suo spirito di raccogli- 
mento. Era in Roma una congregazione denominata 
del Divino Amore stabilita nella chiesa di San Silvestro 
la quale aveva per fine raccendere tutti i cuori dell’a- 
mor di Dio, e l’estinguere con quel fuoco sacro ogni 
amor profano. Gaetano appena fu ammesso nella santa 
Società, vi riaccese lo zelo ed il fervore, che comincia- 
vano a rallentarsi: vi ristabilì l’uso de’ sacramenti; e ben 
presto si vide quanti frutti si fanno , quando si predica 
coir esempio. 

Grasi nell’ impazienza di vedere un sì santo ministro 
promosso agli ordini sacri. Per quanto ardente fosse il 
desiderio eh’ egli avea di essere sacerdote, il solo pensiere 
del sacro ministero spaventava la sua umiltà. Il Papa 
seppe fargli coraggio; ed avendolo dispensato dagl’inter- 
stizii pei gradi dell’ordinazione, gli fece ricevere in tre 
giorni di festa consecutivi il Suddiaconato, il Diaconato, 
e il Sacerdozio, avendo allora 36 anni. Ordinalo Gaetano 
Sacerdote, con quale spirito di umiltà, e di ardente ca- 
rità si accostasse all’ altare, si può raccogliere da una let- 
tera, che in questo tempo scrisse ad una sua parente Mo- 
naca in Brescia, in cui così dicerOuantun^ue volessi, non 
mi potrò mai dimenticare del vostro nome, allora parti- 
colarmente che io picciolo verme, o loto ardisco nel mezzo 
del Paradiso toccare con le mie mani il Creator del Mon- 
do, e l’ illuminatore dello stesso Sole. 0 mia somma cecità l 
L’una delle due io dovrei eleggere; o come indegno rima- 
nermi del tutto dal sacrifizio della Afessa ; o come fedele 
dispensatore di questi divini tesori ministrare umilissima- 
mente al Signore. Ogni giorno è da me ricevuto chi grida 
Imparate da me che sono mansueto, ed umile di cuore: 
ed io non lascio per tuUociò la mia superbia. Ricevo chi è la 
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luce e la via; e pur non trovo la via, né il modo di uscir 
dal mondo. Àrde nelle mie mani , e nella mia bocca quel 
divin fuoco, che dice: io son venuto ad accender fuoco nel- 
la terra; e questo mio petto resta frattanto da un fredda 
gelo occupato. Ceìehra\a il Sa nto la Messa ogni giorno co- 
me apparisce dalla sopraddetta, e da un'altra sua lettera 
scritta alla stessa Monaca (cosa in quei tempi praticata 
da pochi) e sempre con gran preparazione, e con un nuovo 
fervore di spirito : onde nella notte di Natale dell’ anno 
seguente 1517 meritò un favor singolare dal Cielo, qual 
fu di ricevere in una celeste visione tra le sue braccia il 
bambino Gesù dalle mani della SS. Vergine, mentre si 
tratteneva orando, o forse anche celebrando Messa nella 
cappella del Presepio di S. Maria Maggiore. Ecco in quale 
guisa ci narra egli stesso nella citata lettera questo sin- 
goiar favore ricevuto dal cielo : Sono stato ardito, nel- 
r ora in cui V augusta Vergine , è divenuta madre del 
Verbo eterno , di accostarmi alla mangiatoia ( che e nella 
basilica-di Santa Maria Maggiore a Roma): vi fui in-^ 
coraggiato dagli esempii di S. Girolamo, sii amante di 
questa mangiatoia, e le cui ossa riposano appresso: e 
colla confidenza del santo vecchio, ho ricevuto il suo le- 
tenero figliuolino, il Verbo rivestito della nostra carne, 
Jl mio cuore è molto duro, ed è forza dire che sia di 
diamante non essendosi come disciotto e liquefatto in quel 
momento. 

A proporzion che cresceva in Gaetano lo Spirito di 
Dio,e’l fervore della divozione, si aumentava ancora in 
esso il disgusto delle cose del mondo, la noia della corte 
e la brama di allontanarsi dal tumulto degli affari. Onde 
risolvè di rinunziar la Prelatura, e il decoroso uflSzio, di 
cui era rivestito di Protonotario Apostolico partecipante, 
e di ritirarsi a Vicenza sua patria per menarvi una vita 
umile, raccolta e occupata nell’esercizio delle buone 
opere, convenienti al suo stato di Sacerdote; il che es^ 
guì nell’ anno seguente 1518 . Ritornato adunque il 
Santo a Vicenza, la prima cosa, che fece, fu di ag- 
gregarsi ad una pia Confraternita detta di S. Girolamo 
ch’era quasi tutta composta di poveri artigiani, e di 
gente plebea. Dispiacque una tal risoluzione a quelli 
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della sua nobii famiglia; ma Gaetano, che si era già 
da gran tempo fenduto insensibile a sì fatte delicatezze 
del mondo, nè avea altro in mira, die il proprio avan- 
zamento nella pietà, e il vantaggio spirituale de’ suoi 
prossimi, disprezzo tutti gli umani rispetti. In questa 
Confraternita ei divenne in breve tempo la guida e il 
direttore di tutti quelli, che la componevano. Ei faceva 
loro delle frequenti esortazioni per animarli a servire 
Iddio con sincerità di cuore; e s’interessava in tutti i 
loro bisogni e necessità spirituali e temporali. Assisteva 
con grand’esattezza a tutti gli esercizii di pietà, che in 
essa si facevano, e il suo buon esempio più che le sue buone 
parole serviva a lutti di stimolo per avanzarsi nella pietà 
cristiana. Inoltre faceva il Santo una vita austera, e pe- 
nitente, e visitava spesso gli spedali; entrava nelle case 
particolari, ov’ erano infermi e bisognosi ; s’ informava 
con diligenza delle indigenze di ciascuno, e non vi era 
miserabile, che fosse da lui trascuralo, e non parteci- 
passe de suoi sovvenimenli, e bcnefìzii per quanto com- 
portavano le sue forze. 

Mentre il Santo esercitava questi ufTizii di carità nella 
sua patria, Giovanni di Crema Keligioso Domenicano 
suo direttore lo consigliò a trasferirsi da Vicenza a Ve- 
nezia, e siccome questo Keligioso era un uomo assai 
accreditato e fornito di molti lumi per la condotta del- 
1 anime; così Gaetano dipendendo interamente da lui, 
esegui prontamente il suo consiglio. Portatosi adunque 
I anno 1521 a Venezia , ei si diede ivi ad esercitare il 
medesimo caritatevole impiego, che praticava in Vi- 
cenza, specialmente verso i poveri, e gl’infermi degli 
spedali ; onde il suo zelo, e la sua carità tirò in breve 
sopra di lui gli sguardi di tutta la città di Venezia, la quale 
non poteva saziarsi di ammirare, che un uomo della 
sua^ condizione si fosse ridotto a menare una vita sì 
umile, mortificata, e penitente. La riforma de’ costumi, 
c la conversione della città furono il fruito tanto di sue 
frequenti esortazioni, quanto de’ suoi esempi. Tanti pro- 
digj fecero credere al direttore di Gaetano, che una 
citta particolare non potesse bastare allo zelo del nostro 
santo, e che Iddio lo avesse destinalo a servire la chiesa 
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universale di una maniera più ampia, c con maggiore 
splendore. Lo mandò pertanto a Ruma, dove si unì più 
strettamente che mai colle membra principali della con- 
gregazione dell’ Amor di Dìo. Gìanpielro Caraffa , al- 
lora Vescovo di Gbieti, che fu poi Papa sotto il nome 
di Paolo IV, con Paolo Consiglieri dell’illustre Famiglia 
Ghislerì, e Bonifazio da Colle, Gentiluomo Milanese, 
furono i santi personaggi, coi quali il nostro santo trat- 
tando dei mezzi di riformar molti abusi, e di rimediare 
alla rilassatezza, che si era introdotta nel clero, risol- 
vette d’ istituire un ordine di cherici regolari sopra il 
modello della vita degli apostoli di Gesù Cristo. 

Il disegno era grande e l’ impresa quasi difUcile, ma 
pieni di confidenza sopra la rettitudine di lor intenzioni, 
si rivolsero al papa Clemente VII, per essere sgravati dei 
lor bcneflzj, e dei loro impieghi: gli domandarono la 
sua protezione per un disegno, che doveva esser tanto 
utile alla Chiesa. Il Papa ebbe difficoltà ncll’acronsentire 
che il Caraffa rinunmsse al Vescovado; ma i cardinali 
ebbero anche diflicoltà maggiore nell’approvare un isti- 
tuto , che non solo non voleva fondi nè rendile, come 
quello dei religiosi di San Francesco, ma portava la po- 
vertà, e lo spogliamento sino a vietare il mendicare, e 
il domandare, obbligando tutti i regolari ad abbando- 
narsi interamente alla Provvidenza (a). Il Caraffa, e 
Gaetano rappresentarono si bene la conformità di questa 
maniera di vivere con quella degli apostoli, e dei primi 
discepoli di Gesù Cristo, che ottennero alla Gne l’ap- 
provazione di queir ammirabile istituito, che rinnovò 
in questi ultimi tempi lo spirito, e lo sfiogliamentò più 
perfetto dei primi secoli della Chiesa. Nel dì 14 di Set- 
tembre dell’anno 1524 San Gaetano, e i suoi tre illustri 
compagni avendo rinunziate le loro facoltà, delle quali 
i poveri ebbero la maggior parte, fecero i loro voti nella 


(a) Il Massini nella vka di questo Santo dice che egli ed i 
suoi si obbligarono con voto di affidarsi del lutto alla Divina 
provvidenza; egli è però in errore; e Mr convincerlo, basta 
solo il leggere le note apposte dal Butler alla vita del mede- 
simo Santo, nelle quali si trova ancora in commndio quanto 
può appartenere alla congregazione de’ Chierici Regolari. 
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cliiesa del Valicano nelle mani di Monsij^nor Giam* 
ballista Bouziano Vescovo di Caserta, e Datario Apo- 
stolico, ch’era sialo deputalo dal Papa per ricevere i 
loro voti; avendo di g'à approvalo con grand’ elogi il 
nuovo istituto sotto nome di Clierici Regolari, con una 
Bolla del dì 2i di Giugno dello stesso anno 1524. Fatta 
la loro solenne professione, elessero un superiore, che 
fu il CaralTa, cui il Papa aveva sempre voluto conser- 
vare il titolo di Vescovo di Teale; e dal nome di quella 
città i religiosi del nuov’ ordine hanno preso quello di 
Teatini, sempre da essi di poi conservalo. 

Come r indivozione, e l’ignoranza degli ecclesiastici, 
la sregolatezza dei costumi dei laici, la negligenza del 
cullo divino nelle chiese, il disgusto de’ sacramenti, e 
la protervia e baldanza degli Krelici erano stali il primo 
oggetto dello zelo di questi uomini apostolici : cosi il fine 
del loro istituto fu in primo luogo il ristabilire la pu- 
rità dei costumi, l’amor dello studio, e la regolarità 
del vivere nelle persone di chiesa. In secondo luogo 
l’estinguere la cupidigia, e il far rivivere lo stacca- 
menlo dall’ interesse, formandolo sopra lo spirilo, e so- 
pra la perfezione dell’ apostolica povertà. In terzo luogo 
il ristabilire in ogni luogo la decenza , e la magnificenza 
ancora del luogo santo col far rivivere il primo spirilo 
di rispetto, e di religione, che dee animare tutte le cer 
rimonie esteriori della chiesa. In quarto luogo il pur- 
gare la Cattedra della verità da tutto ciò, che vi era stalo 
introdotto dì basso, e di profano. In quinto luogo il com- 
battere per ogni luogo le nuove eresie, l’assistere agli 
infermi persino al sepolcro, e l’ accompagnare i rei al 
supplizio. 

Roma, e tutta l’ Italia sentirono ben presto i vantaggi 
dell’ ammirabile fondazione, di cui era l’anima San Gae- 
tano. L odore di sua santità, e di quella dei suoi Con- 
fratelli trasse molti altri nella congregazione, e fu cagione 
che si dasse da quel punto il nome di Teatini agli stessi 
fra secolari oh’ erano più divoti, e menavano una vita 
più esemplare. Crescendo tutto giorno il numero, fu 
d’ uopo trovare una casa più vasta. Si stabilirono sul 
Alonte Pincio, di dove furono costretti uscire l’anno se- 
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;gueote per la violenza dei Soldati dell’ Imperadore , ebe 
avevano presa la Città. La loro casa fu saccheggiata, 
ed eglino, mollo maltrattati. San Gaetano specialmente 
-vi ebbe a soffrir molto; fu posto più volte alla tortura 
ad istigazione di un soldato , ebe avendolo conosciuto in 
Vicenza, s’immaginò, ebe egli fosse ancora molto ricco. 
Dopo le crudeli prove uscì di Roma col corpo tutto in- 
franto, insieme coi suoi confratelli, non avendo tutti, che 
il lor Breviario sotto il braccio , ed una povera veste so- 
pra il corpo, ed essendosi imbarcati nel porto di Ostia 
vennero in Venezia. La Signoria gli accolse con venera- 
zione, gli albergò in S. Niccola di Tolentino: dove si può 
dire , che il )or ordine prendesse il secondo nascimento. 

Essendo spirati i tre anni della superiorità del Caraffa 
non ebbesi riguardo nè alle lagrime, nè alle preghiere di 
Gaetano ; fu eletto in suo luogo per governare una con- 
gregazione, della qual era esso il Padre. Il nuovo im- 
piego però nulla tolse alla cura, ch’egli aveva dei po- 
veri forestieri. Non fu meno assiduo negli Spedali , e 
la sua carità non comparì mai con maggior splendore 
ed ammirazione in tutto il paese, quanto in un occa- 
sione di peste, portatavi dai vascelli di Levante. 

Il suo zelo sostenuto in ogni luogo dall’opinione di 
£ua santità, faceva di continuo frutti maravigliosi ; e 
non si fece appena vedere in Verona, dove tutto era 
sottosopra nel Clero, che vi pose la tranquillità, metten- 
dovi la riforma. Mandato a Napoli per ordine del Papa 
per fondarvi una delle sue case, accettò l’abitazione, 
che gli fu data dal Conte d’Oppido, e ricusò i fondi, e 
le rendite, che il Conte forzavasi di fargli accettare, non 
volendo, che la perfezione di sua povertà soffrisse alcun 
danno. I vantaggi della nuova fondazione furono gli 
stessi in Napoli, eh’ erano stali io Vicenza, in Roma, e 
in Venezia. La riforma dei costumi lo seguiva in ogni 
luogo ed ovunque S. Gaetano compariva, vedevansi il po- 
polo, i magistrati, la nobiltà, e il clero cambiar sembiante. 

Il Papa Paolo III ch’era succeduto a Clem. VII, avendo 
inalzato il Caraffa al cardinalato, la congregazione ne ri- 
cevette un nuovo lustro. Come il nostro Santo non si 
affaticava meno nello stabilire la purità della Fede, che 
Croiset, Agosto 9 
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la purità dei costumi , la sua vigilanza gli fece scoprire 
tre eretici occulti', che sotto l’apparenza di riforma e 
di pietà, con cui si ornavano seminavano in Napoli le 
novità perniciose del Luteranismo. Giovan Valdesio, Pie- 
tro Vermiglio, e Bernardino Ochino furono costretti ri- 
tirarsi, non avendo voluto convertirsi, e per lo zelo del 
nostro Santo la gran città fu preservata dal contagio 
dell’eresia. Lo stesso zelo l’obbligò a far molti viaggi 
verso Roma, verso Venezia, e nel Vicentino, e per tutto 
collo stesso successo ; onde si procacciò il nome di cac- 
ciatore dell’ anime, senza che in mezzo a tutte le sue agi- 
tazioni il suo raccoglimento interiore , la sua penitenza 
e la sua divozione particolare patissero alcuna alterazio- 
ne. Il suo tenero amore verso Gesù Cristo, e la Vergine 
Santa cresceva colle sue occupazioni ; il suo cuore n’era 
di continuo acceso, e non pronunziava mai il sacro nome 
di Gesù, che non vi aggiugnesse quello di Maria. Essendo 
entrato nella vigilia del S. Natale nella chiesa di Santa 
Maria Maggiore per passarvi la notte, appena si pose in 
orazione, che il figliuolo di Dio, come si è di già narrato 
si fece vedere ad esso nello stato , in cui era nella sua 
nascita temporale. La Santa Vergine, che teneva il 
divin Bambino fra le sue braccia, glielo pose fra le mani 
mentre le consolazioni spirituali inondavano 1’ anima 
sua d’ una maniera ineffabile , come lo disse egli stesso. 
Dopo r insigne favore, non viveva più che dell’ amore 
divino, il di cui ardore si faceva vedere di continuo 
sopra il suo volto. Macerava senza interruzione la sua 
carne con un santo rigore; non lasciava il suo cilizio, 
che per lacerarsi il corpo con discipline armate di ferro, 
e passava le notti in questi sanguinosi esercizi!. Il suo 
digiuno era continuo, la sua intima unione con Dio non 
fu mai interrotta dall’azione, e fu veduto passare le sei, 
e self ore in orazione del tutto immobile. Queste grazie, 
che potevano inalzarlo sopra la condizione dei mor- 
tali, non lo rendevano insensibile alle pubbliche calami- 
tà. Era alllilto specialmente dalle afflizioni della chiesa, 
che era lacerata dalle nuove eresie. Faceva fare di con- 
tinuo delle orazioni, ed imponeva dei digiuni all’esem- 
pio dei suoi; introdusse l’uso di esporre il SS. Sacra- 
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mento, onde placare Iddio; e si può dire, cbe i vivi 
dolori sentiti da esso per tanti pubblici mali, gli ab- 
breviassero la vita. I miracoli, ch'egli operava, au- 
mentarono tutto giorno l'opinione di sua santità. Uno 
dei fratelli delia casa essendosi spezzato l' osso vicino 
al tallone, restò soggetto ad un’ apostema che fece ri- 
solvere i cerusici a troncargli la gamba. San Gaetano 
li pregò di diObrire I’ operazione persino al giorno se- 
guente. Passò una parte della notte nella camera deil’in- 
fermo. Dopodi che tolse le fasce al piede, baciò la piaga, 
fécevi sopra il segno della Croce, e nel giorno seguente 
i cerusici venuti per fare la pericolosa operazione, tro- 
varono il piede tanto sano, quanto se mai non vi fosse 
stala alcuna piaga. 

Era già gran tempo , cbe la sanità del Santo s’ in- 
deboliva, senza che il suo fervore restasse alterato. Con- 
sumalo alla fine dalle sue fatiche, apostoliche, e dalle 
sue grandi austerità, infermossi. Avendo voluto il me- 
dico ch’egli si coricasse sopra un materasso, rispose: il 
mio Salvatore è morto sopra una Croce; è molto meno, 
che io moja sopra la cenere. In fatti, in questo stato di 
penitenza, dopo aver ricevuti gli ultimi Sacramenti, ed 
avere esortati i suoi Ggliuoli a non diminuire giammai 
in conto alcuno la perfezione del loro Istituto, rese dol- 
cemente il suo spirilo al suo Creatore in Napoli, nel dì 
7 di Agosto dell’anno 1547 ch’era il sessantesimo set- 
timo di sua vita, il ventesimo terzo della Fondazione 
del suo ordine. Il suo corpo fu sotterrato con molta so- 
lennità nella sua Chiesa di San Paolo in Napoli, dov’ è 
in grandissima venerazione, sebbene vi sia ancora oc- 
culto, non sapendosi precisamente quale sia. I gran mi- 
racoli, che aveva fatti in vita', e cbe si aumentarono 
tanto dopo la sua morte, spinsero il Papa Urbano YIII, 
a dichiararlo beato con un Breve dell' anno 1629, e la 
sua canonizzazione fu terminata colie ordinarie forma- 
lità dal Papa Clemente X l’anno 1671. Si prova ancora 
tutto giorno il credilo, che questo Santo ha appresso 
Dio, coi miracoli che il Signore opera per sua interces- 
sione, colla quale l’anno 1660 l’ Elettore, e V Elettrice 
di Baviera ottennero la lor Primogenita Maria Anna 
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Villoria, che poi fu Sposa del Serenissimo Delfino, é 
per gralitudine del benefizio l’Elellrice mandò a 30 case 
di Teatini un Bambino ed una larapana d’argento. 

La confidenza speciale, e singolare, ch’ebbe S. Gaetano 
nella Provvidenza di Dio, e ch’egli ha ispirata a’ pro- 
fessori del suo Istituto, i quali ne provano tutto giorno 
gii effetti, serva a noi pure di eccitamento a metter la 
nostra fiducia in Dio, il quale come nostro padre, e pa- 
dre onnipotente, ci ha promesso nel Vangelo di soccor-. 
rerci ne’^nostri bisogni non solo spirituali , ma anche 
temporali. Ei non proibisce già, che noi usiamo i mezzi 
ordinari, che della la cristiana prudenza per provvedere 
alle nostre necessità. Anzi il fare diversamente, fuori 
d’una ispirazione straordinaria, sarebbe un tentare Iddio. 
Ma quella sollecitudine affannosa, e quella soverchia an- 
zietà , che non pochi Cristiani hanno per le cose tem-r 
porali, certamente mostra, che poco o nulla confidano 
in Dio. E questa anzielà e sollecitudine, oltre eh’ è inu- 
tile, è ancor sovente la cagione, per cui essi non isperi- 
mentano gli elfelli della sua benefica Provvidenza. Cer~ 
chiamo pure in primo luogo, e sopra ogni altra cosa il 
regno de’ Cieli, e la grazia di Dio, com’egli stesso ci co- 
manda nel Vangelo; e non temiamo, die usando le de- 
bite e convenienti diligenze, non ci mancherà cosa al- 
cuna necessaria al nostro sostentamento, quando 'àarà 
espediente alla salute delle anime nostre. E quando Id- 
dio permetta, che ne rimaniamo privi , come lo ha per- 
messo in molli de’ suoi più fedeli servi, ci darà un dono 
assai maggiore, e senza paragone più pregevole di qua- 
lunque cosa temporale, cioè la pazienza, la piena ras- 
segnazione alla sua divina volontà, e finalmente l’eterna 
gloria del Cielo, la qual dev’essere il principale, anzi 
l’unico oggetto de’ nostri desiderj nel breve corso di 
questa vita mortale. 
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La Messa è in onore di questo gran Santo. 

L'Orazione è la seguente. 

OSBMVS. OBAZIOM. 

Deut , Beato Càjetano Eterno Iddio , che concedesti 
Confessori tuo Apostolicam vi- al B. tuo servo e Confessore 
venia formam imitari tribuitti Gaetano di poter imitare il 
da nobis ejus intereessirme et modo di vivere degli apostoli, 
exemplo in te tetnper confidere deh concedici pei di lui meriti 
et sola coelestia desiderare. Per ed intercessione, di poter sem- 
Dominum, etc. pre in te confidare, ed aspirar 

solo alle cose celesti. Pel no>. 
stro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola di S. Paolo 
a Timoteo. Cap. 6. 

Charissime, Est quaeitus ma- Carissimo: Ella è un gran ca- 
ff>tnt, pietas ^ cum sufficientia. pitale la pietà che si contenta 
Nihil enim intulimus in hunc di poco. Imperocché nulla ah- 
mundum: haud duhium quod biam portato in questo mondo: 
nec auferre quid possumus. Ha- e non vi ha dubbio che nulla 
benies autem alimenta , et qui- ne possiamo portar via. Ma 
bus tegamWfhis contenti sumus, avendo gli alimenti, e di che 
Nam qui volunt divites fieri, coprirci, contentiamoci di que- 
ineidunt in tentationem , et in sto. Imperocché quelli che vo- 
laqueum diaboli , et desiderio gliono arricchirsi , incappano 
multa inutilia et noàva, quae nella tentazione, e nel laccio 
mergunt ìwmines in irUeritum del diavolo, e in molti inutili o 
et perdilionem. Radia enim om- nocivi dcsiderii, i quali som- 
nium tnalorum est cupiditas: mergono gli uomini nella mor- 

quam quidam appetentes , erra- te, e nella perdizione. Poiché 
veruni a fide, et inseruerunt se radice di tutti i mali é la cu- 
^loribut multis. Tu autem , o pidigia : per amor della quale 
nomo Dei , ìmec fugej sectare alcuni hanno deviato dalla fede 
vwo justitiam, pietatem, fidem, e si sono trafitti con molti do- 
charitatem, patientiam, man- lori. Ma tu uom di Dio , fuggi 
suetudinem. Certa bonum cer- da queste cose: ma attieati 
tamen fidei apprehende vitam alla giustizia , alla pietà , alla 
aetemam. fejg ^ (.gfjtà , alla pazienza , 

alla mansuetudine. Combatti 
nel buon certame della fede, 
rapisci la vita eterna. 

San Timoteo era di Listri. Origene ha credutoche fosse parente 
di San Paolo. Era già nel numero de’ fedeli, prima che San Paolo 
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giugnesse a Listri. Quest’apostolo Io prese per suo discepolo é 
per compagno de’ suoi viaggi; l’ordinò vescovo di Efeso, e poco 
dopo di averlo lasciato in quella chiesa, gli scrisse da Macedonia 
questa prima lettera verso l’anno di Gesù Cristo 64. 

RIFLESSIONI. 

Nihil inttUimus in hunc mundum, etc. Se niente abbiamo por- 
tato in questo mondo, c niente ancora possiam con noi recare al- 
lorché ne usciamo, perchè dunque si corre tanto dietro all’ oro, 
cosicché si consuman gli spiriti, e le forze senza guadagnar altro, 
che un capitale di afflizioni, di inquietudini, di dispiaceri, e dì 
rimorsi? Non dovrebbero queste sole parole dell’ apostolo esser 
sufficienti a guarirci dalle illusioni, c scoprirci la vanità di questo 
fantasma, onde tutti si fanno un idolo? La avarizia è una infer- 
mità, cbe nello stesso tempo s’impadronisce della mente, e del 
cuore. £ una specie di follia, dalla quale pochi guariscono. Oh 
quanto si viene ad essere deplorabile, quando si lascia dominare 
da tal passione ! Se per lo meno un avaro fosse liberale verso co- 
lui, al quale siamo debitori dei beni della vita... Ma l’ava- 
rizia non è solamente il vizio dell’ anime vili, è ancora quello 
dei cuori poco cristiani. Si è sempre tanto avaro verso Dio, 
quanto verso se stesso. L’altrui miseria poco intenerisce colui, che 
non ama che il proprio danaro. L’avarizia è in tutti disprezzabile; 
ma non è mai più viziosa di quando regna in persone le quali, 
secondo il linguaggio dell’ apostolo, non ne debbono nemmeno 
sapere il nome: Avaritia nec nominetur in vobis, neut deeet 
Sanctos. Qual compassione! vedere persone consacrate al mini- 
stero degli altari , ed impegnate dal loro stato a non aver altra 
eredità cbe il Signore, cbe hanno la passione di lasciarne a 
coloro, cbe debbon essere gli eredi dei sordidi loro risparmii, 
mentre tanti poveri lor domandano con giusta ragione la ren- 
dita del lor patrimonio , che la pietà dei fedeli ha consegnato 
alle loro mani. Non è forse questa la pazza vanità, che il Pro- 
feta ha ragione di mettere nel numero delle abbominazioni, 
che si commetton nel tempio]? Non è questa la debolezza di 
mente , la follia ridicola, come parla il Savio, che infastidisce, 
e dee recar orrore a tutte le persone, di buon senno? Come? 
Persone , che Iddio ha separate come per se , e il regno delle 
quali non é di questo mondo, non si occupano se non in quello, 
che può contribuire all’ ingrandimento di lor famiglia! ^me? 
Persone, alle quali le limosine dei fedeli hanno fatto la ren- 
dita, e sovente ancora son mantenute dal solo servizio dell’al- 
tare, negano a se stesse ciò, eh’ è lor necessario per lasciare ai 
nipoti , 0 forse a persone straniere , con che somministrare al 
loro superfluo! Persone, che portano la loro sordida avarizia 
dipinta sopra il lor mal composto esteriore, più ardenti pei loro 
interessi, più affamate del lor salario, che i laici stessi, sempre 
più inumane verso se stesse , che non metlon elleno a guadia- 
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gho? Ma alla fine qual motivo di una sì ignominiosa econo' 
mia ? Altro non ne hanno, che quello di aumentare col loro 
proprio dispendio un capitale, dal quale non dchbon trar pro- 
fitto, c non dee servire, che a nudrirc il lusso e l’ambizion 
di coloro, ai quali sempre è tardo in vedersene possessori. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 6. 


jfn ilio tempore: Vixit Jetus 
Ditcipulis tuie: Jfemo palesi 
duobus Dominis servire: avi 
enim unum odio habebit, et al- 
terum diliget : avi unum susti- 
nebit , et alterum contemnet. 
Non potestis Deo servire, et 
mammonae. Ideo dico vobis , ne 
Moliciti sitis anima vestroe quid 
manducetis , nec corpori vestro 
quid induamini. Nonne anima 
plus est quam esca , et corpus 
plusquam vestimentumì Respi- 
cite volalilia coeli, quoniam non 
scruni, ncque mctunt neque con- 
gregant tn horrea : f< Pater ve- 
ster eoelestis pascit illa. Norme vos 
magispluris estisillis? Quisau- 
tem vcstrum cogitane potest a d ji- 
cere ad staturam suam cubitum 
unum? Et de vestimento quid 
soliciti estis? Considerate Ulia 
agri, quomodo crescimi, non la- 
horant, neque tieni. Dico avtcm 
vobis ; quoniam nec Salomon in 
Omni gloria sua coopertus est 
sicul unum ex islis. Si autem 
foenum agri, quod hodie est , et 
cras in clibanum mittitur,Deus 
sic vestii: quanto magis vos 
modicae fidei? Nolite ergo soli- 
citi esse dieentes : Quid mandu- 
cabimus, aut quid bibemus , aut 
quo operiemur ? Haec enim om- 
nia gcntes inguirunt: Seti enim 
Pater tester, quia his omnibus 
sttdigetis. Quacriteergoprimum 


In quel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli : Nessuno può 
servire due padroni: imperoc- 
ché 0 odierà uno. o amerà l’al- 
tro; 0 sarà affezionato al pri- 
mo, e disprezzerà il secondo. 
Non potete servire a Dio, ed 
alle ricchezze. Perciò vi dico 
non vi affaticate nè di quello 
onde alimentare la vostra vita, 
nè di quello, onde vestire il 
vostro corpo ; 1’ anima non 
vale più dell'alimento, ed il 
corpo più del vestito? Guardate 
gli uccelli del cielo, i quali non 
seminano, nè mietono, nè em- 
piono granai: ed il vostro Pa- 
dre celeste li pasce. Non siete 
voi assai da più di essi ? Chi è 
di voi, che con tutto il suo pen- 
sare possa aggiungere alla sua 
statura un cubito? E perchè 
vi prendete pena del vestito? 
Pensale come crescono i gigli 
del campo: essi non lavorano, 
nè filano. Or io vi dico, che 
nemmeno Salomone con tutta 
la sua gloria fu mai vestito 
come uno di questi. Se dunque 
in tal modo riveste Iddio una 
erba del campo , che oggi è , e 
domani vien gettata al fuoco, 
quanto più, voi gente di poca 
fede? Non vogliate dunque an- 
gustiarvi, dicendo: Cosammge- 
remo, e cosa berremo , o di che 
ci vestiremo? Imperocché tali 
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regnum Dei, et justitiam ejut, son cure dei gentili. Poiché il 
et httc omnia adjicientur vobis, vostro Padre sa, che di tutte 

queste cose avete bisogno. Cer- 
cate adunque in primo luogo 
il regno di Dio, e la sua giusti- 
zia, e tutte queste cose vi sa- 
ranno aggiunte. 


MEDITAZIONE 
Della confidenza in Dio. 

Punto i. Considerate che saremmo, per dir cosi, on- 
nipotenti, se la nostra confldenza in Dio fosse viva co- 
stante, e perfetta. Non ci mancano gii ajuti, se non per- 
chè a noi manca la fede. Le nostre petizioni sono poco 
ascoltate, e le nostre orazioni poco esaudite, perchè 
manchiamo di confidenza in Dio. I savii del mondo si 
fondano sopra la loro prudenza , come se fosse infalli- 
bile ; i ricchi si fondano sopra il lor oro, i giovani sopra 
la lor età , le persone robuste sopra la lor sanità , come 
sopra stabilì fondamenti. Si fa si gran fondamento sopra 
il favore dei grandi , sopra l’ autorità dei protettori , so- 
pra il numero degli amici , che pare si creda poter fare 
il tutto senza lo stesso Dio, sopra di cui, si può dire, che 
facciasi poco fondamento. Sperimentiamo tutto giorno 
l’insufficienza, e l’infedeltà delle creature, eppure non 
ci persuadiamo che ciò abbia ad offendere in conto al- 
cuno la confldenza, che vi riponiamo. Non lasciamo di 
rìtornare a quelle canne che si sono piegate , e si sono 
tanto sovente spezzate fra le nostre mani. Da che nasce 
dunque, che noi speriamo sì poco nel Signore ; in esso, 
il di cui potere è immenso, influito . e la fedeltà si pro- 
vata? Da che nasce, che quantunque la natura abbia 
posto nei nostri cuori dei semi di questa virtù , come si 
vede nei più empii, i quali nei maggiori pericoli, e negli 
accidenti improvvisi non possono fare a meno di non 
levar le mani al Cielo, e di chiamar Dio in lor soccorso ; 
dacché nasce, dico, che non ostante quest’ istinto abbiamo 
tanta difficoltà nel mettere la nostra confldenza nel 
creatore? Come tutto ciò è affatto fuor di ragione, è im- 
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possibile il rènderne ragione alcuna. Quello che si può 
dire, si è, che non abbiamo inai ben considerato le ra- 
gioni di operare d’altra maniera; che manchiamo di 
fede, ed anche più di amor di Dio ; che la nostra co- 
scienza ci rimprovera di continuo le nostre infedeltà nel 
servizio di Dio, la nostra' viltà, le nostre ingratitudini. 
Non cessiamo di dispiacere a Dio , di disubbidire ai 
suoi voleri , di disprezzar la sua legge, e le sue massime, 
ed ecco quello, che indebolisce, ch’estingue la nostra 
confidenza in Dio. Pieni di diffidenza nella sua bontà, 
ci volgiamo ad ogni altro : solo dopo aver provato l’ in- 
fedeltà, e l’impotenza delle creature per disperazione, 
e per forza ricorriamo al Creatore, ed anche vacillando,- 
e con diffidenza , e ci reca stupore', ci lagnamo ancora , 
che Iddio non ci esaudisca ? Non sarebbe anzi da mara- 
vigliarci, se Iddìo ci prestasse la sua mano benefica ? 

Punto n. Considerate essere cosa stupenda la con- 
traddizione di nostra vita colla nostra credenza. Tutti 
siamo persuasi, che Iddio è l’autore, e la sorgente di tutti 
i beni , ed unicamente siamo debitori alla sua bontà di 
tutti i doni che possiamo attendere , e che da esso solo 
riceviamo, perchè dunque manchiamo di confidenza? 
Poteva egl’ ispirarcene di vantaggio , quanto còl non do-' 
mandarci se non questa confidenza per impegnarlo ad a»^ 
sisterci ne’ nostri bisogni? Credile quia accipieiis : Cx-edete 
con fermezza di avere a ricevere quanto domanderete, e 
sarete assistiti. Iddio ha impegnata la sua parola , che ci 
fa sicurtà di quanto ci promette , e dee certamente ren- 
dere costante la nostra confidenza; dopo questa sicu- 
rezza, ogni altra precauzione è inutile dal canto di Dio; 
pure come il giuramento è qualche cosa di più inviola- 
bile fra gli uomini, che tutti gli altri impegni, il Signore 
ha voluto aggiungerlo alla sua parola, affine di farci ve- 
deré, dice San Paolo, con maggiore certezza la costanza 
immutabile di sue promesse. Son elleno necessarie altre 
prove, è necessario altro motivo più pressante, ricercansi 
altre ragioni per risvegliare la nostra speranza , per as- 
sicurare la nostra confidenza, per animare la nostra 
fede? Qual felicità per noi, che Iddio accomodandosi 
alla nostra debolezza voglia giurare per amor nostro I 
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Polrebb’ egli meglio dar ad intendere quanto sia sincero 
il suo desiderio di darci quanto ci promette ? 0 nos bea- 
lo», qìMrruìn causa Deus jurall 0 miserrimos, si nec Deo 
juranli credimus! (Tertulliano). Quale dev’ esser dunque 
la fermezza di questa confidenza, eh’ è fondata sopra 
im|)tigni tanto potenti? Qual calma, qual tranquillità 
non debbono produrre ne’ nostri cuori sì ben fondate spe- 
ranze? coni’ è possibile, che vi sieno ancora accidenti 
che ci spaventino, perdile di beni che ci disperino, rivo- 
luzioni, che ci turbino, avendo un Dio, che ci offerisce, 
che ci presenta il suo soccorso? Pure non è se non 
troppo vero, che la diffidenza, e il timore regnano quasi 
universalmente ne’ cuori. 

Sono sì persuaso, o mio Dio , che vegliate sopra co- 
loro i quali sperano in voi, e che nulla può mancare, 
quando si attendono da voi tutte le cose , come nulla è 
mancato a quel gran Santo che ci avea lasciato in que- 
sto giorno quel modello da imitare nelle vie della vostra 
divina fiducia, che ho risoluto sgravarmi per l’ avvenire 
sopra di voi di tutte le mie inquietudini. Gli uomini 
possono spogliarmi e delle facoltà, e dell’onore; le ma- 
lattie possono togliermi le forze, posso anch’ essere assai 
infelice per perdere la vostra grazia acagiondel peccato, 
ma non perderò mai la mia speranza; la conserverò 
sino all’ ultimo momento di mia vita; e tutti i demonii 
defi’inferno faranno in quel momento vani sforzi per ra- 
pirmela ; in te Domine speravi non confmdar in aeternum. 

iSPIBAZIONI DIVOTB NEL COESO DEL CIOKNO. 

Domine non confundar, quoniam invocavi te. Psalm. 30. 

Vi ho invocalo, o Signore, non sarò confuso. 

In te Domine speravi, non confundar in aeternum. Psainn. 30. 

Tutta la mia confidenza è in voi , o Signore, non avrò mai 
la confusione dì avervi sperato in vano. 

" PRATICHE DI PIETA\ 

1. Se io sono appresso di voi, o mio Dio, diceva il santo 
Uomo Giubbe, sfiderò arditamente tutti i miei nemici: non 
permettete dunque mai, che io me ne divida, e nulla potrà 
mai scuotere la mia confidenza; Pone me juxta te, et cujtis- 
vii manus pugnet cantra me. Tulio è pieno d’insidie e di sco- 
gli: viviamo in pause nemico; le avversità, le croci nascono 
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persino sopra il trono ; abbiamo in noi stessi un fondo inesansto 
di miserie, e di afflizioni ; i mali hanno inondata tutta la terra ; 
tuttavia per ispaventevole che sia questo diluvio d’infermità, 
di mali, e di miserie, non so esserne spaventato, o mio Dio, 
dice il Profeta, perchè voi siete meco: Non timebo mala, quo- 
niam fu mecum es. Abbiamo la conGdcnza nel nostro Dio, e 
saremo ben presto senza timore. Povera vedova che siete sen- 
z’ajutoe senza protezione, siete carica di Ggliuoli, e di debiti; 
rigettata, disprezzata, perseguitata ; abbiate ricorso a Gesù Cristo, 
mettete in esso tutta |a vostra confidenza, egli sarà sicuramente 
il vostro asilo, il vostro protettore, il vostro appoggio. Povero ar- 
tigiano, non avete alcun rifugio nel mondo, ricorrete a Gesù Cristo 
con confidenza, egli solo vi sarà tutto: Numquid non ego melior 
Ubi sum: quam decem Filii? Abbiate una confidenza senza mi- 
sura e senza termini e in tutti gli avvenimenti funesti, e ne’ fasti- 
diosi accidenti della vita dite subito co’ suoi discepoli; Domino 
salva not, perimus. Signore, salvateci, senza il vostro ajuto siamo 
in procinto di perire. Non fate fondamento nè sopra gli amici, 
nè sopra la vostra industria ; non dovete trascurare i mezzi , 
ebe sono dettati dalla prudenza; ma non vi fondate, che sul- 
r ajuto del cielo, imitando in quel gran Santo che si può chiin 
mare per antonomasia l’uomo della confidenza e fiducia in Dio. 

2. La divina Provvidenza, dice San Francesco di Sales. non 
differisce il suo soccorso, che per eccitare la confidenza. Se il 
nostro Dio npn ci concede sempre ciò che noi domandiamo, 
lo fa per ritenerci appresso di se, e per darci con questo il fon^ 
damento di stimolarlo e di costringerlo con amorosa violenza. 
Confidarsi in Dio fra le dolcezze, nella prosperità, e nell’ab- 
bondanza, ognuno sa farlo, ma il mettersi affatto nelle sue brac- 
cia fra i turbini , e le tempeste, è proprietà dei figliuoli. Met- 
tete in pratica questa massima importante: dacché vi succede 
qualche cosa avversa , difficile , dannosa , entrate nella vostra 
camera, giltatcvì a’ piedi del Crocifisso, e mettendo tutta la vo^ 
stra confidenza nella bontà del Salvatore, domandategli il suo 
ajuto, e la sua grazia. Evitate que’ sembianti mesti, pieni di 
disperazione e di lamenti, che mostrano della diffidenza ; ispi- 
rate la stessa confidenza a’ vostri figli , ed a tutta la vostra fa- 
miglia. Saremmo onnipotenti come lo è stato, e lo è tuttaviq 
S, Gaetano, se non mancassimo di fede. 
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GIORNO vin. 

I SAISTI aRlACO LARGO, E SMARAGDO MARTIRI, (o) 
SANT ORMISDA MARTIRE. 

Secolo V. 

La fiera persecuzione mossa dal re Sapore in Persia 
contro i cristiani si era alquanto rallentata ne’prìncìpii 
del regno d’Tsdegerde suo successore: ma nell’anno 
420 si risvegliò più violenta che mai. Non è facile di ri? 
ferire, dice Teodoreto, la quantità, e la diversità de’ suoi 
supplizi! , che furon inventati per tormentar quei , che 
professavano la religione di Gesù Cristo. A chi erano 
scorticate le mani , a chi il dorso; ad alcuni era strap- 
pata a forza la pelle del volto; ad altri era circondato, 
e serrato strettissimamente il corpo con canne spaccale, 
e taglienti, le quali strappate poi a forza laceravano la 
carne, e cagionavano loro acutissimi dolori. Si facevano 
ancora delle fosse a guisa di sepolture murate, e into- 
nacate di calce , nelle quali dopo averle riempiute di 
sorci , si rinchiudevano i Santi martiri co’ piedi , e colle 
mani legale , acciocché non potessero cacciar via quei 
molesti animali, che spinti dalla fame, ne andavano 
lentamente divorando i loro corpi , e rendevano così 
tanto più crudele, quanto più lungo il loro supplizio. 

Non ostante questi barbari trattamenti molti fedeli 
coir ajuto dell’onnipotente Iddio si mantennero sempre 
forti, e costanti nella loro religione, e sostennero con 
intrepidezza, anzi con ilarità d’animo quegli atroci tor- 
menti, nè altro timore mostravano, che di non ottenere 
la corona del martirio tanto bramato da loro, e riguar- 
dato come un mezzo sicuro per giungere alla beata eter- 
nità. Uno di questi fu il Santo martire Ormisda, di cui 
oggi si celebra la memoria. Bei|chè egli fosse assai fa- 


ta) Quanto è certo e glorioso il martirio de’ SS. Ciriaco Largo 
e Smeragdo, de' qua li celebra in oggi commemorazione la chiesa, 
altrettanto incerti sono gli atti del lor martirio; quindi ritenendo 
noi la i>l essa, abbiamo alla lor vita sostituita quella del S. Martire 
Qrinisda. 
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colloso^ era noDdimeno il suo cuore afTatto distaccato 
dalle ricchezze. La sua famiglia era una delle più qua- 
liGcale di tutta la Persia, non solo per le ricchezze, ma 
anche per la nobiltà, e per le cariche, e le dignità pri- 
marie esercitate da’ suoi maggiori. Avendo il re sentito 
dire, che Ormisda era cristiano, lo fece chiamare a se, 
e gli ordinò bruscamente di rinunziare in quel momento 
alla fede di Gesù Cristo. Il Santo senza punto sgomen- 
tarsi, e senza perdere il rispetto dovuto al sovrano, pru- 
dente rispose : Non è cosa vantaggiosa a vostra maestà , 
che quelli , i quali servono il vero Dio , che ha creato il 
cielo, e la terra, lo rinneghino cosi vilmente: poiché se son 
capaci di tradire U loro Dio, molto più saranno facili, e 
disposti a tradire il loro re, che per quanto sia grande , e 
polente, non è poi altro alla fine, che un uomo mortale. 
Voi medesimo, giudicale, o Signore, che cosa meriterebbe 
uno de' vostri sudditi, che vt si scoprisse infedele, e quindi 
argomentale , quanto sarebbe indegno colui, che diventasse 
infedele a Dio. 

Una risposta sì saggia non fece quell’ impressione, che 
dovea fare nell’ animo del principe, il quale si fermò 
unicamente a considerare, che non gli si prestava ub- 
bidienza, senza ponderare, o esaminare i motivi , che vi 
erano in questo caso di non prestargliela. Pieno adun- 
que di sdegno contro il Santo, comandò che allora 
gli fossero conoscati tutti i beni, e fosse spogliato di tulli 
gli onori , delle dignità , e On de’ propri! vestimenti , e 
poi lo condannò così mezzo nudo, come l'avea ridotto, 
al Ttlissimo mestiere di pasco-e, e governare i Cammelli 
dell' esercito. Accettò il Santo con eroica rassegnaziope 
questa inumana, ed iniquissima condanna, riputando un 
nulla il possesso di tutte le ricchezze, e mondane gran- 
dezze, da cui decadeva, in paragon della Fede, e dell’a- 
micizia di Dio, che conservava illesa nel suo cuore. 

Erano più anni, che Ormisda esercitava questo vilis- 
simo, e faticosissimo mestiere quando un giorno il re lo 
vide dalle sue finestre in uno stato si miserabile, e mezzo 
nudo, esposto a’ raggi del sol cocente; e riconoscendo 
appena in lui quell’antico Ormisda, che avea fatta tanta 
figura nella sua corte ; e ritornandogli alla memoria i 
CroUet,, Agosto io 
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meriti di suo padre, e de’ suoi maggiori, come ancora Io 
splendore della sua antica famiglia, si mosse a qualche 
compassione di Ini, e gli mandò a regalare una veste di 
candido lino. Dipoi Ogurandosi cheque! segno di amicizia 
datogli, e molto più i patimenti, e i travagli da lui sofferti, 
avessero alquanto ammollita la sua antica fermezza e 
costanza; lo fece venire davanti a se , e gli parlò, con 
dolcezza, dicendogli ohe sperava ormai ch’egli deporrebbe 
una volta la sua ostinazione, e bestemmiando contro Gesù 
Cristo soggiunse, che non adorerebbe più come Dio un 
uomo, che era stato figliuolo di un vi! falegname. Que- 
st’ empie parole ferirono altamente il cuore del nostro 
Santo, il quale ben comprese, che il re gli parlava in 
questi termini, perchè s’immaginava che il dono della 
veste avesse potuto piegare l’animo suo ad arrendersi 
a’ suoi iniqui voleri, onde se la strappò di dosso alia pre- 
senza del re medesimo, dicendogli : Se voi credete , si- 
gnore, che il vostro dono sia capace di farmi abbando- 
nare il mio Dio, mirate in guest' azione il poco conto , 
che io ne fo. 

Irritato il re per quest’atto di generosità, ch’egli ap- 
prese, come un disprezzo insopportabile della sua Mae- 
stà, lo cacciò subito dalla sua presenza, e lo mandò in 
esilio fuori del suo reame. Non si sa altro di lui, se non 
che la chiesa, lo venera come martire in questo giorno 
in cui il suo nome è registrato nel Martirologio romano. 

L’ esempio di questo generoso confessore di Gesù Cristo 
ridotto allo stato d’ ignominia, e di estrema miseria per 
amor di Dio ; ci animi ad abbracciar di buon cuore il 
biasimo, e la confusione presso degli uomini per piacere 
il Dio, e per osservare i suoi santi precetti. Egli può 
chiamarsi una viva immagine di Gesù Cristo, il quale 
per amor nostro si degnò di prender la forma'di servo, 
e di sottomettersi a’ trattamenti più indegni , che sìeno 
mai sofferti da chicchessia, per insegnarci co’ suoi divini 
esempi! a disprezzare tutte le cose del mondo, a soffrir 
la privazione di esse e qualunque altro male ed igno- 
minia avanti agli uomini a fin di conseguire la vita eter- 
na. Or che scusa potranno allegare al suo tremendo tri- 
bunale e nel giorno del giudizio que’ cristiani i quali. 
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» 

per miserabili rispeUi umani non temono di voltar le 
spalle a Dio e di preferire la vana stima presso degli uo- 
mini vale a dire di vermi della terra , alla grazia ed 
alnicizia del Dio della maestà, e del sovrano padrone 
deir Universo, e di rinunciare così facilmente ai beni 
eterni ed intìniti del cielo, per conseguire, o per non 
restar privi de’ beni caduchi di questa terra i quali in 
{laragon degli eterni altro nou sono, che fango, ed im- 
mondezza, anzi un vero nulla, secondo quella massima 
sì spesso inculcata tra gli altri Santi padri da S. Giov< 
Crisostomo ; Quod aelernum non est, nihil est ? 

La Messa è io onore di questi Santi. 

L’ Orazione è la seguente. 


ÒBEUVS- 

Devt, qui nos annua sancto^ 
rum Martyrum tuorum,Cyriaci 
Largi, et Stnaragdi solemnitate 
laetificas: concede propitius; 
ut quorum natalitia colimus, 
virtutem quoque patiionU imi- 
temur. Per Dominum, ete. 


ORÀZIOHA- 

Eterno Iddio, che ci consoli in 
ogni anno colla solennità dei 
tuoi SS. Martiri Ciriaco, Largo, 
e Sinaragdo; concedici propizio 
di poter imitare la virtù della 
passione di coloro, de’ quali cele- 
briamo il natale. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima Lettera di San Paolo 
a’ Tessalonicesi. Cap. 2. 


Fralrès, Grafias agimus Deo 
sine intermissione j qiioniam 
cum accepìssetis a nobis ver- 
bum auditus Dei, accepistis 
ilìud, non ut verbum homi- 
num , sed ( sicut est vere) 
verbum Dei, qui operatur in 
vobis, qui credidistis. Vos e- 
nim imitatores focti estis Fra- 
tres, Ecclesiarum Dei, quae 
sunt in Judaea in Christo 
Jesu: quia eadem passi estis 
et vos a contribulibus vestris, 
sicut et ipsi a Judaeis , qui 
et Dominum occiderunt Je- 
sum , et Prophetas ,et nos 
perseculi sunt, et Deo non 
placent , et omnibus komini- 


Fratelli, rendiamo incessante- 
mente grazie al Signore, perchè 
avendo voi ricevuta la parola 
di Dio, che udiste da noi, P ab- 
bracciaste , non come parola 
umana, ma (quale è ella ve- 
ramente) parola di Dio, la qua- 
le ancora agisce in voi, che a- 
vete creduto. Imperocché voi 
o fratelli , siete stati imitatori 
delle chiese di Dio, che sono 
nella Giudea in Gesù Cristo: 
perchè le stesse cose avete sof- 
ferte anche voi da vostri na- 
zionali, come anche quelli, dai 
giudei: i quali ed uccisero G^ 
sù nostro Signore, ed i profeti, 
ed hanno perseguitato noi , e 
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bus adversantur, prohihentes^ 
Tìos gentibus loqiii , ut salvi 
Jiant, ut impleant peccata sua^ 
semper ipervenit enlm ira Dei 
super illos usque in Jinem. 


non piacciono a EHo , e sono 
avversi a tutti gli uomini. I 
quali ci proibiscono parlare al- 
le genti, perchè si salvino., per 
sempre compire i lori peccati : 
imperocché è venata sopra di 
essi l’ ira di Dio, sino alla fine. 

L’epistola di San Paolo a’Tessalonicesi è la prima di tutto 
quelle, che l’apostolo abbia scritto alle chiese, secondo il sen- 
timento di San (ìiancrisostomo. Si crede, che ciò seguisse l’anno 
a-2 ovvero 53 di Gesù Cristo. Molli credono, ch’ella sia stata 
scritta d’ Atene. È più verisimile, che fosse scritta da Corinto, 
dove vennero a visitarlo Sila e Timoteo. 


RIFLESSIONI. 

Fratres, (jrnlias aqimus Dea sine intermissione : quoniam cum 
accepissetis a nobis verbum auditus Dei, acrepistis illud , non 
ut verbum hominum, sed (sicut est vere^ nrbum Dei. Oggidì 
non ci vien predicata altra parola : riccvesi forse come parola di 
Dio ? Uno de’ maggiori castighi , che Iddìo minaccia al suo po- 
polo per bocca del Profeta, è il togliere la forza, e la virtù del 
pane di cui si nudrisce: Auferam robur panis. Se questo pane 
diviene insipido e senza sapore, se non ha più la forza di nudrirvi, 
bisogna necessariumenle cadere in una debolezza morale. La pa- 
rola di Dio è il pane dell’anima, non mancano persone carita- 
tive. che distribuiscono questo pane celeste: Eppure potrebbe 
dirsi , che la minaccia terribile eh’ Egli faceva al suo popolo , ora 
si eseguisca contro i cristiani. Mai si sono intesi tanti predica- 
tori, mai tanti sermoni, mai vi sono stale tante poche conversioni. 
Le persone stesse più assidue ad udire il Sermone, non sono 
sempre le più regolale. Perchè cosi poco frutto? Perchè si riceve 
questa divina semenza, come pura parola degli uomini, e non 
come pura parola di Dio. Colui, eh’ è figliuolo di Dio, diceva il 
Salvatore, ascolta la parola di Dio; quello che fa che voi non 
r ascoltate, c, che non siete figliuolidi Dio.Nulla meglio mostra la 
sanità ed il vigore dell’anima, quanto la fame della divina parola. 
Iddio parla in varie maniere, Iddio ci parla nell’ intimo del cuore 
colle sue ispirazioni; Guai a chi è sordo a questa voce interiore! 
Iddio ci parla co' buoni esempi) : Guai a chi non intende questo 
linguaggio! Iddio ci parla con cento diversi avvenimenti di vita: 
Guai a chi non sa trarne profitto ! Il mondo, le nostre passioni, il 
nostro amor proprio parl.ino d’ordinario più allo, che Iddio; fanno 
troppo strepito, ed ecco ciò che c’impedisce l’udirlo, ma infelice- 
mente per noi ; la prima lingua che s’intende e s’impara, è il lin- 
guaggio delle passioni e dell’ amor proprio; passiamo tutta l'in- 
fanzia, e sovente anche tutta la gioventù, e non parliamo altro, 
che questo gergo. Quante sono le persone mondane che non 
parlano in tutta la loro vita, che in questo linguaggio? Si dovrà 
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restar mararjgliato, se non intendiamo la voce di Dio? Si jpassa 
tolto il tempo della vita fra le persone del mondo ; non si ode 
parlare che delle sue leggi , non si discorre che delle sue mas- 
sime; la parola di Doi a simili persone è un linguaggio stra- 
niero che non intendono. 11 cristiano e l’uomo mondano hanno 
un linguaggio ben difierente: farà stupore, se non s'intendono? 

Il VaUOKlo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Marco. Cap. 16. 


; in Hlo temere : Dìxìt Je- 
sus JJiscipulis sms : Munles 
in Mundam universum^ prae- 
dicale Evangelium omni Crea- 
turae. Qui credìderit, et ba- 
ptitatus Juerit , salvus erit: 
qui vero non credìderit, con- 
demnabitur. Sìgna autem eos 
qui crediderìnt, haec sequen- 
tur: In nomine meo Duerno- 
nia ejicient , linguis loquen- 
tur novis: serpentes tallenti 
et si mortiferum quid biberint 
non eis nocebit ; super egros 
manus imponent ) et bene ha- 
bebuni. 


In quei tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli: Andate per tut- 
to il mondo, predicate il Van- 
gelo a tutti gli uomini. Chi 
crederà, e sarà battezzatOj sarà 
salvo : chi poi non credere, sa- 
rà condannato. £ questi sono 
i miracoli, che accompagneran- 
no coloro, che avran creduto : 
nel mio nome scacceranno i d«- 
monii , parleranno nuove lin- 
gue : mangeranno i serpenti , 
e se avran bevuto qualche co- 
sa di mortifero, non farà loro 
male : Imporranno le mani ai 
malati, e guariranno. 


MEDITAZIONE 
Della Fede Cristiana. 

Punto i. Considerate che quanlunqae la fede sia 
una virtù dell’ intelletto, il difetto di questa è un vizio 
della volontà. Avrei ben presto lasciati que’ piaceri, si 
dice, se avessi la fede. Ed io vi dico , che avreste ben 
presto la fede, se aveste lasciati quei piaceri. Si stupisce, 
che tante persone, le quali non mancan di spirito, si ar- 
restino ostinatamente in gravi errori in materia di reli- 
gione giungendo persino a difenderli come dommi. Si 
sviluppino i misteri del cuore, se ne guariscano le illu- 
sioni, e la conversione della mente seguirà ben presto 
quella del cuore. Le nebbie si forman nell’ aria, ma ven- 
gono tutte dall’ acqua eh’ è sopra la terra. L’ eresia tiene 
la sua sede nella mente; ma è sempre debitrice della sua 

IO* 
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nascita, e del suo progresso alle disposizioni del cuore. Si 
comincia a dubitare, dacché si comincia a vivere poco 
cristianamente. La fede segue sempre la qualità de’ co- 
stumi, non è perseverante nella purità, dacché questi 
cominciano ad esser corrotti. Quando si segue una via 
facile, e comoda, si vuole che lutto quello che c’incomo- 
da, non sia vero. Un cuore schiavo della passione fa ben 
presto deviar la mente. Dal dubbio si passa agevolmente 
all’errore; quando l’orgoglio, l’impurità, l’avarizia, o la 
vendetta sono divenuti il vizio dominante, la mente al- 
lora non procura più combattere le sue illusioni, ma le 
difende e le segue. Dio buono! Un poco di serie riQessioni 
sopra un punto, che tanto c’ interessa, oh come fareb- 
bero ravvedere molte persone di molli deplorabili er- 
rori! In questo miserabili disposizioni, si considerano le 
più terribili verità della religione come pregiudizj di edu- 
cazione. La mente guasta dalla malignità del cuore , si 
sUibilisce giudice supremo della fede , e non vuole altri 
suffragi, che quelli de’ sensi. Ma se la mente deferisce tanto 
alle inclinazioni del cuore, il cuore parimente non defe- 
risce meno ai lumi naturali della mente, per quanto li- 
mitali, per quanto difettosi esser possano. Tutto ciò chela 
mente non comprende, è condannato; tutto è sottomesso 
alle sue idee. La mente e il cuore si prestano vicendevol- 
mente servizio. E reca stupore dopo ciò il veder nascere 
in lutti i tempi tante sorte d’errori, tante sette tutte per- 
niciose? Se si ascende alla lor origine, non è difficile il 
trovarla, si vedrà, che l’ eresie non hanno altri principii. 
Si può anche aggiugnere, che la diversità delle passioni, 
è quella che ha fatto nascere la diversità de’ loro dommi. 
Gli autori di quelli che la chiesa deplora da tanti secoli, 
hanno impresso il carattere della lor mente, e del loro 
cuore, o per dir meglio di lor passioni nella setta eh’ essi 
producevano. La ribellione contro la chiesa , il furore 
contro le verità della fede sono stati gli effetti del lor 
orgoglio: I nuovi sistemi di religione, quello di lor co- 
pidigia, e il libertinaggio, formano la base e il fondo di 
lor morale. Mio Dio! Di qual importanza è il conservare 
la purità de’ costumi, se vuoisi conservare la purità della 
fede! 
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t*UNTO II. Considerate che fra (ulti gii stati il più mi-> 
serabile è quello di un cristiano, che crede (>oco. Il pic- 
ciol lume che gli resta, basta per far che si perda, ma 
non è suffìciente per far che si salvi. f.a fede era libera 
nelle prigioni de' primi cristiani ; è incatenala e schiava 
dacché son liberi. Ciò nasce, perchè le passioni hanno 
preso le veci de’ tiranni. Da che nasce l’ estrema negli- 
genza delle cose della salute? Nasce dall’ esser estinta 
la fede. Una passione, in un cuore dalla rilassatezza e 
dall’ozio di già ammollilo, è come un fuoco che si at- 
tacca ad una materia umida: eccita un fumo denso che 
acceca la ragione, e le impedisce il vedere le cose so- 
prannaturali. La passione ci rende ciechi verso gli og- 
getti anche sensibili. Dee recare stupore, s’ ella ci ruba 
la cognizione delle cose spirituali, e delle divine? Ciò 
che respinge i cattivi, arresta i buoni. Ciò che offende i 
libertini, consola le persone dabbene : non possono am- 
mirare abbastanza ciò che gli altri non possono credere. 
L’Eucaristia, l’ Incarnazione, la morte di un Dio, tutti 
questi gran misteri, eh’ esercitano la fede de’ cattivi cri- 
stiani, non fanno, che inflammar di vantaggio l’amor 
de’ più regolali e de’ più ferventi. Non potete compren- 
dere , che un Dio abbia potuto abbassarsi persino a farsi 
uomo per la salute degli stessi uomini che dovevano 
si mal corrispondere a Dio: se lo comprendeste, sa- 
rebb’ ella cosa tanto degna di ammirazione? Se Iddio 
non potesse fere se non quello che possiamo compren- 
dere, sarebbe egli Dio? Se la maniera di essere, propria 
di Dio solo, potesse essere secondo la capacità del de- 
boi talento dell’ uomo, sarebb’egli un essere infinita- 
mente perfetto, infinito? Iddio volendo farsi conoscere 
all’ uomo , ha dovuto farsi conoscere ad esso col mezzo 
de’ lumi della fede. Non vi è altra strada di salute , non 
vi è altra via alla gloria eterna. E si trovano delle diflì- 
coltà nel credere ciò che Iddio rivela? Si può avere dif- 
ficoltà a sottomettersi, a ridun e la nostra mente in ischia- 
vitù sotto l’ubbidienza di Gesù Cristo? Mio Dio! come 
si h^ poca ragione, quando sì manca di fede! Perdona- 
temi, o Signore, la mia infedeltà ; ella è stata la sorgente 
funesta di lutti i miei errori. Rianimate la mia fede ; ri- 
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«Uscitatela voi ; ed essa sarà lu misura della mia peni- 
tenza, e del mio amore. 

ASPlBiZIO.II DirOTE NEL CORSO DEL GIOBNO. 

Domine, adauge noh'it fidem. Lue. 17. 

Signore, aumentateci la fede. 

Credo, Domine, adjura ineredulitatem meam. Marc. 9. 

Credo, 0 Signore, fortificate la mia poca fede. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

^ 1. Il negare di credere ciò che la chiesa ci propone, è un’in- 
sàgne follia; ma è forse minor follia il non vivere secondo la 
legge che si crede? Nella nostra religione, la morale non è men 
l’oggetto di nostra fede, che il domma. Crederebbesi facilmente 
tutto ciò che si vuole, se ci lasciassero vivere come a noi piace. 
Nella nostra religione bisogna credere; ma bisogna vivere in 
conformità di quello che si crede. Ecco una verità importante, 
che dispiacerà alla maggior parte delle persone. Miei fratelli , 
dice l’apostolo San Jacopo, se alcuno dice che ha la fede, e 
non ha l’opere, a che questo potrà servirgli ? Forse la fede po- 
trà salvarlo? Se la fede soggiugne, non ha l’ opere, è morta in 
se stessa. Ma talun dirà, continua lo stesso Santo: Voi avete 
la fede, ed io l’ opere. Fatemi vedere senza l’ opere, che avete 
la fede: quanto a me, vi farò vedere la mia fede dall’ opere. 
Ecw il linguaggio, che dovete tenere. Esaminate oggi, se le vo- 
itr’ opere, se i vostri costumi, se tutto il vostro vivere dicono 
che avete la fede. Non vi rendete stupido sopra un punto tanto 
essenziale , nè v’ingannale. Ecco qual dev’essere oggi , e per 
molti giorni, il soggetto di vostra meditazione , e di vostre ri- 
flessioni ordinarie : e la sera nel vostro esame di coscienza do- 
mandate a voi stesso, se le vostre azioni della giornata, provino 
che avete la fede. Questa pratica regolarmente osservata, baste- 
rebbe per innalzarvi in poco tempo ad una virtù eminente. 

2. La nostra fede, grazie al Signore, non più si trova esposta 
a’duri cimenti : le persecuzioni dei nemici del nome cristiano 
sono cessate; viviamo in un tempo in cui la religione cristiana 
regna pacificamente e senza tempeste. Ma in questo tempo di 
pace non si ha men bisogno di coraggio per dichiararsi aperta- 
mente in cent’ occasioni per vero cristiano, facendo una profes- 
sione aperta della legge di Gesù Cristo e delle massime del vangelo. 
Guardatevi bene dall' arrossirvi della pietà- Vi trovale fra’ mon- 
dani? non esitate di condannare le massime del mondo; difen- 
dete in ogni occasione le sante pratiche di divozione, sulle quali 
i libertini hanno sovente l’empietà di fare degl’insipidi mot- 
leggi- Stimatele tutte : praticate con fervore tutte quello che con- 
vengono al vostro stato : fatene anche l’ apologia con prudenza : 
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le più semplici non sono le meno degne di rispetto, e in ìspe- 
cialiti tutte quelle, che tendono a prestare alla santa Vergine 
il culto che Tè dovuto. 


GIORNO IX. 

SAN ROMANO MARTIRE A ROMA. 

San Romano era soldato a Roma al tempo di S. Lo* 
renzo. Tocco dalla costanza e dalla gìoja con che questo 
santo Martire sofleriva le torture inventate dal furor dei 
carnefici , abbracciò la religione cristiana, e indirizzossi 
a S. Lorenzo medesimo , il quale, dopo averlo instruito , 
gli diede il battesimo nella sua prigione. Poich* ebbe di- 
chiarato il suo cangiamento: fu preso e decapitato la 
vigilia del martirio di S. Lorenzo. Perciò ricevette la co- 
rona prìma della sua guida. Fu seppellito sulla via di 
Tivoli, ma le sue reliquie furon poscia trasferite a Lucca, 
dove sono custodite sotto l’ altare maggiore della chiesa 
intitolata del suo nome. San Romano è nominato sotto 
questo giorno nell’Antifonario di S. Gregorio e negli an- 
tichi Martirologi. 

L’ esempio de’ Martiri e de’ Santi della primitiva Chiesa 
non avea minor forza per convertire gl’infedeli dei mi- 
racoli più luminosi. Molti tra voi, diceva S. Giustino ai 
Pagani, vivendo fra i Cristiani e veggendo te loro [virtù, 
hanno abbracciato la medesima religione , o almeno 
cangiato tenore di vita. Da collerici e violenti che erano, 
sono addivenuti dolci ed afiabili. La pazienza dei Cri- 
stiani e il loro disprezzo per le cose di questa terra , ha 
inspirato ad essi l’ amore delle stesse virtù fino ad un 
certo punto. Vuoisi inferire da ciò l’ obbligazione che 
hanno i fedeli di rendere gloria a Dio colla regolarità 
della loro vita, e di edificare il prossimo colle opere, co- 
me lo raccomanda il Signore. Sappiamo da Clemente di 
Alessandria che l’apostolo San Mattia era solito a dire 
che i7 fedele partecipava dei peccati del suo prossimo: 
tanto è vero che noi dobbiamo contribuire alla salute 
de’ nostri fratelli coi nostri esempli. Miseri noi, su cui la 
vita degli stessi Santi non fa veruna impressione ; noi i 
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quali, colla nostra dappoccaggine e coi nostri scandali, 
diveniamo agli altri un odore di morie: noi la cui sre- 
golata condotta reca gl’infedeli a bestemmiare lai no- 
stra santa religione ed il suo divino autore 1 (o) 

I SANTI NUMIDICO E COMPAGNI MARTIRI. 

Secolo III. 

Mentre te podestà dell’ inferno si servivano del furore 
dell’ Imperator Decio, e de’ suoi ministri per infuriare 
contro de’Cristiani neH’Africa, Iddio si valeva degli scritti, 
della voce e degli escmpj del grande S. Cipriano Vescovo di 
Cartagine per mantener saldi nella vera Fede i figli della 
Chiesa contro i più spietati tormenti. E il Santo Vescovo 
riportò un copioso frutto delle sue fatiche, come si può 
raccorre dal gran numero d’ illustri Confessori , e di 
Maurtfri gloriosi, che al tempo suò diedero un lustro in- 
comparabile alla Chiesa Africana. Uno di questi fu San 
Numidico, il quale non solo si può considerare come 
Martire, ma come capo d’una schiera di Martiri, e come 
un forte sostegno dell’ecclesiastica disciplina, e coopera- 
tóre con S. Cipriano nella cultura della vigna del Signore. 
Egli avea moglie, da cui si sa ch’ebbe anche una figliuola, 
e in tutta questa piccola famiglia regnava lo spirito del 
Signore, un ardente amore della verità, una pratica esat- 
tissima delle più eccellenti virtù, e una prontissima di- 
sposizione d’animo a dar la vita per Cristo. Numidico 
poi sopra gli altri si segnalava per la sua fede, mansue- 
tudine, e carità. 

Allorché adunque venne sopra dell’ Africa il turbine 
della persecuzione di Decio, una truppa di Cristiani, fra 
i quali erano Numidico, e la sua moglie, furono ari'O- 
slati, e b.arbararaente condannati ad esser lapidali, e bru- 
ciati. Numidico colle sue esortazioni incoraggiava quei 
valorosi soldati^ a soffrire quegli atroci tormenti , nel 
tempo stesso eh’ ci ne provava già una parte sopra di se 
medesima. Li vide pertanto co’ suoi proprii occhi com- 


. .(®) Essendo assai breve la Vila di questo santo Martire, ab- 
n»aai creduto aggiungervi quest’ altra. 
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batter tutti generosamente sino ad ottener la corona 
promessa a’ 'vincitori , senza che gli strazii, che vedea 
farsi de’ loro corpi, punto l’ intimorissero; anzi prendeva 
dagli esempii loro sempre maggior coraggio, e si sentiva 
accender nel suo cuore una santa invidia d’essere an- 
ch’esso ben presto partecipe de’Ior trionfi. .Ma il suo spi- 
rito non fu mai più lieto , nè fu mai più fermo e co- 
stante l’animo suo, che quando vide divorarsi dalle 
fiamme la sua propria moglie , che gli stava a canto 
considerando, dice S. Cipriano, che in tal modo non già la 
perdeva, ma la conservava sicuramente per tutta l’eternità. 
Finalmente le pietre, che da’ carnefici, e dal popolaccio si 
scagliavano contro di que’ gloriosi atleti, e le fiamme 
giunsero anche a lui, ma non lo tolsero di vita: lascian- 
dolo bensì mezzo abbruciato, e sì mal ridotto , che gl 
esecutori di quella inumana carnificina, l’ abbandonarono 
come morto insiem con gli altri già estinti. Corse sì to- 
sto che potè la figliuola del Santo , per rendere al de- 
funto padre quegli atti d' ossequio, che da lei esigeva la 
pietà dovuta al genitore, e ad un Martire; e mente’ essa 
■va cercando il di luì cadavere, lo trova con qualche re- 
sto di vita : onde trattolo fuori dalle pietre, e dagli avanzi 
del fuoco, e dagli altri cadaveri, gli procura ogni neces- 
sario rimedio con tal successo, ch’egli ricuperò per di- 
vina disposizione la sanit<à, con giubilo unlversal de’ Fe- 
deli, ma con suo rincre.scimento, vedendosi egli disgiunto 
da’ suoi compagni , che l’avevano preceduto alla gloria. 

Nessuno p<TÒ si rallegrò tanto di questo prodigioso 
salvamento di Numidico, quanto S. Cipriano, il quale 
per approfittarsi di un sì maraviglioso dono del Cielo, lo 
fece l^ete della sua Chiesa di Cartagine. Stava allora S. 
Cipriano lontano dalla sua Chiesa, per sottrarsi alla per- 
secuzione, siccome Iddio gli avea comandato dì fare. Dal 
luogo adunque del suo ritiro così egli scrisse ai Preti , e 
Diaconi, e al popolo di Cartagine: Debbo farvi sapere, o 
fratelli carissimi, wui cosa , che è un ben giusto motivo 
della nostra comune allegrezza, e un degno soggetto di 
gloria per la nostra Chiesa. Sappiate adunque , che il Si- 
gnore s'è degnato di notificarmi, e di comandarmi , che 
Aumidico sia ascritto nel numero de' Preti Cartaginesi, e 
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segga insiem con noi nel Clero , essendo egli illustre per 
lo splendore d' una nohilissima confessione del nome di 
Cristo , e ragguardevole per la sua gran virtù , e per la 
fermezza della sua Fede. E dopo avere accennati i suoi 
patimenti riportati qui sopra soggiunge: Ora vediamo 
che il Signore l' ha conservalo per aggiungerlo al nostro 
Clero, acciocché colle sue luminose virtù riparasse la de- 
solazione, che il medesimo nostro Clero ha sofferto per la 
caduta d' alcuni Sacerdoti, i quali per timore della per-f 
secuzione hanno abbandonata la Fede. E quando colla 
protezion del Signore saremo costà ritornati in persona, 
«i sarà promosso , se Iddio lo permetterà , a un più alto 
grado ecclesiastico. Frattanto si faccia quel che il Signore 
ha mostrato di volere, ricevendo con rendimento di grazie 
questo dono del Cielo, e sperando che la dimna miserir 
cordia si degnerà concederci molli altri simili ornamenti, 
si che restituita la nostra Chiesa nel suo primiero vigore, 
noi abbiamo nel nostro consesso Sacerdoti cotanto umili 
e mansueti. 

S. Cipriano adunque avea intenzione, come dalle pa- 
role della sua Lettera si raccoglie, di promuovere S.Nu- 
roidico al Vescovado, ma non si sa, se ciò mai avve- 
nisse. Sappiamo bensì, che il Santo Vescovo molto util- 
mente si valse dell’opera di lui per provvedere a’bisogni 
della Gliiesa cartaginese nel tempo ch’egli n’era assente, 
avendolo fatto suo Vicario insieme con Rogaziano, altro 
illustre confessore della Fede cristiana, acciocché si pren- 
desse principalmente cura de’ poveri, e facesse il discer- 
nimento dì quelli , che potevano essere ammessi nel 
Qero. Soddisfece pienamente Numidico a tali incom- 
benze, e dovè di più come forte muro opporsi alla rilas- 
satezza dell’ecclesiastica disciplina, che intorno alla pe- 
nitenza tentava d’introdurre un certo Felicissimo, uomo 
accreditato e stimato per lo sue ricchezze , ma di per- 
versi costumi, e reo convinto di molti delitti. Costui te- 
mendo d' esser punito da S. Cipriano , secondo che me- 
ritavano le sue colpe, fece uno scisma nella Chiesa di 
Cartagine, separandosi dalla comunione del suo Vescovo 
e tentando di tirar molli nel suo partito. Di fatto alcuni 
Freti , volentieri a lui s’ unirono , e tutti insieme tao» 
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dando S. O'priano d’eccessivo rigore nella penitenza,’ 
ch'esigeva prima di riconciliare i peccatori, sì studiavano 
di sedur quelli, che nella persecuzione eran caduti nei- 
r Idolatria, ai quali promettevano la riconciliazione 
senza sQ^ettarli ai rigori della penitenza, S.Numidico in- 
sieme co’ suoi compagni diede parte a S. Cipriano di 
questo funesto sconvolgimento della sua Chiesa, mante- 
nendo egli frattanto in tutto il suo vigore la disciplina 
canonica della penitenza, e non cessando mai coU’iesor- 
tazioni, e colle istruzioni di confortar coloro, che nella 
persecuzione avevano prevaricato, e dando a’ medesimi 
salutevoli consigli per ricuperare la perduta grazia nella 
maniera che conveniva, e eh’ era profittevole alle loro 
anime. 

Questa nuova ferì grandemente I’ animo di San Ci- 
priano, il quale in una sua Lettera , che riscrisse allo 
stesso S. Numìdico, e agli altri suoi colleglli , e a tutto il 
popolo cartaginese, fa grandi elogi della condotta tenuta 
dallo stesso S. Numidico , e insinua a tutti i Fedeli della 
sua Chiesa a non lasciarsi sedurre dalla velenosa dol- 
cezza di que’ Preti, i quali, die’ egli, ingannano misera- 
mente t deboli e semplici ; e gli strascinano aW ultima ro- 
vina, allontanandoli da ciò che può essere l' unico rimedio 
delle loro piaghe, e delle ferite che han fatto alle aniipe 
loro. Conciossiachè Iddio dep’ esser placalo con preghiere^ 
e orazioni, e con una lunga e continua soddisfazione, che 
si dà alla sua giustizia : laddove costoro facendo cessare 
dalle orazioni, tolgono il mezzo d'ottenere la divina mi- 
sericordia, e invitano così ad una falsa pace. Ma di gron 
zia soggiunge il santo Vescovo, siate ben cauti contro le 
insidie del demonio, e per qttanto vi preme la salute dell» 
anime vostre, guardatevi, con maggior diligenza che mai 
da li fatto inganno , che può recarvi la morte. Questa è 
un' altra sorta di persecuzione e di tetUuzione, 

A. tali esortazioni, che S. Cipriano dava per Lettere al 
suo popolo, si confermavano quelle, che S. Numidico fa- 
cea colla viva voce, rendendosi così degno cooperatore 
di un tanto Vescovo, e sostenendo degnamente le sue 
veci. Ritornato poi che fu S. Cipriano in Cartagine, il 
che seguì nell’ anno 151, certamente dovette continuaro 
CroiteA Agosto ii 
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S. Numidico a prestargli ogni sorta d’ assistenza nel gor 
■verno della Chiesa; ma ignoriamo le sue particolan 
azioni, e anche il tempo, che vi sopravvisse. Sebben egli 
non morisse ne’ tormenti , tuttavia è stato sempre vene- 
ralo come Martire, perchè, come dice S. Cipriano, no 
gli mancarono i tormenli de’ Martiri , nè 1 animo de) 
martirio. 11 suo nome è registrato nel Martirologio R<> 
mano ai 9 d’ Agosto insiem con quei gloriosi Martin , 
che da lui animali e incoraggiali conseguirono la corona 
della gloria immortale. 

Noi intanto ammirando l’invitta costanza, con cut 
questi, e tanti altri Santi Martiri hanno sostenuti i piu 
atroci tormenli, dobbiam farci animo, alTidati nell 
potenza di quello stesso Dio, che li sostenne, e li conforto 
ad abbracciare quelle opere di penitenza, che conoscia^ 
convenire ai nostri peccali, e che ci vengono o prescntte 
o approvate da un saggio e prudente direttore. Ricordia- 
moci di quel che S. Cipriano diceva a quei, eh eran ca- 
duti nella persecuzione, cioè: Che il non voler soddisfare 
a Dio, pei peccati commessi è lo stesso che perdere la spe- 
ranza del perdono, e uscir dal cammino, ch£ ^lo con- 
duce alla vera salute. Quanto grandi sono stati i nostri 
peccati, siegue a dire il Santo tanto grandi sieno i nostri 
gemiti. Per una profonda ferita si richiede una diligente 
e lunga cura, nè la penitenza dev' esser minore del pec- 
cato Bisogna orare e pregare asm , e chie- 

dere con sospiri , e gemiti a Dio il perdono de' nostri pec- 
cati. Non si curi di vesti pompose chi ha perduta la 
> bella veste di Cristo, cioè la grazia santificante; e chi ha 

seduto alla mensa de' demonii soddisfacendo ai piaceri , 
che sono velenosi cibi, co' quali U demonio dà la m^te 
l'anima^ sia in avvenire temperante, e digiuni. Si com- 
pensino con opere buone i peccati commessi , e con a 
bondanti elemosine si riscatti l'anima dalla morte, 
quale era incorsa .... Cosi chi prega di vero cuore il Ai- 
gnore,chi detesta con vere lacrime di pentimento i suoi 
falli, chi cerca di placare Iddio, e renderselo favorevole 
con opere continue di giustizia, e di pietà, otterrà da lui 
misericordia, giacché egn non vuol la morte, cioè C eterna 
perdizione del peccatore, ma che si converta, e che viva. 


yie 


AGOSTO GIORNO IX. l2l 


L’Orationc e la Messa di 

OSE MBS. 

Prìesià gua$umtis , omnipo- 
tent Deu$, ut intercedente Beato 
Romano Martyre tuo, et a 
cunetis adtersìtatibus liberemur 
in eorpore, et a prati» cogita- 
tionibus mundemur in mente. 
Per Dominum, eie. 

ìJ E p 1 


San Romano è la segnente. 

OBAZIOini. 

Concedici, onnipotente Iddio 
che coir intercessione del tuo 
Bealo Martire Romano, pos- 
siam esser liberi da ogni av- 
' versità nel corpo , e di tener 
da ogni immondo pensiere pur- 
gata la mente. Pel nostro j ed. 

S t O L il. 


Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. ìd. 


Jutturn deduxit Dominu» per 
ria» recto »,et ottenditiUi regnum 
Pei, et dedit ilU »eientiam san- 
ctorum ; hone»tavit illum tn la- 
boribut , et complemt labore» 
iUiut. In fraudo cireumtenien- 
Uum illum affidi illi : et hone- 
»tum fedi illum. Cwtodivit illum 
ab inimici», et a »eductoribu» 
tutavit illum, et certamen forte 
6idi^ iUi ai vincerei, éi sciret 
gueniam omnium potentior e»t 
mipientia. Eac venditum justum 
non dereliquit,»ed a peceatoribu» 
liberami eum: De»cendilque eum 

1110 in foveam, et in rinculi» non 
àereliguit illum, donee afferret 
illi»ceptrum regni, et potentiam 
advereu» eo» qui eum deprime- 
hant : et mendace» o»tendit, qui 
maeulaverunt illum , et dedit 

1111 elaritatem cetemam , Pomi- 
nu» Deui noster. 


Il Signore • condusse il giusto 
per retti sentieri, e gli diede a 
vedere il regno di Dio , e gii 
diede la scienza delle cose san- 
te: lo arricchì negli affanni, ed 
ampia mercede tendette alle sue 
fatiche. Allorché altri il circon- 
dava con le sue frodi, ella lo 
assistè, ed il fece ricco. Ella lo 
custodi da’ nemici , e lo difese 
dagli insidiatorii e vincitare 
fece nel gran combattimento, 
affinchè conoscesse, che di tutte 
le cose è più forte la sapienza. 
Ella non abbandonò il giusto 
venduto, ma lo salvò da' pec- 
catori : E con Ini discese nella 
fossa, e tra le catene noi dimen- 
ticò, Gnchè a lui diede il ba- 
stone del regno, e potestà sopra 
di quelli , che lo avevano de- 
presso, e di bugia convinse chi 
i’avea infamato, e gli procurò 
la gloria eterna il nostro Signore 
Iddio. 


L' autore di qnesto libro che ha per titolo la Sapienza, si pro- 
pone per fine principale l’ istruzione dei re, dei grandi , dei gin- 
dici della terra. Ad essi singolarmente volge il suo discorso. Nella 
epistola di questo giorno parla di Giacobbe che per eviUre la col- 
lera d’Esaù si ritirò in Mesopotamia solo, e senza guida. Ma Iddio 
stesso fu il suo condottiero , come lo è di tutti i ffdeli suoi servi. 
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RIFLESSIONI. 


Dedit ilìi srientiam Sanctnmm. La scienza dei Santi è Id 
scienza della salute. Non aver questa scienza è un errare fuor 
dell’ovile, è un uscire di strada, è un perdersi. Quando si 
avessero tutte te più sublimi cognizioni , quando si fosse do- 
tato di un talento superiore, quando si possedessero tutte le 
scienze, nulla fosse fuggito ai lumi d'un eminente ingegno : a 
che serve per tutta Teternilà l’aver avuto si bellè e si profonde 
cognizioni, se. non si ha la scienza della salute? Il minore degli 
angioli ribelli che sono dannati, ne sapeva più di quello, che 
tutti i dottori ed i letterati del primo ordine hanno saputo in- 
sieme. La loro condizione è forse migliore? Ne son eglino meno 
sprezzabili, meno infelici? Avevano lutti i lumi, possedevano 
tutte le cognizioni segrete della natura, nulla sfuggiva alla loro 
notizia. Non hanno ignorato che una sola scienza: e questa è 
la scienza della salute; e questa sola ignoranza gli rende per 
tutta l'eternità l’oggetto dell’ira di Dio, e quindi le più in- 
felici di tutte le creature. Qual ignorante, qual idiota, d'un 
ingegno anche più limitato, più rozzo, più privo di lumi , vor- 
rebbe cambiare la sua sorte con essi? Quale idea ci formiam noi 
dei grand’ ingegni, che hanno fatta Tammirazìone del loro secolo; 
e sono anche l’oggetto della maraviglia di questo? Se sono 
dannati, chi è colui, che lor porti invidia? Cosa strana f Si passo 
tutta la vita nel divenir dotto, benché sia si poca cosa la scienza. 
Dopo aver consumato l’ingegno, la sanità ancora nell’andare 
nn poco più lontano, che il comune degli uomini, tutta la no- 
stra scienza non é al più che un’ opinione accompagnata do 
molta oscurità, e da molta ignoranza. Dacché si studia, si sa 
con verità, come si formi un fiore, una foglia, si sa cosa sia 
il fuoco, cosa sia l’acqua? Il gran fondo di scienze, e di dot- 
trina aggrava sovente più un intelletto di quello che lo illu- 
mini. Ciò che s’impara nello studio dell’ opere degli antichi, è 
propriamente una scienza di memoria, e non una scienza di men- 
te, e di ragione; e si può dire, che una parte della vera scienza 
consista nell’ignorare ciò eh’ è inutile da sapersi. La scienza 
dei Santi è, per parlar giusto, la so'a degna dell’uomo savio. 
Si è giunto a farsi Santo? Si è giunto ad essere più intelli- 
gente di tutti quei grandi ingegni, che si sono perduti. Non 
vi è alcuno che non abbia ingegno sufficiente per essere ec- 
cellente in questa scienza: la minor serva, lo schiavo più vile, 
l’uomo più rozzo, possono facilmente distinguersi in questo 
sapere importante. Mio Dio! quanto questa verità consolante 
confonde un gran numero di persone mondane, le quali si pie-' 
cano di brillare nelle adunanze! Ignoriamo, s’è necessario^ 
tutto il resto, purché sappiamo la scienza della salute. 


D 
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Il Vauoblo. 

La continnazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 10. 


Jn ilio tempore-. Dixit Jesus 
Discipttlis suis : Nihil est oper- 
tum quod non rerelabitur et oc- 
cultum, quod non scielur. Quod 
dico vobis in tenebrie, dicite in 
lumine ; et quod in aure auditis, 
predicate super tecta. Et notile 
timere eoe, qui occidunt corpus, 
animam autem non possunt oe- 
eidere: sed polius timete eum, 
qui potest et animam et corpus 
perdere in gehennam. Nonne 
duo passeres asse veneunt: et 
unus ex illis non cadet super 
terram sine Patrevestro? Feltri 
autem capilli eapitis omnes nu. 
merati sunt. Notile ergo timere: 
muttis passeribus metiores estis 
KOS. Omnis ergo, qui confitebi- 
tur me coram hominibus, confi- 
tebor et ego eum coram Patre 
meo, qui in ccelis est. 


In qnel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli : Nulla vi è di 
nascosto, che non sia per esser 
rivelato; e niente occulto, che 
non si abbia a sapere. Dite in 
pieno giorno quello che io vi 
dico all’ oscuro, e predicate su i 
tetti quello che vi è stato detto 
all’ orecchio. E non temete co- 
loro che uccidono il corpo, e 
non possono uccidere l’anima; . 
ma temete piuttosto colui che 
può mandare in perdizione e 
l’anima ed il corpo aH’inferno. 

Non è egli vero, che due passe- 
rotti si vendono un quattrino; 
ed uno solo di questi non ca- 
scherà per terra senz’ il volere 
del padre vostro? ma i capelli 
del vostro capo sono stati con- 
tati. Non temete dunque; voi 
sorpassate di pregio un gran 
numero di passerotti. Chiunque 
pertanto mi confesserà dinanzi 
agli uomini, anche io Io con- 
fesserò dinanzi al Padre mio, 
che è ne’ Cieli. 


meditazione 
Deir Inferno. 

Ponto i. Considerate quanto è stato di già altre volte 
meditato e che sarebbe necessario meditare ogni giorno 
della vita. Considerate, cbe vi è un inferno, cioè uu 
luogo, in cui l’onnipotenza di IHo unisce tutti i tormenti 
per punire coloro, che muoiono in sua disgrazia, e per 
farveli patire in eterno. 

L’ ira di un Dio irritato vi accende un fuoco d' un ar« 
dorè d’una vivacità' incomprensibile, che non brucia solo 
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ì corpi, ma anche l’ anime. Un dannato è immerso, sep- 
pellito, annegato in quel fuoco; è immobile in mezzo 
a quel fuoco penetrato da quel fuoco, senza poter re- 
spirare se non il fuoco che lo brucia. Ad ogni mo- 
mento, nuovo dolore, nuovo supplizio; e con un pro- 
digio spaventevole di rigore, ch’è relTelto dell’onnipo- 
tenza divina, un dannalo solire tutti i supplizii uniti in- 
sieme ad ogni momento. 

Ma per quanl’ orribili e incoraprensibili sieno quelle 
pene, si può dire, che tulfo è poco in paragone dei co- 
centi dispiaceri, e dell’ eterne disperazioni , che gli ca- 
giona la memoria del passalo, e del mal uso che ha fatto 
di quel tempo, e di tante grazie. 

I falsi splendori degli onori che lo hanno abbagliato, 
il vano delle ricchezze che lo hanno occupato, la sedu- 
cente apparenza dei piaceri che lo hanno allettato , le 
vanità degli oggetti che lo hanno stornato da Dio, il ridi- 
colo di quanto si denomina rispetto umano, il niente delle 
umane grandezze, sono tante furie che lacerano, che 
tormentano il cuore di un dannalo. 

Come! Per un momento di qualche insipido piacere, per 
soddisfare al mio orgoglio ed alla mia vanità, per con- 
tentare la mia passione , mi sono precipitato in queste 
eterne fornaci? Fantasmi di grandezza, fortuna chime- 
rica, vane idee di felicità, vi ho cento volte condannate 
e non ho lasciato di seguirvi, e pascendomi di vostre spe- 
ranze, mi son dannato. Ho potuto esser salvo. Quante 
salutari sollecitazioni! Non mi sono mai venutemene le 
grazie ; ma non mi è piaciuto il corrispondervi. Ho pen- 
sato all’ inferno, ho creduto quanto vedo, quanto speri- 
mento; ho fremuto di sdegno, ed orrore, pensando a co- 
loro, che si dannano, e mi sono dannato. 

A questi rimorsi mortali, a queste pene incomprensi- 
bili, aggiungete la considerazione di un Dio sommamente 
irritato, dì un Salvatore divenuto irreconciliabile nemico, 
di un Dio perduto senza rimedio e perduto per un pec- 
cato. Sarebbe d’uopo poter comprendere, che cosa è un 
Dio, per concepire qual tormento sia il perderlo , e il 
perderlo senza speranza di poterlo mai ricuperare. Questa 
perdila è tanto crudele , quanto tutti i suoi supplizii. 
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L' inferno stesso, con tutti i suoi tormenti, diverrebbe un 
luogo di delizie senza questa perdita. Concepite s’ è pos- 
sibile, qual tormento sia l'aver perduto Dio per semprcf. 

Ab, Signore, fate, che io perda tutto in questo mo- 
mento, ricchezze, dignità, sanità, la vita stessa piuttosto 
che perdervi. Ho meritato l’ inferno: ma mi fondo sopra 
la vostra inOnita misericordia; non permettete, mio dolce 
Gesù, che io sia dannato. 

Punto ii. Considerate che le pene dell’ inferno non 
solo sono universali, eccessive, superiori ad ogni imma- 
ginazione ; sono anche eterne, cioè, per intollerabili, per 
ispaventevoli che sieno le pene che vi si patiscono, non 
vi è alcuna speranza nè di essere mai sollevato, n# di 
vedere il loro fine. 

Qual dolore, qual disperazione per un’anima dannata 
quando da quell’abisso dell’eternità, dopo esser bruciata, 
per centomila milioni d’ anni, gitterà gli occhi sopra la 
picciola porzione, sopra il poco tempo eh’ è vissuta, ed 
avrà difficoltà di trovar il capo del numero prodigiosodi 
secoli che saranno passali dopo la sua morte? Penserà 
che per non aver voluto farsi qualche violenza per uno 
spazio si piccolo di tempo, ella arde e patisce tutti i sup- 
plizii insieme da tanti milioni di secoli senza poter dire, 
che resti un momento di meno da patire. 

Ardere nell’inferno per tant’anni, per tanti secoli 
quanti sono stati i momenti nei quali si visse, è durata 
che mette orrore. Che' sarà l’ ardere per tanti milioni di 
secoli, quante sono le goccio d’acqua ne' fiumi, nel mare? 
tJn dannato avrà patito in quelle prigioni di fuoco per 
tutta quest’ incomprensibil estensione di tempo, e non 
sarà un mezzo quarto d’ora, un istante dell’ eternità. I 
figli dei vostri figli saranno già seppelliti; il tempo avrà 
mandate in rovina le case che avete inalzate ; distrutte 
saranno le città nelle quali sarete nato e rovesciati gli 
stati nei quali sarete vissuto ; la fine dei secoli avrà sep- 
pellito tutto l’universo nelle sue proprie ceneri; saranno 
anche scorsi dopo il fine del mondo tanti milioni di se- 
coli, per quanti momenti è durato il mondo, e nulla sarà 
passato di quella spaventevole eternità; e se siete dan- 
nato, avrete tanto a soffrire, quanto ne avevate nel 
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{irimo momento, che siete stato immerso in quelle 
fiamme. 

Oh spaventevole eternità ! chi può crederti, e vivere 
un sol momento in peccato? e diflerire per un sol mo- 
mento la penitenza ? 

Suppongasi , che un peccatore sia condannato ad ar- 
dere nell’ inferno, Qnchè una formica, la quale venisse 
una volta ogni mill’ anni, avesse trasportata nei mare 
tutta r arena eh’ è sopra la spiaggia. Ab I Dacché Caino 
è nell’ inferno, il piccolo animaletto non ne avrebbe an- 
cora portali , che sei, ower sette grani ; che sarebbe, se 
fosse d’uopo, che l’infelice avesse a patire, finché la for- 
mlba avesse trasportata non solo tutta l’arena, ma an- 
che tutta la terra che il mondo contiene, se fosse d’uopo 
che quel dannato ardesse, finché la formica avesse con- 
sumato tutti i sassi, e tutti i monti, non passandovi che 
una sol volta in mille anni? La mente si perde, e si con- 
fonde in quesl’èstensione di tempo superiore ad ogni im- 
maginazione; e il tempo verrà, in cui potrete dire, se siete 
dannato: dopo la mia morte, dacché io arrabbio in que- 
sti fuochi, la formica avrà di già trasportata tutta l’arena 
e tutta la terra dell’ universo , avrà già consumate tutte 
le montagne, e tutti i sassi, avrà scavalo persino al cen- 
tro del mondo; tutta quest’ orribile durata di tempo é 
passata in questi spaventevoli tormenti, e mi resta a pa- 
tire una eternità intera. Vi é un inferno , vi é una eter- 
nità infelice in quest’inferno: e vi sono dei cristiani che 
lo credono, e si pecca! Ecco quello che sembra tanto in- 
comprensibile, quanto lo é la stessa eternità. 

Ah come. Signore ! non mi avrete voi dunque dato il 
tempo di pensare alle pene dell’ inferno, che per aumen- 
tare colla mia pura malizia il dispiacere che avrò un 
giorno di essermi dannato dopo aver pensato a queste 
pene? E qual dispiacere, qual disperazione un giorno, se 
dopo la meditazione che ho fatta, io non cambio modo 
di vivere, s’io trascuro di affaticarmi coll’ajutodi vostra 
grazia nell’acquisto di mia salute? Gittate uno dei vostri 
sguardi favorevoli. Padre Eterno, sopra questo povero 
peccatore. Sono ancora tinto del Sangue di Gesù Cristo, 
ed in virtù di questo Sangue, o mio Dio, vi domando 
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misericordia, e la grazia di amarvi per lutto il tempo di 
mia vita, e per tutta l’eterDilà. 

ASnBAZIOin OIVOTB NEL CORSO DEL GIORNO. 

Qui» pnterit hahitare cum igne detorantel Qui» habitabit evtti 
ardoribut tempitemisì Isa. 33. 

Ah, Signore! Chi potrà abitare nel fuoco divoratore ? Chi po-' 
trà sussistere nelle fiamme eterne? 

Hic ura, hic seca, hie non parca», ut in eetemum pareat? Aug. 

Ah di grazia. Signore, bruciate, tagliate, non mi risparmiato 
in questa vita, purché mi perdoniate nell’ eternità. 

PRATICHE D I P I E T A\ 

i. Scendete sovente in ispirilo nell’ inferno in vita, dice SI 
Bernardo, se volete evitare la disavventura di esservi condan* 
nàto dopo la morte. Quando si teme una gran disavventura, 
sovente vi si pensa: il pensiero fa che si studino i mezzi, est 
prendano delle misure per prevenirla. Non perdete di vista f in- 
lerno, dice il Savio, se non ne volete prendere la strada. É pra- 
tica molto salutare di pietà il servirsi di tutte le afflizioni di 
questa vita, e di tutto ciò che dispiace, per chiamarne la me- 
mòria; sì può anche dire Che la sua memòria mitiga tutte 1« 
afflizioni. Patite voi dèi dolori vivi ed acuti ? pensate a quanto' 
patiscono i dannali nell’ inferno. Alberghiamo in case, siamo 
nelle città , e in impieghi, nei quali sono stati molti di coloro, 
che ardono al presente in quelle fiamme. Non vi è adunanza 
di persone mondane non conviti, non partite di piacere , delle' 
quali non sì possa dire, che alcuni di coloro, i quali vi pa»- 
sano il tempo fra i divertimenti , saranno probabilmente dan- 
nati. Non ih è fastidioso accidente, non vi è piacere ancoCa di 
questa vita, che non sieno acconci a richiamarci la methoCia dei 
tormenti dell’altra; non vi è rimedio parimente piò efficace per 
ammortire, per guarire ancora la passion del piacere quanto que- 
sta memoria salutare. La cupidigia si risveglia ? Sentite voi gli 
stimoli della carne? Le vostre passioni si ribellano contro di voi? 
Immaginatevi di udire la voce dì quel ricco infelice, che grida 
dal fondo dell’abisso: Cruciar in hac fiamma: Patisco crudel- 
mente in questo fuoco. Portate quest’ immagina , questa voce 
anche nei vostri piaceri, e ne perderete ben presto il gusto, nè 
avranno piò forza a sollecitarvi. Un santo solitario trovandosi 
un giorno estraordinarìamcnte tentato, pose l’estremità di un 
suo dito sulla fiamma di una lucerna, il dolor vivo e pungente 
lo costrinse a ritirarlo con ogni prestezza e quindi rivolgendosi al 
tentatore, cosi gli disse; Come? mi solleciti, mi stimoli a pren- 
dere un piacere peccaminoso, per cui dovrei essere condannato 
all’ eterne fiamme, ed io non ho la forza di toccare coll’estre- 
mità del dito il nostro fuoco usuale? Quanto sarebbe adesid«'> 
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tarsi, che molti si scrrisseto in certe occasioni di simil indù? 
stria! Non si cederebbe cosi facilmente alla tentazione. 

2. Non vi è perdita che sia irreparabile, se non quella del' 
r anima nostra. Srx>nvo1gimento di affari, colpi di avversa for- 
tuna, perdita di liti, naufragi, disavventure, e quanto si deno^ 
mina disgrazia, per sensibili che sieno, non sono propriamente 
senza rimedio. Ma se sono dannato, chi può consolarmi? Qual 
sollievo mi resta? Quale speranza? Tutto è perduto, se perdo 
Pio. Questo pensiero nudrisce la vostra ‘divozione, nutrendo 
l’orrore che dovete avere del peccato. Nelle vostre disavventure, 
negl’importuni spaventi che sono inseparabili dalla vita, dite 
a voi stesso di continuo: Non vi è altra perdita da temersi, 
thè quella del medesimo Dio. Gli amici, il tempo, la morte stessa 
possono per lo meno consolarmi della perdita delle facoltà , della 
sanità , degl’ impieghi , ec. Ma perder Dio, e perderlo per sem- 
pre, qual perdita! Nei vantaggi, e nei dispiaceri della vita ren- 
detevi famigliari queste belle parole: Quid prodett homini, si 
mundum universum tucretur ì A che serve ad un uomo il guar 
degnare tutto l’universo, l’essere il più potente monarca del 
mondo, se viene a perdersi, se è dannato ? A che serve al pre- 
sente a quel grande del mondo riprovato, a quell’ empio ricco 
Tesser vissuto nella magnificenza, |nelT abbondanza, e nei pia- 
ceri? A che serve a quella donna mondana ora dannata, aver 
brillato nelle conversazioni ? A che servono i gran nomi, i son- 
tuosi palazzi, la mostra di mode, di ornamenti, di lusso? A 
che serve tuttociò a chi è dannato? sarà forse una gran consola- 
zione per quel padre dannalo Taver lasciati dei figli che Étsii 
molto ricchi, mentre eglino ardono nel fuoco eterno? Rende- 
tevi famigliari queste rifiessioni. Poche sono le pratiche di pie- 
tà più salutari. Abbiate sempre nel vostro gabinetto , o nella 
vostra camera qualche oggetto, il quale vi faccia di continuo ri- 
cordare della morte o dell’inferno. 


*1 


Digiiized by Google 



131 


GIORNO X. 

' SAn LORENZO MARTIRE 

Secolo III. 

Sonovi pochi Martiri il cui nome sia cosi celebre 
come quello di S. Lorenzo. I più illustri Padri latini 
hanno impiegata la loro eloquenza a lodarlo, e tutta la 
Chiesa, dice S. Massimo di Torino, si riunì come io un 
corpo per applaudire al suo trionfo, e per pagarli il tri- 
buto di sua venerazione. ■ > 

Gli antichi Padri non parlano nè del luogo in cui 
pacque, nè della sua educazione. La straordinaria virtù 
che mostrava da giovinetto, gii procurò l’ affezione diS, 
Sisto, allora Arcidiacono di Roma, il quale lo prese sotto il 
suo patrocinio, volle esser sua guida nello studio de’ libri 
santi, e pigliossi la cura di dargli tutti quegli ammaestra- 
menti, che giudicò più necessari!, per condurlo alla per- 
fezione cristiana. Eletto papa l’ anno 257, ordinollo dia- 
cono, e senza aver riguardo alla sua poco avanzata età 
lo creò capo dei sette diaconi che erano dedicati al 
servigio della Ciesa Romana. Ed è per questo che molti 
Padri gli danno il titolo di 'orctdtacono del pupa. Que- 
sto posto supponeva un merito singolare , e quegli che 
lo occupava avea cura del tesoro e delle ricchezze della 
Chiesa, e doveva distribuire le rendile ai poveri. Ora 
vedremo quanto fosse mai grande la fedeltà ed il dis- 
interesse di S. Lorenzo. 

L’Imperatore Valeriano, istigato da Macriano, pub- 
blicò l'anno 257 dei sanguinosi editti contro il cristia- 
nesimo. Egli sperava follemente di distruggerlo, igno- 
^ rando che era 1’ opera dell’ Altissimo. Per disperdere il 
gregge, rivolse dapprima i suoi sforzi contro i pastori 
facendo morire senza dilazione i vescovi, i preti ed i 
diaconi. Il papa S. Sisto II, fu preso Tanno appresso. 
• Mentre veniva condotto al supplizio, Lorenzo suo dia- 
cono lo seguiva piangendo, e sè chiamando infelice per 
-non poter dividere con lui i suoi patimenti, così gli par- 
lava : « È dove andate, o padre, senza il vostro figliuolo? 
}> Dove, o santo pontefice, v’incamminate senza il vo- 
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» stro mÌDÌstro? voi noo oifrivate mai il sacrifici^ senza 
» che io vi servissi all’ aliare. In che ho io ayuto la 
p mala sorte ' di dispiacervi ? Mi avete voi trovato ÌQ-r 
» fedele al mio dovere ? Provatemi di nuovo, vi prego 
» se sono degno di quella scelta che avete fatto di me, 
a per dispensare il Sangue del nastro Signor Gesù 
> Cristo. » Sì fatti sentimenti erano l’ effetto della santa 
invidia ch’egli portava al suo vescovo in quello che 
era per ricevere la gloria del martirio. Ardendo d' a- 
more per Dio, ed inflammato da uno smisurato desiderio 
di essere con Gesù Cristo, disprezzava la libertà e la 
vita, e faceva consistere tutta la sua gloria nel soffrir 
pel Signore. Riguardava il mondo come un vii nulla , 
di cui credeva un vantaggio l’ uscir prestamente. Quindi 
quel dolore di vedersi libero, quella sete dei patimenti 
e delle torture. U santo papa , tocco da tenerezza e da 
compassione, conforlavalo, parlandogli in questa giti- 
sa: «No, ffgliuol mio, io non ti abbandono; ma a te sono 
» riservati maggiori combattimenti per la fede di Gesù 
p Cristo, ed una più gloriosa vittoria, a te che sei nella 
p forza e nel vigore della giovinezza. Riguardo a me io 
p sono risparmiato a cagione di mia debolezza e di mia 
» avanzata età, Dopo tre giorni tu mi seguirai con un 
p più doloroso martirio, s Dopo avergli cosi parlato, gli 
diede il carico di distribuire istantaneamente a’ poveri, i 
tesori delia Chiesa di cui era depositario, per Umore che 
non cadessero io mano de* Pagani. 

Lorenzo, trasportato da gioja all’udire che Iddio lo 
chiamerebbe tosto a lui , fece un’ esatta ricerca delle ve- 
dove e degli orfani che erano nella indigenza, distribuì 
tutto l’argento che avea tra le mani, ed anche il prezzo 
de’ sacri vasi. La Chiesa romana avea allora assai grandi 
ricchezze, colle quali non solo manteneva i ministri di lei 
ma dava altresì a mangiare ad un gran numero di ve- 
dove e di vergini, oltre mille cinquecento poveri della 
.minuta gente. Bravi una lista presso il vescovo o presso 
• il suo arcidiacono di questi infelici. La Chiesa di Roma 
era parimente in istato di mandare delle abbondanti 1{- 
mosine nei paesi lontani. avea ancora degli orna- 
pienti e de’ vasi ricchissinii per la celebrazione dei di-^ 
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vini misteri, la cui maguiGcenza, secondo Eusebio, destò 
la cupidigia dei persecutori. S. Citato riferisce, che sotto 
la persecuzione di Diocleziano, vi erano nelle chiese de- 
gli ornamenti preziosi. S. Ambrogio, parlando di S. Lo- 
renzo, fa menzione di sacri vasi d’ oro e d’argento. Leg- 
gasi in S. Prudenzio, che si vedeano dei calici fatti dei 
più ricchi metalli , di basso rilievo e ornati di diamanti. 

S’ informò tosto circa le ricchezze della Chiesa il pre- 
fetto di Soma, il quale immaginandosi che i Cristiani 
avessero nascosto dei grandi tesori, si pose in cuore di 
volersene render padrone. Con questo intendimento, 
mandò per Lorenzo, che ne era il depositario, e come 
sei vide dinanzi, secondo Prudenzio, gli parlò in questa 
guisa: « Voi altri Cristiani sovente vi lamentate, che noi 
» vi trattiamo con troppo rigore ; io non voglio di pre- 
» sente così portarmi con voi, ma domando solo una 
» cosa % e so che dipende da voi il concedermela. Io so 
» che i vostri preti si servono di vasi d'oro per far liba- 
» menti, che accolgono il sangue sacrato in coppe di ar- 
» genio, e che nei vostri sagriGciì notturni accendete 
» delle faci di cera sostenute da candelabri d'oro, Con- 
» segnatemi adunque questi tesori che voi nascondete , 
» il principe ne ha bisc^no per riparare le sue forze 
» perdute. Si dice che conformemente alla vostra dot- 
» trina, dovete rendere a Cesare ciò che è di Cesare; 
» certo il vostro Dio non conia monete : egli non ha 
» portato danari nel mondo, ma vi è venuto solo con 
» parole. Datemi adunque i vostri danari , e contenta- 
» tevi di essere ricchi in parole ». Al che Lorenzo senza 
turbarsi rispose : « Per vero dire la Chiesa è ricca , e 
» r imperatore non ha certo tesori cosi ricchi come 
» quelli di lei. Io ve ne farò veder buona parte, se mi 
» date tempo di disporre e mettere tutto in ordine. » 

Il prefetto non avendo inteso di qual tesoro gli aveva 
parlato Lorenzo, accordogli tre giorni di dilazione du- 
ranti i quali il Santo scorse tutta Ja città per cercare i 
poveri eh’ erano alimentati e mantenuti a spese della 
Chiesa. Il terzo di ne radunò una gran compagnia, com- 
posta di vecchi decrepiti , di ciechi, di muti , di storpi , di 
leprosi, di orfani, di vedove , e di vergini, cui fece schio» 
Croùett Agosto la 
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rare davanti alla cliiesa. Il diacono andò poi dal prefetto 
per invitarlo a vedere i tesori di cui avea parlato. Ma 
quale fu poi f alto stupore di costui , quando non vide 
che una truppa di miserabili, che era una compassiono 
a vederli ? Rivolgendosi allora con occhi torbidi e mi- 
naccevoli al santo diacono, gli domandò la spiegazione 
di un tale spettacolo, e lo stimolò a mostrargli i tesori 
che gli aveva promesso. « E che, rispose Lorenzo , vi ha 
» qui forse qualche cosa che vi offende ? L’ oro , che sì 
» ardentemente bramale è un vile metallo ed è la ergente 
)• ordinaria di ogni sorta di delitti. L’oro vero è quella 
» luce del cielo che godono questi poveri, che voi vedete 
» Essi trovano nelle loro infermità e nei loro patimenti 
» die soffrono con pazienza, i più preziosi vantaggi. Essi 
» non conoscono que’ vizii e quelle passioni che sono reali 
» infermità, e che rendono così infélici e così disprege- 
» voli i grandi del mondo. Voi vedete in questi poveri 
» i tesori che vi ho promesso di mostrarvi. Io vi ag- 
» giungo le perle e le pietre preaiose), queste vedove e 
» queste vergini consacrale a Dio. La Oiiesa di cui esse 
» formano la corona , diviene per loro l’ oggetto delle 
» compiacenze di Gesù Cristo. Ella non possiede altre 
» ricchezze; voi potete servirvene pel vantaggio di Roma, 
» per quello dell’ imperatore e pel vostro ». Esortavalo 
in questo modo a soddisfare a’ suoi peccati con una pe» 
nilenza sincera e colla limosina , e gli faceva a un tem- 
po conoscere l’ uso a cui s’ impiegavano i tesori della 
Chiesa. 

Questo uotoo carnale, anziché approfittarsi dell’ og- 
getto che avea innanzi agli occhi , gridò in un traspc^to 
di rabbia: « Come se’ tu ardito di beffarti di me, o scia- 
» gurato? Insulti tu dunque cosi l’asce ed i fasci che 
» sono i simboli del romano potere? Io so che tu brami 
» la morte, il che è una conseguenza della tua frenetica 
» vanità. Ma non immaginarti di morir di presente : io 
» prolungherò i tuoi tormenti, per renderti più dolorosa 
» la morte ; tu non morrai che a poco a poco : » Poiché 
ebbe così parlato, ordinò che fosse posto Lorenzo sopra 
una graticola di ferro rovente, ed arrostito a fuoco lento 
acciocché più durevole fosse e più doloroso il suo mar- 
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tirlo. ì Cristiani di fresco battezzati vedevano sopra il 
suo volto una splendida luce, e sentivano un soavissimo 
odore che esalava il suo corpo: ma i Pagani non si ac^ 
corgevano di questo doppio prodigio. Il martire , dice S» 
Agostino, desiderava si ardentemente di posseder Gesù 
Cristo, che non pensava punto ai tormenti che il perse» 
cutore gli faceva soOTire. Sant' Ambrogio osserva , che 
mentre le fiamme materiali abbruciavano il suo corpo , 
il fuoco dell’ amore divino che gii ardeva di dentro con 
maggiore attività , assorbiva la sensazione dei dolori che 
egli provava; e che avendo davanti agli occhi la legge 
del Signore, riguardava i suoi patimenti come un ristoro 
ed una consolazione. Egli godeva in fatto una pace in- 
terna, cui nulla poteva alterare. t)opo aver soQerto 
lungo tempo l’ orribile tortura immaginata dal giudice , 
disse con somma tranquillità : Potete ora far rivoltare 
» il mio corpo, poiché è abbastanza arrostito da questa 
» parte ». I carnefici avendolo rivoltato, egli aggiunse , 
rivolgendosi tuttavia ^tl giudice : « La mia carne è già 
» cotta abbastanza ; mangiatene pure , se volete ». II 
prefetto non gli rispose che con acerbi insulti. 

In questo u)e!izo II santo Martire fece culle lagrime 
qgli occhi una" fervente orazione a Dio per la conver- 
sione di Roma. Egli scongiurava Gesù Cristo di fare 
colla sua grazia, che questa città la quale avea sotto- 
messo lliuniverso, si ponesse anche essa sotto il giogo 
della fede, affinchè il Vangelo potesse spargersi più fa- 
cilmente in tutte le provincie dell’ impero. Sollecitava 
la conversione della capitale del mondo , a cagione dei 
santi apostoli Pietro e Paolo, i quali aveano cominciato 
a piantarvi la croce, e 1', aveano inaffiata col loro sangue. 
Finita la sua orazione, alzò gli occhi al cielo, e tranquil- 
lamente riposò nel Signore. 

San Prudenzio assicura {rancamente che l’intiera con- 
versione di Roma sia stato il frutto delle orazioni di S. 
Lorenzo ; che Iddio cominciò ad esaudirlo anche prima 
che uscis^ di questo mondo: che molti senatori, tesli- 
monii della sua morte, furono sì tocchi dal suo coraggio 
e dalla sua pietà, che si convertirono istantaneamente ; 
che questi senatori portarono il suo corpo sopra le loro 
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spalle, e che gli diedero orrevole sepoltura a di IO ago- 
sto del 258, nel campo di Verano, presso la via che 
conduceva a Tivoli. La sua morte, continua egli, fu 
quella dell'idolatria, la quale andò sempre poi decli- 
nando. Finalmente il culto degl'idoli, non è più, ed il 
senato medesimo venera le tombe degli Apostoli e dei 
Martiri. Lo stesso Padre descrive la divozione ed il fer- 
vore con che i Romani frequentavano la chiesa di San 
Lorenzo : dice eh’ essi imploravano il patrocinio del 
santo Martire in tutti i loro bisogni , e che vedeva dal 
buon esito delle loro orazioni quanto questo intercessore 
fosse potente appo Dio. Finisce coir implorare la mise- 
ricordia divina a prò di se stesso, e col domandare al 
Cielo che le preghiere dei Martiri potessero ottenerli 
quello che non gli potrebber le sue. 

Si legge in Sant’ Agostino che si operavano a Roma 
molti miracoli per l’ intercessione di S. Lorenzo. Iddio si 
è degnato di farne eziandio in altri luoghi per la sua in- 
tercessione , a detta di San Gregorio di Tours , di Fortu- 
nato, e di alcuni altri Padri. 

Pare dal Sacramentario di papa Gelasio , che la festa 
di S. Loranzo siasi celebrata con vigilia ed ottava, al- 
meno infine dal quinto secolo. 

Sotto il regno di Costantino il Grande, si edificò sulla 
tomba del santo Martire una chiesa , la quale esiste og- 
gidì, col nome di S. Lorenzo exira muros, ed è una 
delle chiese patriarcali di Roma. Yi sono nella stessa 
città sette altre chiese celebri le quali portano pure il 
nome del santo Martire. 

Papa Adriano accordò a Carlomagno una parte delle 
reliquie di S. Lorenzo , e questo principe ne fece dono 
alla chiesa di Strasburgo. Queste reliquie diedero origine 
alla cappella di S. Lorenzo attinente alla cattedrale. Questa 
cappella divenne la prima e la più antica parrocchia della 
città di Strasburgo, e fu il titolo del primo curato arciprete, 
a cui era una volta unita la funzion di grande penitenziere. 

Noi veggiamo nella persona di San Lorenzo quale sia 
il potere della grazia di Gesù Cristo , e com’ essa addol- 
cisca r amarezza di ciò che mortifica maggiormente la 
carne ed il sangue. Se voi avessimo il coraggio ed il 
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fervore dei Santi , le difficoltà che si riscontrano nella 
pratica della virtù sparirebbero come vani fantasmi. Se la 
nostra fede fosse così viva come quella dei Martiri, disprez- 
Eeremmo i piaceri e gli onori del mondo, e giudicberem- 
Ino dei beni e dei mali di questa vita , non giusta i sen- 
timenti della natura , ma secondò i principii della reli- 
gione. Amando Iddio sincèramente com’essi, ci sotto- 
metteremmo con ginja alla sua volontà in ogni cosa ; 
non brameremmo altro, se non il suo compimento, c vi 
faremmo consistere la nostra felicità. Perchè siamo noi 
si impazienti nelle prove? perchè ci abbandoniamo allora 
al pianto ed alle querele? Perchè ci riguardiamo come 
infelici? Ciò deriva dall’ esser dominali dall’ amor di noi 
stessi, e dal ricercare piuttosto ciò che lusinga la natura, 
di quello che è il compimento dei voleri di Dio. L’amore 
si conosce nei patimenti. Possiamo allora giudicare se 
nei doveri che sono grati alla natura, amiamo la volontà 
di Dio ovvero la nostra. Allorché l’amor proprio si sco- 
pre nei nostri patimenti, è ben da temere che non in- 
fetti egualmente tutto l’avanzo di nostra vita, o almeno 
sarebbe difficile il provare che la fede e la carità sieno il 
principio delle nostre azioni. 

La Messa è in onore di questo gran Santo. 

L’ Orazione è la seguente. 


OREKVS. OBAZlOItE. 

Da nobis, quasumus otnnipo- Concedici, onnipotente Iddio, 
ten$ Dtus, vitiorum nostrorum di |X)ler estinguere le fiamme 
flarmnas extingvcrf^ qui Beato de’ nostri vizii. Tu che concc- 

Laurentio tribuisti tormente- desti al B. Lorenzo il coraggio 

rum euorum incendia superare, di poter superare gl’ incendii 
Per Dominum, eie. de’ suoi tormenti. Pel nostro ec. 

L' Epi stola. 

I.«zione tratta dalla seconda Lettera di S. Paolo 
a’Corintii. Cap, 9. 


Fratres’. Qui pane seminai, 
parce et metet: et qui semi- 
nat tn benedictionibus de ie- 
nedictionibus et metet. Unu- 
squisque prout destinavit in 


Fratelli: chi semina poco, mie- 
terà parcamente, e chi semina 
copiosamente, in abbondanza 
mieterà. Ciascuno siccome ha 
stimato meglio nel suo cuore, 
la* 
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corde suo, non ex tristitia, aut 
ex necessitate: hilarem enim 
datorem diligit Deus. Potens 
est autem Deus omnem gratiam 
abundare facete in vobis: ut 
in omnibus semper omuem suf- 
ficientiam habentes , abundetis 
t'h omne opus bonum, sicut scri- 
ptum est : dispersit, dedit pau- 
peribus; justitia ejus manet 
in sxculum soeculi. Qui autem 
administrat semen seminanti, 
et panem ad manducandum 
proestabit , et multiplicabit se- 
men vestrum et augebit incre- 
menta frugum justitia vestra. 


non di mala voglia 0 per neces* 
sità: Imperocché Dio ama l’i- 
lare donatore. E Dio è potente 
per fare, che voi abbondiate in 
ogni bene: talmente che sem- 
pre contenti di avere in ogni 
cosa la suflìcienza , abbondiate 
in ogni opera buona. Come sta 
scritto: profuse, diede a’ poveri: 
la giustizia di lui sussiste nei 
secoli , de’ secoli. £ colui che 
somministra la semente a chi 
semina, darà ancora il pane da 
mangiare, e moltiplicherà la 
vostra semenza, ed accrescerà 
sempre più gli incrementi della 
vostra giustizia. 


San Paolo sapendo, che alcuni fedeli di Corinto non facevano 
la limosina se non con difficoltà, dà loro in quest’ ammirabH 
lettera delle istruzioni salutari sopra il merito ‘della limosina, e 
sopra la liberalità con cui dee farsi, ricordandoci, che la facciamo 
allo stesso Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Dispersit, dedit pauperibus: justitia ejus manet in sceculum 
sacuti. Ecco il titolo meglio fondato, e meno inconstrastabile del 
vero merito : si può aggiugnere, della vera grandezza. Iddio, il 
supremo Signore di tutte le ricchezze, le distribuisce con molta 
saviezza. Non fa nascere senza qualche fine gli uni nell’abbon- 
danza, gii altri nella povertà; la diversità delle condizioni non 
fu mai effetto del caso : nulla fuggc alla sua provvidenza nulla 
fa senza saviezza, e senza fine. Non credete, che Iddio si sia 
scordato de' poveri, quando non gli ha fatti ricchi: ha prov- 
veduto alle loro necessità. 11 ricco non aveva più ragione so- 
Pfi le ricchezze che possedè, di quello cne ne abbia il po- 
vero , che n’ è sprovveduto. Iddio ha fatto verso gli uomini 
quanto alle ricchezze, ciò che ha fatto verso la terra quanto 
alle influenze degli astri. Se vi sono de’ paesi freddi , vi ha 
provveduto colle foreste, o co’ boschi; se vi sono delle terre 
aride, e secche, vi provvede coll’abbondanza delle piogge. Non 
trovansi de’ ricchi nel mondo, se non perchè vi dovevan esser 
de’ poveri. Siete ricchi, ma per chi? Forse per avere con che 
somministrare alle vostre passioni, ed a’ vostri piaceri, mentre 
tante persone che gli sono tanto care quanto voi, sono prive 
delle cose necessarie alla vita? Dove sarebbe la saviezza della 
provvidenza del nostro Dio? Non siete ricchi, che pei poveri; 
c ardilo dire» che Iddio, arbitro e supremo moderatore di latte 
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le condizioni del mondo, nen vi avrebbe mai date le ricchezze 
che possedete, se ciò non fosse. Che ha egli dunque preteso, e 
che pretende ancora? Che voi siate i sostituti, i ministri, i coo- 
peratori di sua provvidenza verso i poveri. Iddio poteva imme- 
diatamente da se provvedere a’ bisogni de’ poveri; si è sgravato 
sopra di voi di questa cura: solo a questa condizione vi ha 
date le ricchezze. Voi siete come i fattori di sue rendite; ve ne 
lascia ramministrazionc, il dominio, e l’uso; ma colia condizione, 
che provvediate a’ bisogni de' poveri ; non possedete le ricchezze, 
che a titolo oneroso. Concludiamo, che la limosina non è solo 
una pura carità, una carità gratuita, poiché non si dà al po- 
vero, se non quanto si è ricevuto per esso, e con una stretta 
obbligazione d’ impiegarlo a favore del medesimo. Titolo di 
giustizia, che rende colpevole ed ingiusto ogni ricco che manca 
di carità. Qual’ è dunque l’ obbligazione di coloro i quali non 
sono ricchi se non delle limosine de’ fedeli, che non sono anche 
sì ricchi, se non per sollevare piò numero d’infelici , e dopo 
aver fattè gran liberalità a’ poveri non lascerebbero ancora di 
esser ricchi? Qual bene non farebbero dieci, o dodici mila lire 
distribuite ogni anno da’beneGziati , che ne hanno trenta o 
quarantamila di rendita; distribuite, dico, a coloro che vivono 
nell’indigenza? Quante persone sarebbero salvate dalle dispera- 
zioni ! Quante povere fanciulle sarebbero in sicuro contro il 
pericolo! Quante famiglie indebitate sarebbero soccorse, e tratte 
anche dalla miseria ! Molti potrebbero anche distribuirne di 
vantaggio senza impoverirsi. Per verità si nudrirebbero in mi- 
nor copia gli sfaccendati; si camminerebbe con minor treno, 
avrebbesi una mensa meno splendida : ma sarebbesi men degno 
di rispetto? sarebbesi meno in istima? sarebbesi meno onorato? 

Il Vangelo. 


La continuazione del S. Vangelo secondo S. Giovanni. Cap. 12. 


Xn ilio tempore: Dixit Jesus 
Dìscipulis suis : jimen, amen 
dico vobis, nisi granum Jìru- 
menti cadens in terram, mor- 
iuum fuerU,ipsum solum ma- 
net Si autem mortuum fuerit, 
mulium Jruetum affert. Qui 
canai animam suam perdei 
eam, et qui odit animam suam 
in hoc mundo, in vitam aeter- 
■nam custodi eam. Si quis mihi 
minislratj me sequalur: et ubi 
sum ego, illic et minister meus 
erit Si quis mihi rmnistraverit 
honorificabit eum Pater meus, 
qui est in Coelis, 


In quei tempo: Disse Gesù a'suoi 
Discepoli: In verità, in verità vi 
dico: se il granello di frumento 
caduto in terra non muore, re- 
sta infecondo : se poi muo- 
re, fruttiGca abbondantemente. 
CÙ ama l'anima sua, la ucci- 
derà : e chi odia l' anima sua in 
questo mondo la salverà per la 
vita eterna. Se alcuno mi serve 
mi segua; e dove son io, ivi 
sarà ancor colui, che mi serve. 
£ chi a me presterà servigio, 
sarà onorato dal Padre mio , 
che è nei cieli. 
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meditazione 

Della felicilà dell' uomo dabbene nella stessa 
avversità. 

Punto l Considerale che l’uomo non è felice se non 
in Quanto è conlcnlo: inutilmente nuota fra i piaceri, se 
il cuore è immerso nell'amarezza. Tutto ciò eh’ è fuori 
dell’uomo, non può che tenerlo a bada, ma non può ren- 
derlo soddisfallo. La tranquillità, il contento dell’ anima 
solo può fare la sua felicità. Da questo viene, che i più 
onorati,! i più esaltati, coloro che chiamansi i felici del 
secolo, non sono sempre i più felici: le afflizioni, e le in- 
quietudini, le croci medesime nascono perfino su i troni 
e penetrano anche ne’ sontuosi palazzi. I giorni di festa 
non sono sempre i più sereni: la vera gioja è l’appan- 
naggio dell'anime sante; ella si fii strada attraverso alle 
nebbie più dense : regna persino sopra i patiboli. S. Lo- 
renzo ne è una bella prova: e per certo, se vi sono delle 
croci invisibili, perchè non vi saranno delle gioje segre- 
te? Ve ne sono. L’uomo dabbene è contento nell’ avver- 
sità, c felice in mezzo alle maggiori disavventure, per- 
chè la fede lo sostiene, la speranza lo consola, la carità 
lo anima. La fede lo sostiene colla vista di un Dio mo- 
ribondo sopra la Croce. La fede gl’ insegna, che non può 
essere predestinato, se non è simile a Gesù Cristo croci- 
fisso. L’uomo non aveva sufficiente coragg'o per affati- 
carsi nell’acquisto di questa somiglianza. Nell’ avver- 
sità, e per l’ avversità vede, che Iddio stesso si affatica 
nel formare in esso, colle afflizioni con cui lo prova 
r iminagine del suo Figliuolo crocifìsso. Che può trovarsi 
di più consolante? La fede lo sostiene colla vista di 
Dio giusto; sà, eh’ è necessario soddisfare alla sua giu- 
stizia; si stima felice per l’occasione, che Iddio gli 
somministra di redimersi col mezzo di pene brevi e 
leggere , da pene rigorose cd eterne , alle quali gli era 
necessario soggiacere. 

Ponto ii. Considerate che non è sola la fede che 
consola l’uomo dabbene nelle avversità. La speranza 
non mitiga poco le sue pene; gli mette avanti agii oc- 
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chi una felicità piena, sicura, e assai vicina. La pro- 
sperità sopra la terra fa perdere di vista il cielo; e 
se si giunge ad averne memoria; non si fa se non 
con qualche perturbazione. Ma quando le avvemità 
hanno esiliato tutti gli allettamenti che ci stringono 
alla terra , quando si vede esser caduto dalla grazia del 
mondo , quando si ha l’ oscurità in porzione , quando 
le creature ci hanno lasciati in obblivione. ci scordiamo 
facilmente delle creature per non ricordarci più che del 
Creatore, e per mettere in esso tutta la nostra confldenza ; 
ed ecco in che consiste il nostro vero riposo, la no- 
stra felicità. Le croci sono pesanti , sono anche orride 
all’ uomo mondano; ma all’ nomo dabbene sono una 
sorgente delle più dolci consolazioni ; i loro frutti sono 
di una dolcezza esquisita. Da questo nasce la tranquil- 
lità inalterabile, la gioia stessa che si ammira in tutti 
i Santi. N^n ve n’è alcuno che non sia stato sopra la 
croce; non ve n’è alcuno che non sia vissuto nell’af- 
flizione; pochi sono quelli che non abbiano languito 
quasi per tutto il corso della lor vita sotto il peso di 
infermità gravi. Quanti se ne sono veduti , che hanno 
passati i loro giorni addolorati, beflati, umiliati, sa- 
tollati anche d’ obbrobri! ? Se n’ è veduto pur uno in 
questi stati dolorosi ed umilianti , che si sia stimato in- 
felice ? Non ve n’ è stato alcuno per certo , che non 
abbia desiderato sofiKr di vantaggio. Oh quanto è vero 
cfae Iddio ha il segreto di render soavi le avversità, 
e di far trovare un piacere esquisilo nelle afflizioni 
più amare! Gxtstat$, et videie: dice il profeta. Non di(%: 
vedete, e gustate. Se cominciasi dai ravvisare le croci, 
si trova un oggetto che dispiace; ma prima gustate, 
fate la felice sperienza delle avversità sofferte per amor 
del Signore, e poi guardate quanto vi piace gli esteriori 
che spaventano : Gustate, et videie. Si crede più al gu- 
sto, che agli occhi. In flne la carità anima l’uomo dab- 
bene ne’ suoi patimenti. Quando si ama Dio, si pati- 
sce volentieri per esso: quando si ama Gesù Oristo, 
si desidera di essergli simile ; i patimenti ci procurano 
questo vantaggio, e per cotesta ragione si considerano 
come favori. 
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Ah ! mio Dio, come sin qui ho poco conosciuta la 
felicità delle croci e dc'patimenli, |ierchè vi ho poco 
amalo! Fate, o Signore, che io vi ami ; e da quel punto 
troverò le mie delizie nelle mie croci. 

ASPIRAZIOM DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Ilac mhì ait consolatio, ut affligens me dolore, non parcat. 
Job. 6. 

Fate , che abbia la consolazione, o mio Dio , di vedere che 
non mi risparmiate, giacch’è il vostro volere che io patisca. 

JUihi absit gloriavi, niti in cruce Domini nostri Jesu Ckri- 
sti. Gal, 6. 

Iddio mi guardi di gloriarmi d’ altro , che della croce di 
Gesù Cristo. 

PRATICHE DI PIETA\ 

1. La prosperità ipebbria ed abbaglia, ed abbagliando, a quanti 
passi cattivi, ’e triste cadute non espone? Le avversità posson 
essere molto vantaggiose a’ fedeli se ne sanno fare un buon 
uso ; Flagella Domini , gtiibus quasi servi corripimur , diceva 
la savia e virtuosa Giuditta al popolo di Betulia, ad emenda- 
tìonem, et non ad perditinnem nostram evenisse credamiis. Le 
alHizioni, che ci vengono dalla parte di Dio, non sono castighi 
di un giudice che vuole la nostra distruzione, ma di un buon 
padre, la di cui intenzione è il correggerci. Non vi è mezzo 
più eflìcace delle disavventure per costrignere il peccatore a 
convertirsi, ed a cambiar costumi; non ve n’è alcuno più ac- 
concio a far espiare i peccali della vita passata. Ma quanto è 
da loniere di essere più sensibile al peso del braccio, che alla 
bontà di colui che percuote! L’amarezza del rimedio non iscon.> 
volge lo stomaco dell’infermo, non lo irrita giammai senza pe- 
ricolo. Fatevi una giusta idea del merito delle croci, e de’ van- 
taggi delle avversità. Correggete le prevenzioni odiose che l’amor 
propria ispira contro le avversità; avvezzatevi a parlarne da cri- 
stiano, cioè a dire, da vero discepolo di Gesù Cristo crocifìsso. 
Fate osservare nell’occasione, e sopralutto leggendo la vita dei 
Santi nella famiglia, che non vi sono Santi, i quali non sieno 
stati afflitti in vita, e non si sieno stimati felici nelle afflizioni. 
S« i giovani si avvezzassero di buon’ora a queste idee vantag- 
giose delle avversità, ne farebbero un uso migliore. 

2. Vi sopraggiugne qualche afflizione? mirate subito la mano 
che tiene il flagello, e Ù cuore di colui che vi castiga; Bonum 
wii/ii quia humiliasti me, diceva Davide. Considero quest' avver- 
sità come una grazia, o Signore, che voi mi fate: comprendo 
essermi vantaggioso l’essere stato umiliato: mi sarei perduto 
nella prosperità. L’abbondanza nudriva le mie passioni; quei 
tiori mi offendevano il capo; que’ posti eminenti producevano 


AGOSTO GIORNO X. 143 

in me l’orgc^Uo. Non si temono le cadute, quando si sta al 
piano. Nulla tanto consola in punto di morte, quanto i colpi 
avversi che ci hanno staccalo dal mondo: perchè non ci con- 
soleranno in vita ? Abbiate la grandezza d' animo tanto conve- 
niente ai cristiani di non farvi mai vedere mesto e desolato, 
quando qualche cosa vi afUigge. Fatevi una legge di comparire 
allora mansueto e contento, non ostante le perturbazioni del- 
r amor proprio. Per piocola violenza che vi facciate con un mo- 
tivo cristiano, gusterete infallibilmente le dolcezze che Iddio fa 
senlir^'suoi servi nelle afllizioni. 


GIORNO XI. 

SAN TIBÙRZIO MARTIRE. 

Seccia III. 

San Tiburzio fu figliuolo di Agrestio Cromazio, uomo 
di gran credito in Roma per la sua nobillà, per le ric> 
chezze che possedeva, per le ragguardevoli dignità alle 
quali fu innalzalo, e per quella singolarmente di Prefetto 
di Roma, eh' egli teneva nell’anno 284. Tiburzio cammi- 
nava sulle pedate del padre, e collo studio dell'eloquenza 
e deir erudizione, nel quale avea fatti grandi progressi, 
si era già rendulo abile alle più cospicue cariche , che 
nel Romano Impero si dessero a chi s’ applicava al 
Foro. Ma mente’ egli compariva grande e di molta stima 
agli occhi de' mondani, era miserabilissimo agli occhi 
di Dio, mancandogli il lume della vera Fede, e vivendo 
immerso nelle tenebre dell’ Idolatria, e delle pagane 
superstizioni. Il Signore però, che ab eterno l’avea eletto 
per suo, versò con abbondanza sopra di lui le sue ce- 
lesti benedizioni, e in breve tempo non solo l’illustrò 
col lume della Fede cristiana, malo rendè un glo- 
rioso Martire della medesima. Il che avvenne nelle se- 
guente maniera. 

Si trovavano già arrestati come Cristiani i due Santi 
fratelli Marco e Marcelliano, e per la costanza loro nella 
Fede erano stati condannati alla morte, come s’è detto 
ai 18 di Giugno di questa Raccolta, quando Tr,ahquil- 
lino ; padre di questi Santi Martiri ottenne da Crom'a- 


Digitized by Google 



]f44 ESERQZJ DI pietà’ 

zio allora Prefetto di Roma , che per trenta giorni si 
sospendesse l'esecuzione della capitai sentenza, nel 
qual tempo lo stesso Tranquillino, in vece di rimuo- 
vere i suoi figliuoli dal santo loro proponimento, come 
da principio avea inteso di fare, fu egli medesimo 
per opera di S. Sebastiano convertilo alla Fede. Pas- 
sati che furono que’ trenta giorni, €romazio mandò a 
chiamar Tranquillino per sapere, che fosse de’sijoi fi- 
gliuoli Marco, e Marcelliano. Tranquillino quando fu 
alla presenza del Prefetto, lo ringraziò, che colla di- 
lazione concedutagli di 30 giorni, avesse conservati i 
figliuoli al padre, e venduto il padre a’figliuoli. Il che 
fu inteso da Cromazio, come se Marco, e Marcelliano 
si fossero indotti ad ubbidire agli ordini imperiali, e 
così avessero schivata la morte. Ma Tranquillino toglien- 
dolo da questo inganno gli manifestò, com’esso pure 
ora divenuto Cristiano, e come in tale occasione era 
perfettamente guarito dalla gotta , che prima l’ aveva 
molto alllitU). Cromazio, che pativa un simil male pregò 
dopo varj discorsi Tranquillino, di condurgli quello, che 
l'aveva l'atto Cnistiano', cioè che gli aveva amministrato 
il santo Battesimo. 

Non differì Tranquillino a condurre dal Prefetto Cro- 
mazio Policarpo, ch’era quel Sacerdote, che l’aveva 
battezzato, e con esso altri, i quali insiem con lui 
s’ erano convertili alla Fede. .Cromazio si tosto che Io 
vide gli fece amplissime promesse di regali, se lo gua- 
riva dalki gotta , che lo tormentava. Ma San Policarpo 
rifiutando qualsivoglia donativo, gli disse, che sola- 
mente Gesù Cristo poteva illuminare le tenebre della 
sua mente, e insiem guarirlo da ogni male, se avesse 
credalo in lui. Al ebe essendosi Cromazio mostralo in- 
cliinevole. San Policarpo l’istruì de’ misteri della santa 
Fede , e gli prescrisse un digiuno di tre giorni. Dopo 
de’ quali essendo ritornato Policarpo in compagnia di 
S. Sebastiano a ritrovar Cromazio, questi non solo 
diede il suo nome per esser battezzato , ma diede quello 
ancora dell’ unico suo figliuolo Tiburzio. S. Sebastiano 
esigè da Cromazio, che per contrassegno della sua Fede, 
ordinasse, che fossero messi in pezzi i molti idoli, ch’ei 


Dk tZf 


j^GOSTO GIORNO XI. 145 

leMxa nel suo palazzo^ e fossero dati alle Oamme certi 
istrumenli, destinati all'uso di una vana, e supersti* 
ziosa astrologia. La qual cosa appena fu eseguita, cbe 
41romazio si esenti a un tratto libero da ogni incomoda 
Laonde insiem con Tiburzio suo figliuolo si gettò ai 
piedi di S. Sebastiano e di Policarpo, esclamando esser . 
Gesù, Cristo; vero Dio, com'essi insegnavano. Indi Cro- 
mazk) rinunziò la carica, che avea di Prefetto; per> 
chè l’obbligava d’intervenire agli spettacoli, e di giu- 
dicar,- le cause, nelle quali d'ordinario si praticavano 
cose incompatibili eolia cristiana Religione; mise in li- . 
berta tutti gli schiavi, che aveva; licenziò due con- 
cubine, che teneva presso di sè dopo la morte della 
sua moglie, e finalmente ricevè il Battesimo con Ti- 
burzio, e 1400 persone della sua famiglia , cosa, cbe 
non dee patier- punto inverisimìle , perchè i Senatori 
Romani, quasi come. tanti Principi, tenevano' allora 
«n numero grandissimo di schiavi e di altre persone 
al loro: aervigia . 

Intanto la persecnzione contro de' Cristiani diveniva 
|n Roma ogni giorno più furiosa, onde Cromazio se- 
guendo il consiglio datogli dal Papa San Caio, ottenne 
dall’ Imperatore (cui era ignota la sua conversione al 
Cristianesimo) la permissione di ritirarsi, come fece, 
per motivo idi sanità nella Campagna, ove possedeva 
molti- beni, dando, a tutti que’novellii Cristiani, che 
avessero «voluto seguitlo, comodo di sottrarsi in tal 
modo ,1 al furore della pei^nzione. AloUi di fatto si 
prevalsero delia generosa esibizione di Oomazio, ma 
S. Tiburzio con alcuni altri volle rimanere nel campo 
di battaglia, avido di conseguire la corona del martirio 
impiegandosi in compagnia di S. Sebastiano nel poo- 

f ere aiuto e conforto agli altri Cristiani perseguitati. A. 

ne però idi m^lio riuscire in quest’opera, di carità, 
Sau Tiburzio unitamente con gli altri isuoi compagni, 
e con Caio, cb’era Sommo PoQteOce;isi rUtrò appresso 
Castulo, il quale era cristiano con tutta la’ sua fami- 
glia, ed abitava nel Palazzo Imperiale, avendo cura 
delle stufe,' e perciò era adattissimo ad occultare i Cri- 
stiani,: -non essendovi alcuno, che 'ardisse di far rh 
Croùtt, Agosto i3 
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cerche nel palazzo dell’ Imperatore. Quivi insieme uniti 
tutti questi Santi stavano del continuo occupati nel« 
l’orazione, intesi al digiuno, e ad ogni sorta d’opere 
buone, per ottener da Dio rineflabil dono della per- 
severanza tinaie, e la grazia del martirio. Molti di loro 
infatti , essendo stati trovati fuori del Palazzo Imperiale 
io qualche atto di devozione, o di cristiana pietà, con- 
seguirono la desiata corona, come s’è accennato ai 18 
di Giugno. 

Ma S. Tiburzio se ne stava tuttavia sicuro nella casa 
di Gastulo, quando un certo Torquato, Cristiano di 
nome, ma non di fatti, s’introdusse aneli’ esso nella 
medesima casa , e nella compagnia degli altri Cristiani. 
Ma siccome il suo cuore era assai diverso da quello de- 
gli altri Santi, cosi diversa era la sua maniera di vivere. 
Conciossiachè egli si prendea pensiero di ben aggiu- 
starsi la chioma: mangiava continuamente, e beveva 
all’ eccesso ; avea nel trattare modi , e maniere sconce 
ed effeminate ; volentieri conversava familiarmente con 
donne; quando gli altri in tempo di notte statano tulli 
intenti alle divine laudi, egli saporitamente dormiva; 
e altre cose facea disdicevoli alla cristiana professione. 
Laonde S. Tiburzio spesso ne lo riprendeva, e Torquato 
Gngeva di ricevere in buona parte la correzione; ma 
frattanto accordatosi con alcuni di coloro che anda- 
vano in cerca de’ Cristiani , fece sì, che trovassero un 
giorno Tiburzio, mentre fuori del palazzo stava 'ftteendo 
orazione, e per meglio coprire il suo tradimento, volle 
a neh’ esso esser preso: e condotto davanti al Giudice, 
ch’era Fabiano: succeduto a Cromazio nella carica di 
prefetto di Roma , e che già era inteso di tutto il con- 
certato. 

Allorché Fabiano vide alla sua presenza Torquato, 
e Tiburzio, cominciò ad interrogar Torquato, chi egli 
fosse, e di qual Professione. Torquato rispose, ch’egli 
era Cristiano, e discepolo di Tiburzio, che avea sem- 
pre cercato d’ imitare , e che di presente ancora era 
disposto a far lo stesso. Tiburzio non potè senza una 
santa indignazione udire la sfrontata impostura del per- 
fido Torquato; onde allorché fu dal Giudice interrogato, 

!.. Cii ^ ^ «V 
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ira le atlre cose disse : il nome di cristiano è un nome 
divino, proprio cioè de' seguaci di Cristo, di colorp che 
disprezzmo le cose terrene, ed amano le celesti, e clte 
fortementi. combattono per dotnare, e reprimere le lor, 
malnate passioni. Or come credete voi, che sia Cristiano 
costui, che pone tutto lo studio nel bene assettarsi i ca- 
pelli, e ornarsi il capo: che affetta un portamento molle! 
che fissa liberamente i suoi sguardi nelle femmine? Gesù 
Cristo non ha mai riconosciuto per seguaci suoi «ì fatte 
persone. Ma siccome egli ha detto, che qui pure m' a-‘ 
vrebbe imitato, così da voi stesso conoscerete per prova, 
ch'égli ha mentito, e quindi argomenterete qml egli sia 
stato anche per lo passato. Varie altre ìolerrogaziom 
Fabiano fece a Tiburzio, il quale a tutte rispose in ma- 
niera, che diede ben a conoscere qual fosse il suo co- 
raggio, e la sua fermezza nella FedCi Finalmente il 
Giudice gli comandò di gettare dell' incenso sul fuoco 
in onore degl’ idoli, ovvero di camminarvi sopra a 
piè nudi. Il ^nto senza punto esitare fattosi il segno 
della croce, si mise a camminare sopra degli accesi 
carboni, che non gli fecero nocumento alcuno, indi 
sfidò il Prefetto a voler mettere solamente utìa mano 
nell’ acqua bollente in nome del suo gran Giove* 
Confuso Fabiano alla vista di questo miracolo, e ir- 
ritato per la disfida fattagli dal Santo Martire, altro non 
seppe dire, se non che era già cosa nota, che il Cristo 
adorato da’ Cristiani avea insegnato lor la magia. Ad una 
tal bestemmia s'accese Tiburzio d’un santo zelo, e rivolto 
al Prefetto; Taci, disse disgraziato che sei, e non voler 
offendermi T orecchio col pronunziare un nome st saero , 
e adorabUe colla tua bocca impura. Non vi volle altro per 
accendere una furiosa collera nell’ animo di Fabiano , il 
quale perciò condannò subito Tiburzio ad esser decapi- 
tato come inimico degU Dei, e come reo di aver man- 
cato al rispetto dovuto alla maestà del Tribunale , e al- 
r autorità delle Leggi. In esecuzione della sentenza il 
Santo fu condotto circa tre miglia fuori della città per la 
via Laviciana , e quivi gli fu reciso il capo ; e cosi egli 
dal campo della battaglia passò vittorioso al luogo del 
trionfo , e della gloria in Cielo. Il che segui circa l’ anno 
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286 , e probabilmente agli 11 d’ Agosto, nel qual giorno 
è segnata la sua memoria nel Martirologio Romano. 

A noi intanto non solo serva d’ esempio il coraggio 
magnanimo, e l’ invitta costanza di questo glorioso Mar- 
tire nel soffrire qualsivoglia spielato tormento, piuttosto 
cbe cedere alla tentazione di rivolger le spalle al suo 
Dio; ma ci riempiano ancora d’una salutar confusione 
le parole, che il Santo disse di quel traditore Torquato 
di cui credette aver abbastanza data a conoscere la finta 
professione, ch’ei facea del Cristianesimo, solamente 
coir accennare , eh’ egli poneva grande studio nell" asset- 
tarsi i capelli, e ornarsi , che affettava un portamento 
molle, ed effeminato, e che liberamente fissava gli sguardi 
nelle persone di sesso diverso. Ohimè ! quanti mai sono 
que’ Cristiani, e massime fra le donne, che in slmil guisa 
hanno occasion di temere, che non sieno ne* costumi lor 
degni seguaci di Gesù Cristo! La cura eh' essi prendono, 
dice S. Giov. Crisostomo, <f adornare il corpo loro,indica 
la deformità delC anima loro: le delizie, con cui nudri” 
scono la loro carne, mostrano, che lo spirito loro si muore 
di fame; e la sontuosità degli abili è un indizio deir in- 
terna nudità dell' anima. Perocché ella è cosa impossibile, 
che chi ha cura dell' anima, ed ha della sua belle zza quella 
stima che conviene, abbia nel tempo stesso premura degli 
esterni ornamenti del corpo! siccome non è possibile, che 
chi è dedito al lusso delle vesti, alle pompe, e alle vanità, 
sia sollecito dell'anima sua. Conciossiachè e come potrebbe 
mai questo tale fissar la sua mente in qualche oggetto uti- 
le, e volgere il pensiero alle cose spirituali, quando ha di 
già il cuore invischiato nelle cose di questa terra, e per tal 
modo s' è avvezzo ad andare per così dire serpendo sul 
suolo, che non può più alzare il capo verso il Cielo? 
Fugga adunque il Cristiano conchiude il Santo Dottore, 
sì fatte vanità indegne della sua professione , e in vece di 
curarsi d' una bella comparsa davanti agli uomini, ador- 
ni l'anima sua coll umiltà, colla carità, colla compassione 
verso de' poveri, e colle altre virtù, che la rendono bella, 
e accetta a Dio, da cui riceverà a suo tempo l eterna ri-, 
compensa. 
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Per la Messa abbiam seguito l’ Originale. 

L’ Orazione è la seguente. 

oasaus. obaziohe. 

iSanetortim Martyrum tuoniti Implori sempre presso Te o Si* 
Tiburtii, et Susanna, not Do~ gnore per noi l’assidua inter* 
mine faveant continuata prassi- cessione de’ tuoi Ss. Martiri Ti- 
dia ; quia non desinis propitius burzio e Susanna : giacché non 
intueri , quos talibus auxiliis lasci di dimostrarti propizio 

coneesseris adjuvari. Per Do- verso coloro, ai quali l^i con- 

mtnum, etc. ceduto di poter trarre ajuto da 

tali difensori. Pei nostro, ec. 

L’ Epibtoz.a. 

Lezione tratta dal Libro dell’ Ecclesiastico. Cap. 25. 

£ eatus, qui habitat cummiUie- Beato colui, che convÌT* con. 
re sensata, et qui lingua sua una donna assennata, e chi si à 
non est lapsus, ti qui non ter- preservato senza macchia colla 
vivit indignit se.Beatus,quiin- sua lingua, e quegli che non ò 
venit amicum veruni, et qui e- stato servo di persone indegne 
narrai justitiam auri audienti, di lui. Beato chi trova un vero 
Quam magnus, qui invenit sa- amico, e chi espone la giustizia 
pientiam, et scientiaml ted non a un orecchio, che ascolta. Quan* 
est super timentem Dominum, to è bealo chi trova la sapienza 
Timor Dei super omnia se su- e la scienza ! Ma nessuno supe- 
perposuit. Beatus homo, cui do- ra colui, che teme Iddio ; il ti- 
natum est habert timorem Dei: mor di Dio si alza sopra tutte 

qui tenti illum, cui assimilabi- le cose. Beato l’ uomo, a cui à 
iurf stato dato il dono del timor di 

Dio: chi ne ha il possesso a 
qual cosa mai lo paragoneremo? 

Il Capitolo ventesirooquinto dell’ecclesiastico, dal quale que- 
st’epistola è tratta, spiega, tre cose, che sono approvate da Dio, 
cioè l’unione de’ fratelli, l’amore de’ prossimi, e la buona in- 
telligenza fra la moglie, e il marito, e con altre, che compari- 
scono felici, e possono render contenti. Fa quindi l’ elogio del ti- 
mor di Dio. 

RIFLESSIONI. 

Beatus qui invenit amUum verum. Nulla è più comune og- 
gidì nel mondo, quanto il nome di amico, ma nulla è sì raro 
come la vera amicizia. L’amicizia è una convenzione tacita di 
amarsi, e di stimarsi reciprocamente; or giudicate, se qqestA 
convenzione reciproca regni molto nel mondo. Quello, che gli 

i3* 
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uomini chiamano oggidì amicizia, non è, a dir vero che un 
commercio d’intenisse , nel quale l’amor proprio si propone 
sempre di guadagnar qualche cosa: rinlcresse cessa, l’amicizia 
svanisce. Il mondo è un gran teatro nel quale gli uomini vicen- 
devolmente si burlano sotto la maschera dciramicizia. 11 più abile 
nell’arte di fingere passa sovente pel miglior amico. 11 mondo è 
pieno di queste finte amicizie. In vedere cert’arie felici e gra- 
ziose, in udire le proteste eloquenti di amicizia, le olTerte di 
servizi, direbbesi che l’amicizia e l’anima del commercio del 
mondo; e pure troverebbesi appena fra le genti del mondo un 
▼ero amico. Si giugno a stancarsi nelle cerimonie, nei com- 
plimenti; pure nulla è men sincero, nulla più vano. Le per- 
sone mondane non son amici, se non in quanto lor siete utili. 
Se nulla più attendon da voi, l’amicizia si estingue. Una pas- 
sione è sempre il nodo di questa sorta di amicizia apparente; 
e chi può far fondamento sopra una passione ? Una infermità, 
un colpo di avversa fortuna, una disgrazia è un gran colpo di 
vento che allontana, che disperde tutti i falsi amici. Le persone 
mondane sono prodighe in complimenti; guai a chi è troppo 
credulo per lasciarsi ingannare! Lo spirito del mondo è ne- 
mico di ogni vera amicizia. Ella è poco conosciuta dai grandi. 
Si fa gran fondamento sopra gli amici di corte, e non ve ne 
sono. Ella non regna nemmeno nel popolo. Si può dire, che 
la vera amicizia sia esiliata dal mondo. Il solo interesse strigno 
i cuori. Sarà dunque stupore, se questo nodo sia tanto facile a 
rompersi? Se ne trovcran molli fra i parenti? L’inimicizia è 
sempre più viva fra le persone d’ una stessa famiglia. L’amici- 
zia stessa la meno fondata dipende sempre dall’umore, e dal 
capriccio. Poca sincerità è nel mondo, ed anche minor è il nu- 
mero dei veri amici. Disinganniamoci: non vi è vera amicizia, 
se non quella ch’è fondata nella virtù. Non vi è amicizia, se non 
quella ch’è composta di pietà: questa sola è in sicuro contro le 
rivoluzioni della vita. La passione, l’interesse, il capriccio non 
avendovi parte, sussiste in mezzo alle agitazioni. Non vi sono che 
le persone dabbene, sopra le quali si possa far fondamento. Così 
non vi è vera amicizia, che fra le persone dabbene. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 25. 


■in ilio tempore dixit Jesus Di- 
scipulis suis parabolani hanc : 
Homo peregre prq/iciscens , 
t’Ofaait servos suos, et Iradidit 
illis iona sua. Et uni dedit 
quintjue talenta , olii autem 
auoì aia vero unum} unicui- 


quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli la seguente pa- 
rabola. Un uomo partendo per 
lenlano paese, chiamò i suoi ser- 
vi, e mise il suo nelle loro ma- 
ni : e dette ad uno cinque talen- 
ti, e aU’altro due, e uno ad un 
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tpte seeundum propriam vir- 
tutem, et profèctus est statini. 
Abiit autem qui quinque ta- 
lenta aeceperat, et operatus est 
in eis, et lucratasi est alia quin- 
que. Similiter et qui àuo acce- 
perat , lucratus est alia duo. 
Qm aUtem unum aeceperat, 
ahiens fodit in terram, et ab- 
scondit pecuniam Domini sui. 
Post multum vero temporis, 
venit Dominus servorum ilio- 
rum, et posuit rationem cum 
eis. Et accedens qui quinque 
talenta aeceperat , obtulit alia 
quinque talenta , dicens : Dò- 
mine, quinque talenta tradidi- 
sti mini, ecce alia quinque su- 
perlucratus sum. Jtit Ùli Do- 
minus ejusi Euge serve bone, 
et jidelis , quia super pauca 
/iiisti Jidelis ^ super multa te 
constituam, intra in gaudium 
Domini tui. Accessit autem et 
qm duo talenta aeceperat , et 
ait: Domine , duo talenta tra- 
didisti mihi , ecce alia duo 
lucratus sum. Ait illi IJomi- 
sius ejus : Euj'e serve bone et 
Jidelis, quia super pauca fuisti 
Jidelis, super multa te consti- 
tuam, intra in gaudium Domi- 
ni tui. 


altro, a ciascuno a proporzione 
della sua capacità, e immediata- 
mente si partì. Andò adunque 
quegli ebe avea ricevuto cinque 
talenti, e li trafficò, e ne guada- 
gnò altri cinque; similmente 
colui, che ne avea ricevuti due, 
ne guadagnò altri due : ma co- 
lui, che ne avea ricevuto uno, 
. andò, e fece una buca nella ter- 
ra, e nascose il danaro del sno 
padrone. Dopo molto tempo ri- 
tornò il padrone di que’servi, e 
chiamogli ai conti : E venuto 
colui, che avea ricevuto cinque 
talenti, gliene presentò altri cin- 
ue dicendo ; Signore, tu mi bai 
ato cinque talenti, eccone cin- 
que di più, che ho guadagnati: 
gli rispose il Padrone bene sta, 
servo buono, e fedele, perche 
nel poco sei stato fedele, ti farò 
padrone dei molto , entra nel 
gaudio del tuo Signore. Si pre- 
sentò poi anche raltro,che avea 
ricevuto i due talenti, e disse : 
Signore tu mi desti due talenti 
ecco che io ne ho guadagnati due 
altri: dissegli il Signore: Bene 
sta, sei vo buono, e fedele, per- 
chè sei stato fedele nel poco, ti 
farò padrone del molto: entra 
nel gaudio del tuo Signore. 


MEDITAZIONE 

Ogni peccato, per piccolo che sia, deve da noi 
evitarsi. 

Furto i. Considerate qual errore sia anche fra coloro 
i quali £inno professiou di pietà , il temer poco i peccati 
leggieri, e il far poco caso delle piccole obbligazioni, per- 
ciò dalla negligenza delle piccole obbligazioni nascono 
d’ ordinario le maggiori cadute ; Colui che disprezzo le 
cose piccole, dice l’ ecclesiastico, verrà appoco appoco a 
cadere. Coloro che si precipitano nei maggiori disordini j 
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dice San Bernardo, cominciano da principio dai peccati 
leggieri; ed alcuno non giunge ad un tratto persino 
all’eccesso. Le infermità spirituali vanno del pari colle 
infermità corporali; queste e quelle non si formano 
che a poco a poco. Sarebbe stato facile il prevenire 
quella soprabbondanza d'umori, quella infiammazione di 
polmoni, quelle febbri maligne, quei catarri; tutte que- 
ste malattie mortali non erano quasi cosa alcuna nei 
ior principii, se non si fosse andato ad esporre ad un'aria 
troppo violenta, e se si avesse voluto astenere da quel 
frutto, se si fosse osservata la dieta : un piccolo rimedio 
li avrebbe liberati da un gran male. Ma dopo che gli 
umori maligni hanno inondato, dopo che la flussione 
ha preso il suo corso, dopo l'adunanza di bile, e di 
pituita , inutilmente si corre al rimedio. Quando il male 
ha prevaluto, il rimedio vien sempre troppo tardi. Le 
morti improvvise per lo più non hanno altre cause. Non 
discorriamo d’altra maniera delle malattie dell' anime: 
fanaleria è assai giusta. Mio Dio! quanto lontano condu- 
cono i piccoli peccati negletti I Un poco più di regolatezza, 
di delicatezza di coscenza, un poco più di devozione, di 
mortificazione, quante cadute funeste avrebbero preve- 
nute! Le frequenti infedeltà indeboliscono l’anima, e 
r anima indebolita e da queste continue infermità e dalla 
sottrazione di molti ajuti , starà forse alla prova d’ una 
tentazione violenta ? Questo ha fatto dir a San Gregorio 
che i peccati leggeri sono in certa maniera più pericolosi 
dei gravi , perchè questi quanto più si conoscono , tanto 
più la cognizione, che n’ ha, spinge o ad evitarli con di- 
ligenza, o a ravvedersene con prontezza, quanto vi si 
cade ; ma quelli quanto più son conosciuti , tanto meno 
son evitati. Un violento accesso di febbre spaventa troppo 
per lasciar di ricorrere al rimedio, mentre si entra in fa- 
migliarità con una febbre lenta , che presto o tardi con- 
duce al sepolcro. 

Punto ii. Considerate non esservi cosa più perniciosa 
all’ anima , quanto la negligenza abituale nelle piccole 
obbligazioni. Questo propriamente è lo stato di tiepidezza 
s^no poco equivoco d’una certa riprovazione. Vi siete ser- 
viti d’ ogni cautela contro! gravi peccati, dice S, Agostino; 
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tìia che fate per evitare i leggeri? Praeeavisti magna, de 
minimis quid agis ? Forse non temete le negligenze con- 
tinue, le infedeltà frequetói, i peccati leggeri? An non 
times minuta? Avete gittate in mare le grosse merci che 
potevano far sommergerei! vascello; vi siete allontanato 
dagli scogli , entrando nella religione; guardatevi che la 
quantità della zavorra eh' è nella sentina della nave, 
non la faccia perire nello stesso porto : Projecisti molem, 
vide ne arena obruaris. Disinganniamoci ; le grazie « 
potenti , e si necessarie , i soccorsi singolari, e dati tanto 
a proposito, non sono che per quei cuori generosi, per 

S ueU’anime fedeli, che non sminano, se quanto Iddio 
omanda , sia di giustizia, o di amicizia pura. Le piccole 
regole, le minime pràtiche, dite voi , sono un nulla, e 
voi negate a Dio questo nulla, mentre pretendete che vi 
conceda queste grazie non ordinarie. E cosa rara trovar 
servi , che tentino privar di vita il lor padrone ; ma ter- 
rebbonsi gran tempo al proprio servizio dei domestici, 
che mancassero tutto giorno alle più piccole obbligazioni 
e non facessero se non quello che comandasi ad essi 
sotto le pene più gravi? Quando si lascia mandare in 
rovina l’ esteriori fortificazioni di una piazza, quando sff 
ne lasciano cadere gli esterni ripari, poco si può essere 
in istato dì difesa. Si facciano pure delle trincee ; non si 
resiste gran tempo contro gli sforzi di un nemico po- 
tente, quando [si sta tanto allo scoperto. Le piccole pr^ 
tiebe di devozione, la osservanza delle regole, e dei più 
piccoli doveri del proprio stato , sono come le fortifica- 
zioni esteriori della piazza. Quando i passi non son piu 

f uardati, si vien ben presto ad esser colto alla sprovvista. 

utte queste infedeltà abituali verso Dio mostrano una 
intemperie di cuore, eh’ è molto a temersi. Non sì è loft' 
tano da disgustarsi con un amico, con un padrone, quando 
si va sì poco cauto con esso, quando si sovente gli si reca 
disgusto. 

Conosco il pericolo , o Signore , vedo quanto le mi® 
passate infedeltà hanno dovuto recarvi disgusto. Felio® 
il servo eh’ è fedele nelle cose più lievi. Fate, mio divin 
Salvatore , che lo sia per l’avvenire questo servo fedel®. 
Do risoluto, 0 mio Dio, di soddisfare con puntualità alle più 
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piccole mie obbligazioni. Questo è l’unico mezzo di pia-^ 
cervi, e di avere, nel piacervi la necessaria perseveranza^ 

ASPIBAZIO.Xi blVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

iitinam dirigantur t'ia tneà ad custodiendas Jvstificationei 
tuat Psalm. 118. 

Piacciavi, o Signore, di farmi camminare nella via dei vostri 
precetti. 

Inclina cor meum in testimonia tuai et non in avaritiam. 
Psalm. 118. 

Spignete il cuor mio, o Signore, all’amore di tatti i vostri vo- 
leri, e non permettete, che io vi neghi cosa alcuna, ancorché 
leggiera. 

PRATICHE Di PIETÀ'. 

1. Come la vita è piena di piccole obbligazioni, e ciò che si 
denomina poca cosa, si trova quasi in tutti i momenti della 
vita; esser infedele in questa poca cosa, è un essere infedele a 
Dio in tutta la vita , è un dispiacere a Dio tutto giorno. Una 
leggiera mortiticazione, un attenzione alle minori obbligazioni, 
certe piccole pratiche di divozione, la modestia degli occhi, la 
moderazione in tutti i sensi, certa dilicatezza di coscienza in 
quanto si denomina minuzia , sono cose piccole ; ma la fedeltà 
in queste cose piccole non è piccola; e questa esatta e costante 
fedeltà è in parte il carattere di tutti i Santi. Non dite più, 
esser cosa da nulla ciò -che può esser l’occasione delle grazie 
più grandi. Nulla è piccolo nel servizio di Dio; non trascurate 
jiorò cosa alcuna. Sovvengavi, che Iddio non loda nel servo fe^ 
dele se non la sua applicazione, e la sua puntualità nel soddi- 
sfare alle piccole obbligazioni. Affaticatevi per meritare questo 
elogio. Non trascurate alcuna pratica di divozione, alcun debito 
del vostro stato. Siate, per dir così, scrupoloso per le cose più 
lievi, a motivo che Iddio è quegli che vi domanda quel pic- 
colo sacriGzio. Non si trascurano le grandi obbligazioni, quando 

® trascuran le piccole. 

2. Sono_ poche ore nel giorno, sono pochi i momenti in que* 
si ore , nei quali non si trovi qualche leggiera mortificazione 
da mettere in pratica, qualche atto di virtù da esercitare. Uno 
sguardo di cui si viene a privare, una piccola soddisfazione che 
81 sacrifica, una parola che si ritiene. Certi impeti lievi del na- 

proprio che reslan oppressi, un atto di ca- 
rità ehe SI mette in pratica : ecco in che dovete esser esatto. 
Avreste desiderio non di ommettefe, ma di differire ad altro 
tempo quella divozione, quell’orazione? non seguite la leggi©* 
rezza di vostra mente, nè l’incostanza del vostro cuore. Siate 
puntuale nell’ alzarvi precisamente nel tempo determinato. Mor- 
tificate costantemente la vostra curiosità. Reprimete i minori sen- 


AGOSTO GIORNO XT, 155 

timenti dell’orgoglio. Osservate puntualmente i vostri più leg- 
gieri regolamenti di vostre azioni , benedizione di mensa , rin- 
graziamento dopo il pranzo; serenità inalterabile in tutti gli av- 
venimenti della vita, modestia rispettosa nel luogo santo, orazioni 
di divozione. Non ommeltete cosa alcuna di quanto sapete chp 
piace a Dio. Non ascoltate mai il rispetto umano. Siate in tutto 
e per tutto servo fedele. Mettendo in pratica queste diyote azioni, 
fi divien santo. 

GIORNO XII. 

. » ■ , 

SANTA CHIARA D’ ASSISI VERGINE 

' . Secolo XIII. 

( ■ I . • / ■ 

‘ Nacqae santa Chiara nella città d* Assisi nell* anno 
1193 da genitori nobiii e facoltosi, e cominciò da gior 
yanetta ad esercitarsi nella pietà , e nel divino servizio, 
Èra parca nel cibo , e ritenuta nei suoi discorsi , mode-* 
rata ne’ suoi desideri! e nemica di ogni menzogna, e 
doppiezza. Univa agli esércizii di pietà diverse pratiche 
di penitenza , ed erano le sue delizie il digiuno , l’ ora- 
zione, e l’elemosina, privandosi bene spesso del propria 
cibo per darlo a’ poveri , vegliando frequentemente di 
notte per far orazione, e affliggendo continuamente la 
sua carne con un cilizio , che portava di nascoso sotto 
le vesti. 

Cresceva intanto, e si dilatava sempre più la fama 
della virtù , e della vita ammirabile di S. Francesco suo 
concittadino ; onde Chiara determinò di andare a tro- 
varlo per com.unicargli la sua vocazione, ch’era di con- 
sacrarsi tutta a Dio, e per consultare, e concertare con 
lui i mezzi più op|>ortuni di eseguire un sì pio disegno. 
Un giorno adunque in compagnia d’ un’altra giovane 
sua confidente si portò al piccolo suo Convento della 
PorziuncUla poco distante dalla città di Assisi , ove fu 
accolta benignissimamente dal Santo, a cui ella aprì, e 
manifestò tuttò il suo interno. Riconobbe Francesco in 
questa divota Yergineila un gran distacco da tutte le 
cose terrene, e un sommo disprezzo per tutto ciò che le 
persone del mondo anfano , e ricercano con tanta pas- 
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«Ione; e credè che il Signore Iddio chiamasse al suo ser- 
vizio per quella medesima via , per cui anch' egli era 
stato chiamato. La confermò pertanto nel suo santo 
proposito di dedicare la sua verginità a Gesù Cristo, e di 
rimuover tulli gli ostacoli, che Ja trattenevano dall’u- 
nirsi interamente a lui. 

Chiara prima di scegliere il monastero, ove meditava 
di ritirarsi, tornò più volte a vedere il Santo, e a confe- 
' lir con esso lui, riportando sempre dalle sue confe- 
renze nuovi lumi , e nuove istnazioni. Cosi il Santo 
ebbe campo di formarla a poco a poco secondo il suo 
spirito, che era uno spirito di carità, di penitenza, di 
nmiliazione , e di povertà , e le ispirò il pensiero di far 
essa per le donne quello, ch’egli avea già incominciato 
a fare per gli uomini. Venuto poi il, tempo di mettere 
in esecuzione quanto sì era tra loro precedentemente, e 
maturamente concertato, Chiara, la quale era allora in 
età di anni diciotto, uscì un giorno segretamente di casa, 
e si portò con alcune compagne alla chiesa della Por- 
ziuncula , ove fu da S. Francesco, e da’ suoi Beligiosi ri- 
cevuta processionalmente , e co’ ceri in mapa Ivi recisi 
i capelli , e deposte le vesti secolaresche , si rivestì di 
abiti poveri, e convepienti all’austera penitenza, che 
vde va intraprendere, avendole procuralo S. Francesco 
un luogo appartato, e proprio pel loro ritiro. 

1 suoi parenti oltremodo irritati per questa sua im? 
prorvisa risoluzione, tentarono di levarla per forza da 
quei sacro asilo, in cui si era rifugiata. Ma Qbiara, per 
tof^er loro ogni speranza di più rivederla nel secolo , 
mostri ad essi i suoi capelli tagliati, e mentre parlava 
^loro, si tenea fortemente attaccata all’ altare, ac- 
ciocché nessuno ardisse di levarla da quel luogo , ve- 
dendo di pop poter ciò fare senza violare il rispetto do- 
vuto al Santuario. Di Catto isuoi parenti giudicarono me- 
glio di andarsene, e di lasciarla in pace. Essi non usa- 
rono però un sìmil riguardo verso Agnese , la qual era 
andata poco prima ad unirsi con Chiara sua sorella, per 
viver con lei, e servir Dio sotto quel medesimo abito ra*^ 
ligloso; perocché costoro pieni di furore per questa ri- 
soluzione d' Agnese, anche più che per quella di Chiara, 
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andarono in numero di dodici persone'; e dopo avere fn 
più guise maltrattata l’ inoocente fanciulla; tiratala fuod 
a forza, la ricondossert) viotentemente alla' casa paterna; 
non ostante ch’ella' resistèsse loro quàhto' mai poteva; 
Ma alla fine il Signore Iddio si degnò di liberare Agnesè' 
da quella violenza : onde potesse 'ri tórnaré ad' unirsi, 
come fece, alla sua amata sorella. 

Qualche tempo dopo le dué sorélle per consigUo di S. 
Francesco si trasferirono in una casa' presso là obibsa di> 
S. Damiano. Qaivi Chiara col buon odóre delle sue* 
virtù trasse molle altre persone ded suo sèsso ad^abbriic-' 
Giare qubi medesimo stèlo di' vita ritirata e penitente, e 
diede principio al celebre Odine delle sacre Vergini , 
che colla lor* povertà, e penitenza edifìcano. tutlor Ia‘ 
Chiesa , confondono la delióatezza ddW persone del Se- 
colo', e servono di stimolò alla maggior perfezionó di' 
quelle, che già camminano per la strada de' divìa co- 
mandamenti. Dalie fervmiti'Òrazioni di questa ‘Santa' ri- 
conobbero' i ciKadiai dì Assisi la lor miratoli Ubera-* 
zione dalle mani de’ Saraceni, e dall’ arnii'delf Impera- 
tore Fedeiloo II,' le quali' safcche^faroBó il paese cif^ 
convicinó,'etntte'il Ducato dì Spoleto.'’' 

Era la Sahta divottssima* dell’ augustissinio Sacra-' 
mcnto deli^i^tare', da' cui 'ella' iricevè'molte grazie;' In-* 
signe e famosa trai le hUre'fu<que1ta,' ctie avendo 1 men^‘ 
tovati Saracèni assalito il suo monastero , ' che stava*^ 
fuori della èittà di Assist e mioacciàndo di'derubbarlo,’ 
di distruggerlo ; e di ' fare ogni maio possibile; ellà es-' 
sendo infèrmaisi fece portarè' alla poKa del monastero,' 
tenendo avahtii a'sò in una custodia R SS.' Sacramento." 
Ivi iogioocchiata pregò'óon molte' lagrime il celeste suo' 
Sposo a lionipèmiettere, che quelle’ Sue serve' di venift> 
sero preda di’quegt'infedeli.'Fiuita Poraziòne, siùdluiia' 
voceche disse:'/© le ctólodird e ^refefd 7 ‘’e ilicònta-* 
Dente gl’ infedeli', che 'già- salivano sii per le mnrafdel' 
móua^erói impauriti , e spaventati caddero rove^iati' 
da una mano^visibìle, e si partirono senza far lóro al- ' 
cuD danno.! 

Aveva anoora'la Santa una' divozione singolarissrma 
alla SantIssima'Yergine, e alià' Passione-di Gesù Cristo,' 
Croitet, Agosti i4 
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che non meditava mai senza versare copiose lagrime^ 
S’impiegava continuamente nell’ insegnare non meno 
colle parole , che con l’esempio alle sue figliuole spiri- 
tuali la pratica di tutte le virtù ; e raccomandava loro 
di congiunger sempre l’orazione al lavoro delle mani 
acciocché nel medesimo tempo che stava il corpo ester- 
namente occupato, lo spirito non si dissipasse, ma stesse 
unito, e raccolto con Dio, Era umilissima, e sopra modo 
caritatevole , e tutte le opere , che faceva , lo dirigeva a 
questo unico fine di piacere al suo divino Sposo. Il suo 
eroico , e singolare amore per la povertà si manifestò 
ne’ primi anni del suo ritiro, allorché morto il padre, 
della porzione dell’ eredità a lei toccata non volle ritener 
nulla né per se, né pel suo monastero, ma fece distribuir 
tutto a’ poveri. Non contenta di avere espressamente 
Vietato alle Religiose del suo Istituto di possedere alcun 
fondo, o rendita di qualunque sorta, né in privato, né in 
comune , bramava di più , che vivessero , come povere 
mendicanti, alla giornata. A questo fine ottenne dal 
Sommo Pontefice Innocenzo III , il privilegio della po- 
vertà, cioè la facoltà di stabilire i suoi monasteri sopra 
il sodo fondamento della povertà evangelica, vivendo le 
suore col lavoro delle lor mani, e con quello, che loro 
somministrava la carità de’Fedeli. E perché Gregorio IX, 
giudicando, che una si gran. povertà fosse troppo rigo- 
rosa per persone della sua condizione , e de] sup sesso , 
volea mitigarla, e dispensar le sue Monache da quel 
voto rigoroso, che ne avevano fatto, furon tali e tante 
le ragioni addotte dalla Santa, che peisuasero il Papa a 
confermar l’ Istituto nello stato , in cui 1’ aveva ella 
messo, senza punto alterarlo. Si riconobbe poi, che in 
tutta questa condotta era santa Chiara guidata dallo Spi- 
rito di Dio , e per comprovarla innanzi agli uomini , la ■ 
sua divina Provvidenza fece vedere anche in una ma- * 
mera straordinaria e prodigiosa, cb’ei sempre veglia so- 
pra le necessità di coloro, che ripongono in lui tutta la 
loro fiducia. 

Oltre le penitenze comuni alle Religiose del suo mo- 
nastero, ella ne praticava dell’ altre in particolare. Per 
tutto il corso del^iuno quaresimale comandato dalia 
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Chiesa, e di quello di san Martino sino a Natale presenta 
to dalla regola di S. Francesco, non vivea santa Chiara; 
che di pane, e d’ acqua, e passava il Lunedì, Mercoldì, e 
Venerdì senza prendere cosa alcuna. Non ebbe per più 
anni altro letto, che la nuda terra, e un pezzo di legno 
per capezzale. Ma in progresso di tempo San Francesco 
unitamente col Vescovo di Assisi, l’obbligò per santa 
ubbidienza a moderar l’austerità, a servirsi di un pa- 
gliariccio per riposare, e a non passar piò alcun giorno 
senza mangiar qualche cosa, ond’ella per ubbidire ai 
suoi superiori ne' detti tre giorni della settimana , come 
particolarmente dedicati alla penitenza, non prendeva 
se non un’oncia e mezza di pane, e una tazza d’acqua, 
le quali cose erano più atte a risvegliare , che a soddi- 
sfare in lei la fame, e la sete. 

Volendo il Signore sempre più purificare questa sua 
Sposa diletta, e &rle acquistare un cumulo maggiore di 
meriti , la percosse con una molesta infermità , la quale 
per lo spazio di ventotto anni la tenne quasi sempre ob- 
bligata al letto. Ella la soffrì non solamente con mira- 
bil pazienza ma con ilarità di spirito, talmente che ne 
ringraziava continuamente Iddio, e in mezzo a’ suoi do- 
lori, e patimenti si mostrava sempre allegra, e contenta! 
Pochi giorni prima di morire dettò il suo testamento ad 
immitazione del suo santo Padre Francesco, per lasciare 
alle sue figlinole spirituali non già beni temporali, poi- 
ché di questi si essa, che il Santo fin dalla prima lor 
gioventù si erano affatto spogliati, ma la santa povertà ,' 
nella quale avea riposta sempre tutta la sua gloria , e 
che desiderava trasmettere a tutte le sue Religiose, come 
un’eredità propria del suo Ordine. Rendè finalmente l’ a- 
nima al suo Creatore ai 12 di Agosto nell’anno 1253 
che era il sessagesimo dell’età sua; e il Pontefice Inno- 
cenzo IV, che si trovava allora in Assisi, avendola visi- 
tata nella sua ultima infermità, volle anche assistere ai 
suoi funerali con tutta la Corte Romana. 

L’ ordine di santa Chiara, che vivente ancora la Santa 
si era sparso, e moltiplicato in diverse parti dell’Europa, 
senza però che ella uscisse mai dal suo convento di 
Damiano, contentandosi di mandare alcune delle sue fi- 
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glìuole spirìluali a stabilire e fondare nuovi monasterìi , 
dopo la sua morte si è diviso in più rami , ma due sono 
ì. principali. Quelle , cbe si son mantenute nella purità 
della lor pjrjmiera osservanza , ritengono il nome di He- 
ligiose dì sapla Chiara, o di Clarisse. Quelle , cbe hanno 
in qualche parte mitigato il rigor della Regola, posse- 
dendo delle rendite in comune per autorità, e ^spensa 
d'jUrbano IV; si chiamano Vrhanisle dal nome di questo 
Sommo PonteGce. 

Se noi nonabbiam tanto coraggio di abbandonar effet- 
tivamente tutte le .nostre sostanze, e i beni terreni, come 
fece santa Chiara, idistacchiamo almeno da quelle il no- 
stro affetto, poiché Iddio esamina , come dice Sant’ Ago- 
stino, più il cuore , cbe gli scrigni , e le possessioni , ed 
ha più riguardo alla buona volontà, che alle facoltà ; Re- 
spicit magis animum, quam nummum: respicU nuxgis 
voluntatem, qmm facullatem: e chiama beati i poveri di 
spirito , i quali cioè hanno il cuor distaccato dall’ affetto 
a ciò che posseggono. Se dunque non ci lascerem domi- 
nare dall’ interesse , nè avremo sollecitudine alcuna per 
la roba, e di quella che possediamo, faremo quell'uso, 
die prescrive la Legge di Dio, specialmente nell' esser li- 
berali verso de' bisognosi , potremo anche in mezzo alle 
facoltà ed alle ricchezze sperar quel premio, che Gesù 
Cristo ha promesso nel Vangelo a tutti coloro , che son 
poveri di spirilo, nella guisa che tali sono stali Abramo, 
e gli altri santi Patriarchi sotto 1' antico Testamento , 
de’ quali si parla nella divina Scrittura, e i santi Luigi Re 
di Francia, S. Enrico Imperatore, S. Ferdinando Re di 
Spagna , e moltissimi altri Principi nella Legge evange- 
lica , i quali possedendo grandi ricchezze , e facendo di 
esse queir uso che Iddio comanda a tutti i ricchi di que- 
sto secolo per bocca di S. Paolo nell’epistola a Timoteo, 
giunsero ad un eccellente santità , e al possesso dell’e- 
tema felicità del Paradiso, alla quale unicamente e con 
ferventi e continui desiderj aspirarono nel breve tempo, 
che come forestieri, « pellegrini vissero su questa Terra. 


s 
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La Uasa è in onore di questa gran Santa. 

. . , . L’Orazione è la seguente. 

OBEltVS. OJLÀZWVM. 

£xatidi nos Deus saluiarit no- Ksaudisdci o Signore, nostra 
«ter : ut rìeut do Beata Clara eterna salvezza , affinchè come 
Virginii tua fettivUate gaudi- ci rallegriamo noi della festività 
muiiita pia derotionit mtdia- della B. Vergine Chiara, cosi 
mur affectu. Per Dominum, ete. apprendiamo 1' amore per la 
I ' vita pia, e divota.Pel nostro, ec. 

L’ E p I s T 0 L a. 

Leziorse tratta dalla seconda Epistola delF Apostolo 
> S. Paolo ai CasrintiU Cap. 20. 

Fratta, Qui gloriatur, in Do- FratelU: Chi si gloria, nel Si- 
mino glorietur. Non emai rat gnore si glorii. Imperocché non 
seipeum eomuseniat, iUe prwa- è provato chi se stesso commen- 
tus al ; $ed quem Deus eom- da, ma quegli , cni Iddio com- 
mendat ; Utinam tutUnentit menda. Die volesse, che soster- 
modieum quid insipientia mea, reste per poco la mia stoltezza, 
sed et supporle me. jEmulor > ma pur sopportatemi. Imperoc- 
ctitm VOI Dei amulalione. De- chè io son geloso di voi per zelo 
fpoudi eium voi um viro virgi- di Dio. Dappoiché vi ho sposate - 
nem caslam eaHere CAriito. per presentarvi, qual pura ver- 

gine a un solo uomo, a Cristo. 

San Paolo, avendo inteso da Tito suo caro discepolo, che al- 
cuni falsi apostoli venuti dagli ebrei si sforzavano di scredi- 
tarlo in Corinto per distruggere tutto il bene, che vi aveva fatto, 
si credette in obbligo di fare la sua apologia in questa seconda 
lettera. Vi fa conoscere quei falsi dottori per quelli eh' erano; 
e se è obbligato per’ sua giustificazione a parlar cou vanta^iu 
di se stesso, lo fa d’ una maniera, che fa beo vedere la violenza, 
che faceva alla sua modestia ed alla sua umiltà. 

RIFLESSIONI. 

Non qui leipsum commendai, file prohatut est. Nulla è pi(l 
dispregievole, nè in fatti piti disprezzalo di un superbo# Pochp 
sono le passioni, che si accostino pià alla follia: non sì pyb 
pascere tanto dtiU propria sua stima, e del preteso SUO merito 
senza un, difetto visibile di virth, ^ anche di buon senno, e 
senza qualche sregolatezza della ragione. Un uomo che si loda 
sfacciatamente, si discredita : questa pazza vanità reca dispiacere 
a tutu le persone di buon senso. È cosa nwUo importanti che 
si sappia, M un grande vi ha scritto, che un uomo di spirito * 
è vostro amico , un altro di distinzioiie vi stima ; ma è 
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sempre cosa ridicola, quando tutto ciò si sà per bocca vostra.' 
Il prurito di predicar se stesso, non solo ha del puerile, ma è 
sempre contrassegno di uno spirito debole: vi è sempre un so 
che di sciocchezza nel lodarsi cosi in aperto: Dicentes te ette 
tapientei, dice T Apostolo , stulti faeti tunt. (Rom. 1.) Cosi il 
Signore faa voluto, «he il superbo trovasse il suo gastigo nella 
sua stessa superbia. Si vuol essere stimato, e per questa stessa 
ragione si viene a rendere degno di disprezzo; mentre bassi sen- 
timenti di se stesso, ed un silenzio eterno sopra tutto ciò che 
può farci onore, sono prove ben chiare di un vero inerito, e 
fanno onore a colui ehe n’ò in possesso. Non vi è per certo al- 
cuna passione più opposta al flne eh’ ella si propone, ed al be- 
ne immaginario ancora di coi ella si pasce, come la superbia, 
perchè alla fine ella vuol esser la prima a brillare, innalzandosi 
di continuo sopra gli altri. Vani sforzi, frivoli progetti. Un su- 
perbo ricerca per ogni luogo la distinzione, e tutto concorre a 
confonderlo; affaticandosi molto per dar risalto eccessivo alla 
sua idea, si rende sovente la favola di tutta una città, ed un 
soggetta di riso alle persone civili. Se per lo meno sì divenisse 
savio a proprie spese: ma la superbia acceca; può ben essere 
calpestala, ma non domata. 1 disgusti più umilianti la irritano, 
ma non la guariscono. Cosa strana! Non vi è vizio che abbia 
minor fondamento nell’’ uomo, e non ve n’è alcuno che vi sia 
tanto radicato. Possiamo noi rientrare in noi stessi senza tro- 
varvi di che umiliarci? Eppure in mezzo a tutti questi fonda- 
menti di umiliazioni sì< giugno ad insuperbirsi Che cosa dì 
maggior umiliazione per noi, quanto la nostra propria superbia? 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. SS. . . 


■/n ilio tempore : DixU Jesus 
Discipulis suis parabolam 
hane : Simile erti Jtegnum 
Caelorum decem Firfnnibus, 
quae aeelpientes lampaaes suas 
exierunt obviam sponso et 
sponsee. Quinque autem ex 
eis erant jatwx , et quinque 
prudentes: sed quinque fatuce 
acceptis lampadibus, non sum- 
pserunt oleum seeum. Pru- 
^ntes vero acceperunt oleum 
in vasit suis cum lampadibus. 
Moram autem f adente sponso, 
• dornùtaverunt omnes, et dor- 
mierunt. Media autem nocte 


In quel tempo : Nafrò Gesù 
a’ suoi Discepoli la seguente 
arabola: Sara simile il ileguo 
e’ Cieli a dieci Vergini , le 
quali avendo prese le loro lam- 
pane , andarono incontro allo 
sposo, ed alla sposa. Cinque di 
esse erano stolte, e cinque pru- 
denti. Or le cinque stolte, preso 
avendo le loro lampane non 

S ortaron seco delPolio: lepra- 
enti poi insieme colle lampane 
presero dell’ olio ne’ loro vasi. 
E tardando lo sposo,' tutte si 
assonnarono, e si addormenta- 
cono- Nella mezza notte lerossi 
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clamor faclut est: Ecce spon- un grido : ecco viene lo sposo, 
sus venit , exite obviam ei. endategU inc(Mitro. Allora ù al- 
Tuncsurrexeruntomnes Vìr- ^ zarono totle quelle Vergini e 
gtnes ilice, et ornaoerunt lam- misero io ordine le loro lam- 
pades suas. Fatuce amtem sct^ ‘ -pane. Ma le stolte dissero alle 

f UiUibus dixerant : Date nor pmdenti : dateci del vostro ol» 
Is de ateo vestro, quia.lcHn~, perchè le nostre lamnane si 
pades noslrcB extinguùnlur. estinguono. Risposero le pru- 
Eesponderunt prudentes , di~ denti e dissero : perchè non ne 
centess Ne forte non sufficiat manchi a voi, e_a noi, andate 
nobis et vcjois : ite potlus ad piuttosto da chi ne vende e 
vendentes, et emite vobis-Dum provvedetevene. Nel mentrean* 
autemirentemere, venit spon- davano a comprarne, arrivò lo 
sus: et qucB paratee erant , ' sposojequellecheerano pre- 
intraverunteum eoadnuptias, parate, entrarono con lui alle 
et clausa est fanua. Novissi- nozze, e fu chiusa la TOrta. Al- 
a/me vero veniunt et reliquae l’ultimo vennero anche le altre 
Firgines, dicentes: Domine, Vergini, direndo: Signore, Si- 
Dondne, operi nobis. Ai ille gnore aprici. Ma^ egli rispose, 
respondens , ait: Amen dico e disse: In verità vi dico, non 
vobis , nescio vos. Figliate so chi siate. Vegliate^ adunque, 
itaque , quia nescitis axem , perchè non sapete nè il giorno 
ncque horam. nè I’ ora. 

■ < ' 

■ ■ ' M E D'I T A Z I O N E " '' ' 

— Dd piccolo numero degli detti. 

Punto i. Considerate che poche sono le verità nel 
cristianesimo più chiaramente, e più sodamente stabilite 
di questa. Entrate per la porta angusta, ci dice il Figliuolo 
dì Dio , quella che conduce alla perdizione è ampia e 
spaziosa, e il numero di coloro che vi passano, è grande 
ma quella che conduce alla vita, è angusta, e pochi sono 
coloro che vi trovan l’ ingresso: Fauci sunt qui inveniunt 
eam. Molti son chiamati, dice altrove, ma di quelK stessi 
che son chiamati, pochi sono gii eletti. Fauci Elecli. Re- 
plica la stessa cosa altrove negli stessi termini. Questa 
terribile verità che il Signore replicava tanto soventi 
p’ suoi discepoli, avendo spinti alcuni di essi a fargli que- 
sta domanda : Signore j il numero di coloro che sarau 
salvi, è egli sì piccolo? Il Figliuolo di Dio per non re- 
care troppo spavento a coloro che lo j interrogavano , e 
p) ascoltavano, parve volesse isfuggire la risposta , con-. 
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tentandosi dire; Figliuoli miei, la porta del cielo è an> 
gusta; fate tatti i vostri sforzi per entrarvi. Tutta la 
Scrittura è piena di Ggure, di prove, e di esempli di que« 
sta terribile verità; e il solo buon senno basta per dimo* 
strarci questo piccolo numero. Non vi è , che una sola 
strada che conduce al cielo; non vi è che un Vangelo: 
Vi sono molti cbe seguono questa via angusta? Ve ne 
sono molti che vivono secondo le massime di questo 
Vangelo? Qual* idea avremmo noi della verità, della san- 
tità di nostra religione, se dopo tutto ciò cbe Gesù Cristo 
ha detto , se dopo tutto ciò cbe i Santi hanno fatto , gli 
eletti di Dio fossero in gran numero ? Sarò io di questo 
numero? Giudichiamone dalla conformità di nostra vita 
colle massime del Vangelo eh* è da noi sì mal seguito. 
Cosa strana! Se si dice, che un vascello è naufragato, 
quanti ne sono in pena? E benché piò di diecimila va- 
scelli sieno in mare , la nuova del naufragio di un solo 
fa temere di tutti , che trafikano sopra il mare. E come 
sapendo che di tutti coloro i quali vivono al presente 
sopra la terra, pochissimi glugneranno al porto dell’ e- 
terna salute, che per la maggior parte faranno un fune- 
sto naufragio : chi mi assicura , che io non sarò del nu- 
mero di quegl’ infelici? Si giugne ad assicurarsi , perchè 
non si vive nell’ estreme sregolatezze. Le vergini pazze 
menavano una vita assai pura, e furono riprovate. Il 
servo ozioso non aveva rubato l’altrui; per non aver 
fatto valere il suo talento , fu gittato nelle tenebre este- 
riori. Per certo, quando non avessimo altro fondamento 
da temere , che la fatai sicurezza , la perniciosa insensi- 
bilità nella quale viviamo, non vi sarebbe anche troppo* 
per farci temere, per farci tremare sopra la nostra swte ? 

PjDNTO II. Considerate cbe per esser salvo, vi sono 
dei comandamenti da osservarsi , delle regole da prati- 
carsi, delle massime da seguirsi. Per esser salvo, bisogna 
domare le proprie passioni , far violenza al proprio na- 
turale , mortificar di continuo lei proprie inclinazioni , 
menare una vita pura e mortificata. I Farisei erano per- 
sone che avevano un esteriore molto regolato , la loro 
vita pareva senza taccia, facevano lunghe orazioni , di- 
giunavano. Pure , secondo l’ oracolo dello stesso Gesù 
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CriKo, se non siamo più diligenti osservatori della legge, 
se non abbiamo una virtù più soda , e più perfetta , non 
entreremo mai nel cielo. É molto il non vendicarsi , e 
anche inolto il perdonare le ingiurie; pare per esser 
^vo, è necessario qualche cim di più perfetto e df più 
eroico: bisogna amare coloro che ci perseguitano, coloro 
che più ci hanno maltrattato. Non baMa il condannare 
le cattive azioni , bisogna anche aver orrore dei minori 
pensieri peccaminosi. Non solo non è permesso il rite- 
r altrui, bisogna anche prestar assistenza a’ poveri 
colle facoltà proprie , e rinunziar per Gesù Cristo o ef- 
fettivamente o coir affetto a quanto si- possedè.' Bisogna 
-vivere nell’ innocenza, o per lo meno nella' penitenza, 
senza di che bisogna aspettarsi un’ eterna disavventura. 
L’umiltà cristiana dev'essere in parte il carattere dei 
cristiani ; la lor modestia dev’ essere nenvica del fasto. 
Nonliasta aver abbracciato lo stato religioso; bisogna 
per esser salvo vivere secondo il soo spirito, ed osser- 
vare le proprie costituzioni, e le {Hxiprie regole. Conclu- 
dete da tutti questi principii , se molte persone si sal- 
-veranno. Amerete il Signore con tutto il vostro cuore , 
con tutta la vost’ anima, con tutte le vostre f<H-ze, e il 
vostro prossimo come voi stesso; questo è il primo dei 
comandamenti, e la base di tutti gli altri. Trovansi oggi 
molti cristiani , anche fra coloro che fanno professione 
di pietà , i quali osservino veramente questo precetto ? 
Un sol peccato mortale rapisce in un momento tutto il 
merito della vita più santa. Vivesi (^gidì in una grande 
innocenza ? Non vi è chi sia sicuro di sua penitenza. 
Concludete anche una volta, se vi saranno molte per- 
sone salve. La grazia finale, che fa propriamente gli 
eletti, è una grazia puramente gratuita, nè da noi può 
esser meritata.Questa grazia decisiva di nostra sorte eterna 
sarà ella l’ appannaggio di quell’ anime vili nel servizio 
di Dio, di queir anime tie^de, le quali negano quasi 
tutto a Dio, non io servono, che con disgusto, non lo ub- 
bidiscono, che a forza? Poss’io ragionevolmente lusin- 
garmi di avere questa grazia finale , s’ io non servo Dio 
con maggior fervore ? 

Tutto m’ispira dell’orrore, o mio Dio! Nulla peròpuò 
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indebolire la confidenza che ho nella vostra misericordia. 
Le riflessioni che , mediante la v<»tra grazia , ho fatte 
questo giorno, mi dimostrano il desiderio che avete di mia 
salute. Sono per faticarci seriamente coU’ajuto di vostra 
grazia, e spero, che per piccolo che possa essere questo 
numero, io non ne sarò escluso. 

AflnBizioNi onroTE nel coeso del giob.no. 

Tuut tum ego, takum me fae. Ps. 118. 

■ Son Tostro, o mio divia Salvatore, per molli titoli ; non per* 
mettete che io mi perda. 

Ne projidas me a facie tua, et Spiritum Sanctum tuum ne 
anferat a me. Ps. 50, 

Non mi rigettale dalla vostra presenza, o mio Dio, e fate sempre 
risplcndere sopra di me i lumi del vostro Spirito Santo. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

f . Pochi saranno salvi, e pochi debbono csservcne. In fatti, se 
eoo tali leggi, e con tali massime la nostra religione ci lasciasse 
la speranza di esser salvi, facendo tutto l'opposto di quanto ella 
ei prescrive, vivendo come le persone per la maggior parte vivono, 
qual idea areremmo di nostra religione? Non sarebbe tutto una 
mascherata ? Ma grazie a Dio, la nostra religione è la prima ad 
esclamare contro una contraddizione sì enorme. Riprova la disso- 
miglianza mostruosa de’ costumi colle sue massime; condanna 
una irr^olarilè sì universale; e il numero de’ vili, e sregolati non 
giustificherà mai la lor viltà, nè la loro sregolatezza. 11 numero 
delle vere persone dabbene è piccolo, siate di questo piccol uu* 
mero. La folla si perde; guardatevi bene dal seguire la folla. Tutta 
la vostra comunità, tutti i vostri amici si dispensano dalle leggi 
più sante, quand’ anche doveste esser solo ad osservarle, non la- 
Kiate di distinguervi con questa puntualità religiosa. Sarete con- 
siderato come un importuno riformatore, come un cens^ mutolo 
delle sregolate lor azioni : lasciate dire : siate fedele, e dite ardita- 
mente, che non si può mai far troppo per salvarsi. 

2. Siate esatto in estremo nell’ osservare le obbligazioni comuni, 
ma non ve ne state in queste comuni obbligazioni. Il numero dei 
ferventi, anche nelle regolarità meglio regolate, è sempre piccolo; 
abbiate questo fervore: fatevi un’ obbligazione di esser di quel 
piccol gregge, e senza trascurare i doveri essenziali, praticate le 
opere di soprabbondanza, perseverando nella pratica. Accostatevi 
con frequenza a’ Sacramenti, confessatevi assai spesso, e nudritevi 
del pane de’ forti in questa terra nemica. Vivete in una inaltera- 
bile innocenza: abbiale una delicatezza eslrema di coscienza: 
soddisfate con puntualità a tutti i doveri dd vostro stato; ma 
non trascurate le opere buone. Fate la litDOsina; fitte con ispirito 
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di religione tntte le vostre orazioni; abbiate una dirózione tenera, 
ed aOettupsa verso la Vergine santa: questa tenera divozione è un 
contrassegno poco equivoco di predestinazione. Adorate con assi- 
duità Gesù Cristo nel santo Sacramento, e mettete in esso ogni 
vostra confidenza. Non vi è' condizione, non vi è stato, in cui non 
possa soddisfarsi a tutte queste pratiche di pietà. Questo è il 
mezzo sicuro di essere del piccolo numero degli eletti di Dio. 


GIORNO XIII. 

SANT IPPOLITO MARTIRE. 

Secolo in. 

Molti sono i Santi martiri , che han portato il nome 
d' Ippolito, di due de' quali oggi la chiesa celebra la me- 
moria. Il primo fu convertito da S. Lorenzo , e ricevè 
la corona del martirio poco dopo la sua conversione , 
che è quanto si sa delie sue azioni. Il secondo fu uno di 
’que’ cinque preti della chiesa Romana , che aderirono 
allo scisma di Novaziano, il quale avendo ricusato di 
riconoscere il Sommo Pontefice S. Cornelio, ebbe l'ar- 
dimento di farsi consacrare furtivamente vescovo di 
Roma. Ma il Signore Iddio gii fece la grazia di liberarlo 
presto dallo scisma , e di fargli purgare il suo peccato 
per mezzo del martirio , che sdd'rì nell' anno 252 nella 
persecuzione di Gallo, e Volusiano imperatori; il che 
avvenne nella seguente maniera. 

Dopo che il Santo fu arrestato , il prefetto di Roma 
che doveva giudicarlo , si portò a Porto, che era una 
città situata ad una delle due imboccature del Tevere, e 
lasciò ordine , che fosse colà condotto Ippolito con gli 
altri , che si trovavano in prigione per la fede di Gesù 
Cristo. Nell’ incamminarsi che fscea verso Porto si fecero 
incontro al Santo martire quei fedeli , eh’ erano stati da 
lui istruiti, e gii domandarono, qual dei due giudicava, 
che fosse il vero papa, Cornelio, o Novaziano? Fuggite, 
disse loro, l indegno Novaziano, abbandonate lo scima 
e ritornate alla chiesa cattolica. Io di presente vedo le cose 
in un altro aspetto, e mi pento di quello, che ho fatto. 

Giunto a Porto hi condotto alla presenza dei prefetto 
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che sedeva nel suo tribunale, circondato da’ snoi' littori 
ed aveva anche all’ intorno lutti gli strumenti , che si 
adoperavano per tormentare i Santi Martiri. Stava da- 
vanti a lui una truppa di fedeli confessori, edallosqual- 
lore dei loro volti, e da' lunghi , e incolti capelli si com- 
prendeva, eh' erano stati lungo tempo a marcir nelle 
carceri. Dopo averli fatti tormentare in diverse maniere 
e condannati tutti a morte, venne finalmente al prete 
Ippolito, il quale carico di catene stava attendendo la 
sua sentenza. Alcuni giovinastri , eh’ erano ivi presenti 
cominciarono a gridare, ch’egli era il capo de’ cristiani 
e che bisognava farlo roonre con qualche nuovo genere 
di supplizio. Domandò il prefetto, come si chiamava, 
ed essendogli risp(»to, che il suo nome era Ippolito: 
Faccia dunque, disse, la morte d’ Ippolito, e sia strasci- 
nalo a coda di cavallo. Voleva costui alludere all’ antico 
Ippolito, di cui si legge presso i poeti, che caduto dai suò 
cocchio , e imbarazzatosr tra le redini de’ cavalli , fu da 
essi per lungo tratto di strada strascinato, e messo in 
pezzi. 

Gli esecutori della sentenza andarono subito a pren- 
dere due cavalli de’ più indomiti , e accoppiatili insieme 
congegnarono in mezzo a loro in vece di timone una 
lunga corda, alla quale attaccarono i piedi del Santo 
martire, e poi diedero la mossa a’ cavalli con gli urli , e 
colle sferzate. Le ultime parole, che si udirono dalla 
bocca del Santo martire, furono queste: Signore, sia pur 
lacerato U mio corpo , purché sia salm /' anima mia. I 
cavalli, correndo precipitosamente a traverso de’ campi > 
fra sassi, spine, e bronchi, lasciarono segnata tutta la 
strada, per dove passarono, col sangue del Màrtire, e si 
trovarono qua e là seminate , e sparse le sue sante 
membra , che poscia furon tutte raccolte , e riunite con > 
somma diligenza de’ fedeli, i quali eziandio raccolsero r 
colle spugne il suo sangue come preziosa reliquia. 

11 celebre Prudenzio ha descritta con eleganti versi' 
quest istoria nella maniera appunto, che dice di averla 
trovata dipinta sulla porta dei luogo, ov’era il sepolcro i 
del Santo; e si^giunge, che le membra di quel sacro' 
corpo, così raccolte , furon portate a Roma, e sotterrate 
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ooorevolmeote in una grolla delle calacombe. Riferisce 
ioollre , che fu creilo uu aliare sopra al suo sepolcro, 
rejadulo celebre dal concorso de’ fedeli , e roQiaui , e fo- 
reslieri, specialmenle nel giorno della sua festa , che 
si, celebrava ogni anno ai 13 d’agosto. AfTerma ancor di 
aver egli medesimo partecipato delle grazie , che il Si- 
gnore Iddio faceva per intercessione di queslo S. Mar- 
tire perocché dopo aver più volte visitato il suo sepolcro, ' 
e implorato il suo patrocinio, confessa di essere stato mi- 
racolosamente risanato da una doppia infermità di anima 
e di corpo. E però ricorriamo noi pure alla intercessione 
di questo santo Martire, acciocché ci ottenga dal Signore 
quelle grazie, che sono più convenienti ai nostri bisogni 
spirituali, e temporali, 

SAN CASSIAMO MARTI» E, 

Sec(Ao III, e IV, 

Era Cassiano maestro di scuola io Imola città della 
Romagna, e insegnava a leggere e scrivere a’ fanciulli. 
Pubblicatosi colà in una persecuzione eccitata nel terzo 
secolo, o nel principio del quarto un editto imperiale, r 
che obbligava i cristiani a sacrificare agl’ idoli , fu Cas- 
siano, come cristiano , denunziato al governatore della 
città e perchè ricusò costantemente dì ubbidire agli or- 
dini iniqui dell’ imperatore, fu condannato a perder la 
vita con un nuovo genere di supplizio. Sapendo il gover- 
natore, che Cassiano era odiato da’ fanciulli, che frequen- ^ 
tarano la sua scuola, perchè usava con essoloro della se- 
verità per tenerli in dovere , e per obbligarli allo studio, 
ordinò, che fosse consegnato nelle lor mani nudo , e le-: ' 
gaio, acciocché facessero di lui ciò, che volevano, e colla . 
sua morte si vendicassero delle pretese ingiurie ricevute 
e de’ castighi , e delie sferzate , che egli avea loro date. 

Si costumava allora di scrivere in tavolette incerate con 
alcuni ferri sottili, ed -acuti, chiamati stili. Radunati per-, 
tanto quei fanciulli intorno al Santo , e incitati dal Giu- 
dice ad ucciderlo , come un uomo sacrilego , e nemico 
degli Dei, gli spezzarono io testa quelle tavolette, e lo 
ferirono io tutte le membra del suo corpo con quegli 

CroisÉtf Jgo$to 
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siili, Gnchè grondando sangue da ogni parte per le fe- 
rite ricevute rendè l’anima a Dio con un martirio tanto 
più doloroso, e crudele, quanto più deboli eran le mani, 
e inférme le forze di coloro, che lo ferirono, ed uccisero. 

Iddio Ua disposto e permesso, che i suoi Santi passino 
per ogni sorta di supplizi!, e soffrano la morte per lo 
mani d’ogni genere di>persone, anche di quelle, che pei’ 
vincoli o dei sangue, o della natura, erano più tenute a 
rispettarle , come sono gli scolari verso i loro maestri 
accioicchè impariamo a non maravigliarci, nè a perdere 
il coraggio, e la pazienza, se qualche volta ci vediamo 
nial corrisposti, offesi, ed ingiuriati da coloro, che sareb- 
bero più obbligali ad amarci , e beneficarci. S.'Cassiano, 
e gli altri Santi si confortavano a soffrire qu^ti mali 
trattamenti coll’esempio di Gesù Cristo, che è stato cro- 
ciGsso per le mani de' giudei, i quali erano i suoi fratelli 
secondo la carne, e avevano da lui.ricevuti innumerabili 
beneGzii. Lo stesso accadrrà ancora a noi , se terremo 
sempre avaoU gli ocoG^i questo t grand’ esemplare, come 
ci esorta r Apostolo San Paolo; e pe’suoi meriti giunge-» 
remo noi;pure a quella gloria eterna, alla quale son- 
giqnti J medesimi Santi, 

Per la Messa, abbiam seguitò fOrìginale., ; 

A. • ' ‘ 

-h : • L' Orazione!^ I« seguente. 

vitvmas- oRazioBB. 

.quasHmm, , Omnipoten» Cuneedici , onnipotente Iddio, 
ikuK^t Beaiomm Martyrvm > che:la veneranda, solennità' dei 
tHorum Byppoliti et Cassfani tuoi. Ss. Marlin - Ippolito e Casr.. 
teneranda sotemnilat, et det>o~ siano, accresca in noi la dia»-. • 
tionem riobisavyeat.et sa/uiem. . zinne, e la salute. Pel nostro cc, 
Per Domimm, ete. ' 

‘ t ■ f 

^ , , L’„ E P ,I 8 T O >L„A..I. 

, . LMisne.tratta.dal Profeta:lsaiay.C(^ 3.:' 

Zfìxit\Domitwt : Pìroeo quoi II Sigqore-ba detto ^ poiché -lo 
eteiata iunt FiliàSiov, et am- figliuole di Sion si sono gon- 
tmtnrervnt-extmlo eolio, et n«- fiate, e sono andate passeggian* 
Mn»<oeui»run ibaMt: et pian- do'eoteotto teso, e facendo cen- 
dràsnG , oiaàM/atorrtripedtéuaj.. do«od gli occhi si pavoneggia- 
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iuit^ et eompotilo graiu meede- 
bant: decatvabit Dominu$ verti- 
{ em F.iliarwn Si<m, et Dominus 
rrinem nantm nudabit. In die 
illa auferet Deminue ornamene 
tvm calceamenlorum^ et lunu- 
loe, et torquet, et mmilia, et 
armillae, et mitrae; et diecrimi- 
nalia, et peritcelidae, et mute- 
nula», et olfactnriola, et tnau- 
re», et annulos, et genunat in 
fronte pendente», et mutatoria, 
et palUola , et tinteamina, et a- 
tut^et specula, et sindone», et 
tuta», et theristra. Et erit prò 
soavi odore foetat, et prò sona 
fwUculu»,et prò crisparUi erim 
calvitium, et prò fascia pedo- 
tali cUicium. 


vano, e camminando coi loro 
piedi, ne andavano a passo len- 
to. il Signore toserà la testa 
delie figliuole di Sion, e' le spo- 
glierà de’ capelli: Ed in quei di 
brà sparire l’ornalo de’ calzari, 
e le lanette, non: che i vezzi 'di 
perle, i monili , i braccialetti, e 
le cuffie; e le corone, le gam^- 
biere, le'cateoetle, i vasetti 'di 
(Odori, e gli orecchini, egli a- 
nelli.e le f^mme pendenti sulla 
fronte, le biancherie, le vesti, ì 
candidi veli, e gli spilloni,''tiè 
la ri$permierà(agli spec(*bi,‘ai 
lini finissimi, alle bende, %d 
lalle vesti da estate. Ed in'vtecc 
di soavi odori daranno puzza, e 
per cintura avranno onar Corda, 
ed in cambio de’ capelli arrìc* 
ciati, diverranno calve, e per 
' la fascia perorale , porteranno 
il citizio. ^ 


I A profeta Isaia è sempre stalo considerato nella chiesa Conte 
uno de’ profeti, che sono stati più ripieni deflo spirito di Dio. Le 
sue profezie non sono solamente un ristretto profetico di tutti i 
miste ri di nostra religione, e singolarmente di tutta la Storia del 
Messia; vi ha anche rinchiusi degli avvisi salutari per ogni Sorta 
• di persone. La sua vita fu santissima, eia sua morte gloriosa, la 
-iqual’ è stata simile a quella di S.Giambatista: perchè Manasse Re 
- di Giuda, non meno nemico di i)io di quello che suo Padre Eze- 
chia gli «ra stato fedele, non potendo soffrire i giusti rimproveri 
idei santo profeta, lo fece segare per mezzo con una sega dì legno. 

, ; RIFLESSIONI. 

Le ^rtioolarità, c la distinzione di cui il profeta dipìgne qui 
ila vanità, e il lusso delle donne di Sion : la maniera viva con cui 
riprende quel disordine, e quella con cui Iddio lo pnnisc^'mo- 
■I strano a sufficienza quanto egli sia colpevole agli occhi di' Dio, e 
i in se stesso, e ne! mali effetti, che cagiona nello stato, e nelle'fa- 
•.miglie. La dissolutezza, e la corruttela de’ costumi ne sono nello 
stesso tempo e la causa e l’ effetto. Si studia di adornarsi per 
piatte ^e .non si piace senza che si facciano delle piaghe mortili 
-oeU’anima di coloro ai quali si piace. Il desiderio che si'hai'tìi 
. piacere. rolla propria bellezza, co’ propri! ornamenti, e róll’ avve- 
nenza, diceva Tertulliano, non vien mai da una coscienza molto 
innocente:7lfon ‘ds integra conscientia venit studivtn ptacendi per 
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deforcm,qiiém naiuraliter invilatoremlibidinis tdmut. (I)e cullii 
foemin'. Ben si sa quanto la bellezza ecciti la passione. In quante 
spese superflue non impegna la folle passione degli ornamenti e 
degli abiti? E in quante bassezze, ingiustizie, e disordini non 
precipita per somministrare alle spese voluttuose? 

il lusso degli abiti è certamente una vanità puerile ; ma è una 
vanità alla moda. La morale cristiana lo condanna in vano : le 
donne oggidì . ne fanno il lor trofeo ; non si osa comparire in 
pubblico, se non si brilla; appena le terre, e il traflìco del marito 
possono soddisfare al fasto, ed alla sontuosità; non si ha gusto 
per gli ornam«>ti. che non sono di prezzo eccessivo: un'accon- 
ciatura assorbisce bene spesso la rendita di un anno. I Tempii e 
gli altari, per parlare secondo il linguaggio della Scrittura, non 
sono si riccamente adomati, come quest’ idoli viventi della vanità 
mondana : Qual tempo non impiegasi, qual applicazione, quale 
studio per tendere dell’ insidie all’innocenza? Una donna mon- 
dana mett’ ella tanto tempo nell’orazione, quanto ne perde in 
que’ perniciosi artifìcii ? Farà dunque stupore, se un fasto sì irre- 
ligioso, se una gloria sì pazza irrita il Signore, accende presto o 
tardi la sua collera, e porta alle intere famiglie le più funeste 
disolazioni, che cambiano questi ornamenti in lutto. 

Elevata sunt Filia Sion ; et ambulavérunt erecto eolio. Le fi- 
gliuole di Sion hanno presa grand'aria di fasto, e camminano 
con alterigia, e col capo alzato; la vanità si fa vedere in tutte le 
loro azioni : ì loro gesti, i loro sguardi, i loro abbigliamenti, e 
r affinamento studialo nei loro ornamenti anche negletti ; mo- 
strano, pubblicano la lor superbia: Nutibw oculorum ibant, 4t 
plaudehànt. Mirate con qual affettazione misurano tutti i loro 
passi , si servono circospette di tutti i tuoni di voce, e studiano il 
lor arlifizioso contegno: Et composito ^rodu. Quegli aspetti molli 
ed artificiosamente sdegnosi ; quei sorrisi studiosi: quell'alteri- 
gia mutola ed ingannatrice; tutto è arte, tutto è insidia per ani- 
me sen^tlici che cadono all' impensata nella pania. Farò ben pre- 
sto vedere, dice il Signore, quanto io detesti questo fasto, quel- 
r arie avvelenate, quella ridicola alterigia : Deteifor e^o superbiam 
JcKob. (Amos 6.) Imparate, donne mondane, continua il Profeta 
T$aia,con qual rigore Iddio punirà il vostr' orgoglio: Deealvàbit 
thmms verticem Filiarum Sion, para cadere quella polvere, e 
quei capelli ordinati con arte e con istudio. Gittate uno sguardo 
sopra le teste di quelle donne mondane che vi hanno preceduto, e 
son oggi l'orrore dei sepolcri, e dei cimiteri: Àuferet Dominus 
, ornamentum, et Innulas, et torques, et armtVfas. Strapperà da voi 
le lunette d’oro, i calzamenti sontuosi, le collane di perle, i brac- 
cialetti di gran prezzo, gli orecchini, gli aghi ornati di diamanti, 
le ricdie fasce, i nastri intrecciati, gli abiti pomposi, e le accon- 
ciature di più ordini: et discriminalia, et mitrasi anelli, gemme, 
bossòletti di profumo, gioielli, specchi, ora non servile, che a nu- 
drire uno spirito mondano, un fondo d’orgoglio, un’alterigia ri- 
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dicola, una bellezza Iransitoria ed artiGciale: servirete un giorno 
a far coDoscere.il ridicolo di quelli cbe. si pascono di si vano 
splendore; e dopo di essere stati la materia di lor vanità, e Vog- 
getto di lor compiacenza , sarete il soggetto delle lor lagrime, di 
ler confusione, e di loro disperazioni. Faccia il cielo, che queste 
solide riflessioni non mettano il colmo aH’iniqnitÀ ed alla ripro* 
vazione di coloro che le avranno fatte. 

Il Vsnoelo. 

' La continuazione del santo Vangelo 

' secondo San Matteo. Cap. 11. 

T».Uht tempore:' Cotpit Juu$, In quel tempo: Incomincid^ 
dieere o4 tmrhae de Joame; Gesù a parlare alle turbe di 
exittit in deurlum vide- Giovanni. Che cosa voi andaste, 
rèi. Àrùndinem vento agitatami a veder nel deserto, forse una 
Sed 'quid existis riderei Homi- canna agitata dal vento? Che 
nm motUhui vetUtumi Ecee cosa andaste a volere, un uomo 
goi 'moìà'bus vestiuntur, in do- mollemente vestito? ecco che> 
tnibnp fiegùm swd.i coloro che vestono mollemente 

si ritrovano nelle case de’ ne. 

ii , M E D M A Z I.O N E 

. , _ . Dèlia vita effeminata. 

-'Punto i. Considerate che la vita efifeminata se è piena 
di piaceri, e di passatempi, e che sembra oggidì essere il 
carattere delie persone mondane, fa il maggior numero 
dei reprobi. Per verità in vedere ciò, che è oggidì il sog- 
getto delie occupazinni dèlia ma^or parte delle donne 
mondane, av^ebbesi fondamento di domandare, se 1* ef- 
feminatezza, e r inutilità della vita sieno stimate vizi! fra 
i cristiani. 'Adunanze d’ozio,< visite inutili, discmxi vani, 
passatempi friroii^ partite <dt giuoco, e di divertimento, 
passeggi, spettacoli, piaceri; ecco io che consiste .qaa^ 
tutta la vita deile donne mondaue; per k> meno finché 
un colpo di avversa fortuna, ovvero una età consumata, 
e nauseante condannino le persone alla ritiratezza : ed 
anche altorayiui’ózio festidioso, rissoso prende' il luogo 
drema molte pigrizia. Gii «ultimi giorni della vita sono 
più' funesti e «più nebbiosi , ma non sono men vacui. 
^'Sta ìn ozin per necessità, do^x) esserlo stato per pia- 
cere. SlrebbesLv che 'basti l’esser ricco, Tesser noÙle, 

i5* 
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l'aver un posto, l’essere in uffizio per aver ragione 
di perdere il tempo: l’ inquietudine stessa che si sente, 
per non sapere in che si abbia a perdere il tempo, è d’or- 
jdinario l’ unico studio che occupa : il riposo della notte 
prolungato ben avanti nel giorno, è per dir cosi la prima 
occupazione : lo studio, e il tempo che si mettono nell’or- 
dinarsi, succede alla irreligiosa efleminatezza ; si va 
all’ ultima messa come al luogo d’assegnazione del sesso 
femminile : alcuni discorsi insipidi ed oziosi tengono a 
bada persino al pranzo: la compagnia, e la conversazione 
d’ ordinario assai vacue incantano per alcuni intervalli 
di riposo, il qiiale sempre dispiace a chi non ha una co- 
scienza molto tranquilla, finché l’ora. di ricevere, o di 
far delle visite aduna gli oziosi. Allora si formano i cir- 
coli, si stringono le partite di piacere ; allora cominciano 
di nuovo le scene , e le commedie private , nelle quali 
ognuno vi rappresenta, ed i discorsi noiosi^ che non vanno 
a cadere , che sulle minuzie , ed ai quali la maldicenza 
serve di sale, e l’inutilità di sostanza. Accidenti amorosi, 
favole degne di riso ; strepiti di città , riOessioni puerili 
sopra le mode , sopra gli ornamenti , nuovi precetti di 
passatempi , affinamento di delicatezza sopra la sanità ; 
miserabil censura sopra la riforma, e sopra la vita esem- 
plare delle persone dabbene ; critica opposta alla reli- 
gione, motteggi insipidi, bei detti d’ordinario poco inno- 
.centi ; ecco la più seria occupazione di quanto vi è di 
^iù brillante, o per dir meglio, di più mondano, e di più 
distinto nella città : perchè non si dee credere di avere 
conversazioni più sode^ e più utili in queste adunanze 
d’ozio. Vi si consumano l’ore intere nel far l’analisi di 
un’acconciatura, l’apologià d’una nuova moda, l’elogio 
di un nuovo giuoco. Quelle che non hanno sufficente spi- 
rito per somministrare materia a cosi magre conversa- 
zioni, si lusingano di supplire a questo difetto collo splen- 
dore, e colla magnificenza de’ loro abbigliamenti. Gli uni 
contenti di tenere il luogo loro nel circolo, passano le 
due, e le tre ore senza dire pur una parola; gli altri re- 
cano il passatempo alla compagnia colle lor s^e affettate 
e colla loro impolizia. Si procura poi rallegrare T ozio^ 
noioso col giuoco, col pasti, col ballo, e coUo spettacolo^ 
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od ecco quello che occupa , quello che riempie i giorui 
di queste persone, che fanno professione di esser cristiane 
cioè a dire che seguono una religione; che condanna 
persino la minor parola oziosa , ed esige indispensabil- 
mente da tntU i suoi seguaci una vita pura, mortificata, 
laboriosa, ed una regolarità di costumi sì esemplare, che 
non può soffrire la minor rilassatezza. Unite questi due 
estremi , e quest’ orribile contradizione di costumi , e di 
credenza. Qual religione sarebbe la religione cristiana, se 
costoro si salvassero? 

Ponto n. Considerate che la vita effeminala è un con- 
trassegno dei meno dubbii di una certa riprovazione. 
Quando non si avesse, che un'assai leggiera tintura di 
nostra religione, potrebbesi ignorare con qual severità 
ella riprovi l’ozio, e la vita inutile? Il cielo non si dà che 
a titolo di ricompensa , non fu mai il salario di persone 
oziose. In materia di costumi nella nostra religione, tutti 
gli oracoli sono sentenze senza appello. Chiunque non 
porta la sua croce in tutti i giorni di sua vita, QuoMie^ 
come dice il Salvatore del mondo, in vano si lusinga di 
essere suo discepolo; Vegliate, orate di continuo, affret- 
tatevi, non vi riposate, fate tutti i vostri sforzi per entrare 
nel cielo: Conlendite: senza di che correte rischio di non 
entrarvi, voi stessi , che ho eletti per miei apostoli : Con- 
tendile ; Senza fare una continua violenza per giungervi 
a tempo, non vi si trova posto; infatti, per pura che fosse 
la vita delle vergini , pure per non aver fatto a tempo le 
lor provvisioni, bastò questo sol difetto di antivedimento, 
effetto necessario di lor delicatezza, e di lor ozio, a pri- 
varle per sempre della presenza dello Sposo divino, e 
per farie incorrere nella sua disgrazia. Il servo pigro ed 
ozioso non aveva perduto il suo talento, lo aveva anche 
conservato con diligenza; Abscondi talentum tuum in t^ra 
{ Marc. 25. ) Pare per non averlo posto a guadagno è ri- 
provato come un servo inutile Servum ejicite 

in tenebrai exteriorei. Il cammino è lungo, e il tempo è 
breve, dice l’Apostolo, tutti i gica-ni son numerati ; per- 
dere un solo di questi giorni è un fare una perdita iri^ 
larabile. Con sincerità ; qual torto farebbesi alla maggior 
parte delle persone mondane, se lor si domandasi, sa 
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questo vaogelo sia il loro? Per certo quando si pensa a 
queste verità , e si viene a rappresentare quella donna 
mondana, della quale tutti i giorni sono giorni di festa, e< 
di piacere; quando si considerano quelle persone nudrite 
nell’ effeminatezza, e che inveccbian nell' òzio; quando si 
riflette alla vita molle, ed inutile, onde tanti si fann’o- 
nore, ed è tanto applaudita; e mettesi in paragone collsu 
vita de’ SS, Martiri Ippolito O’ Galiano, di un San Frsn-/ 
cesco, di un Sant’Eduardo, di un S. Ludovico, non avreb*» 
besi a domandare, se tutti i fedeli nella stessa Chiesa sono 
tutti nella stessa religione, é se tutti coUh», clm<siflicon 
essere delia stessa religione , credono lo stesso vangelo?t 
Le persone nobili, le persone ricche, le donne giovani v 
che tanto hanno lo spirito del mondo; tutte le persone, 
di piacere, son elleno dispensate con privilègio particO’*< 
lare dalla legge universale, e dalle obbligazioni, cfaesono' 
indispensabili a tutti i Cristiani? E se alcuno non'n’èdn 
spensato, coloro, che credono le verità della nostra reli^ 
gione, e vivono si effeminati, sono ^lino ragionevoli? E 
dopo ciò si stupisce, die tanti pochi si salvino ; che il nu- 
mero degli eletti di Dio sia si piccolo I Ma questa vita ef- 
feminata non entra ella persino nello statò religioso? 
Non trova ella mai defseguaci nel chiostro ? Ntiovò sog- ; 
getto di riflessioni, e di errori funesti per molte persone. 

Mio Dio, che vi degnate per vostra infinita misericor- 
dia scoprirmi il precipizio, nel quale mi conduce la via 
ampia, per cui da si gran tempo cammino senz’ accor- 
germi del pericolo, degnatevi di farmi la grazia di uscirne, 
per non più camminare, se non per là via: angusta, che 
sola conduce alla vita. Comprendo, che la vita effemi- 
nata non fu mai una vita cristiana; da questo momento 
la detesto, e comincio a vivere da Cristiano. 

Asrisiziesi divote nbl cosso dejl Glosso. 

Ararle oeulo$ meot ne viitant vanitalejn, via Iva tivifim 
«w. Psalm, 118 . 

Allontanate gli occhi mìei, c il cuor mio, o Sìgnorer, dalla va- 
nità eh' è il capitale della vita mondanà, e datemi un nuovo cor 
ramio per seguire la. vostra strada. 

Qui lunt Christi, eamem snam crueifixerunt cui»’ titìis, et con- 
tupiteentiit. Gal S. ' >• ' 
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G>niprendo, o mìo Dio, che non si può essere dì Gesù Cristo 
se non si crocifigge la propria carne coi suoi viiii, e colle sue 
concupiscenze, 

PRÀTICBE DI PIETA\ 

1 . La vita effeminata non fu mai una vita cristiana. Ella è il 
presagio, e la causa delia riprovazione. Ma che male si trova nel 
non far cosa alcuna; quando per altro si ha la sorte d’essere di 
una qualità, di un postodi una nascita, che dall’ afiatkarsi di- 
spensa ? Ma la qualità di cristiano non impon’ ella dei doveri in- 
dispensabili ? Si domanda che mal sia il menare una vita inutile? 
Ma T inutilità di questa vita oziosa non è ella un gran male, in 
chi è obbligato a non perdere un sol momento ? Si può anctie 
trovar un maggior male df quello eh’ èia sorgente, o per Io meno 
l’occasione di tutti gli altri? £ qual male aveva fatto il servo 
ozioso, di cui parla il vangelo, che non fu condannato , se non 
per non aver fatto cosa alcuna? S’ignora, che T inutilità della 
vita di un cristiano gli è in luogo di colpa? Non si fa cosa alcuna. 
Ma siamo in terra per non far cosa alcuna ? E 11 Signore vi ha 
forse fatto nascer grande, vi ha dato più ricchezze, die agli altri, 
per farvi vivere in un ozio molle? Sovvengavi, che nel cristiane- 
simo le condizioni sono diverse; ma i comandamenti sono gli 
stessi. Gli uni hanno più comodo, che gli altri; ma non è per- 
messo ad alcuno il menare una vita oziosa, e piena di piaceri. II 
Signore diede la maledizione al fico che non avea se non foglie, 
benché non fosse stagione di aver frotta. Temete assai l’ ozio , • 
r effeminatezza : fate che tutti i vostri giorni sieno pieni. 

3. Sovvengavi che l’elogio, che fa lo Spirito Santo di una donna 
tanto distinta per la sua nascita, quanto per la sua virtù, cada 
quasi tutto sopra il non essere stata mai oziosa. Si può farsi ser- 
vire dagli altri; ma non si serve Dio per mezzo degli altri. Quanto 
più si ha tempo, tanto più i doveri del proprio stato, le leggi deNa 
carità, i precetti della lep;e obbligano, i talenti non sono egual- 
mente distribuiti, naa il precetto di farli valere, obbliga tutti 
egualmente. Fatevi una legge di non islar mai ozioto. Siate in 
casa vostra, e in quella d’altri; non vi perdete mai il tempo. Le 
persone di maggior nobiltà si recano a piacere t’aver sempre 
qualche lavoro alle mani: le donne di nascita vile, che hanno 
delle facoltà, crederebbero far prova di esser del volgo, se don 
istassero oziose. Occupatevi, o nel leggere libri di pietà, o nell’ af- 
faticarvi in qualche lavoro delle vostre mani. Lo Spirito Santo 
lodala donna forte, perchè filava, quando la cura di sua famiglia, 
0 delle cose di casa glie ne permettevano il comodo. Non fate 
visite, che per pura necessità, per debito, o per convenienza : le 
più lunghe, sono sempre le più nojose e le più moleste. Abbiate 
le vostre ore di orazione, ed un tempo alle o^re buone destinato. 
£ cosa giusta che abbiate dell’ ore di sollievo, ma sovvengavi, 
che non è mai permesso lo slare ozioso* 
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GIORNO XIV. 

LA. VIGIUA DELI,’ ASSUNZIONE DELLA SANTISSIMA VERGINB. 

. ì. -i \ \ ^ . .V ■ '• ’ 

Come la Chiesa sa, che l’ abbondanza delle grazie che 
Iddjo di|!(>nde,s'i libera,niente sopra i fedeli, nelle feste 
.maggiori dell’anno ,, dipende dalle loro disposizioni , ella 
iQssegna il giorno che precede immediatamente alle sacre 
solennità, aìl’ orazione, al digiuno, alle veglie, ed alla 
penitenza, afDnrhè l'anima purificata e preparala da 
questi santi èsercizii , sia in stalo di aver .maggior parte 
alle divine Iiberalilà»Rallegriamoci, e diamo gloria al Si- 
gnore nostro Dio, dice l’angelo dell'apocalisse, perchè è 
giunto il giorno delle nozze dell’ Agnello , ed è preparata 
Ja sua sposa: Venerunt nupliae Agni,et uxor ejus prepa- 
ravU se. L’ è stato permesso, soggiunge, il vestirsi di lino 
lino di una bianchezza rispieDdente,> adornarsi cioè di 
opere buone. Byssus enim justificationes sunt sanctorum, 
£ questo è propriamente il motivo, e il fine dello stabili- 
mento delle vigilie delle feste maggiori. 

' Sant’ Agostino osserva, che l’ uso di cominciare la so- 
lennità della Domenica, e delle feste dai primi vespri, 
cioè dalla sera del giorno precedente, è passato- dalla si- 
nagoga nella Chiesa , ed ha il suo fondamento negli or- 
dini stessi, che Iddio diede a Mosè a favore dèi popolo 
eletto. Osserviamo il santo giorno della Domenica, e delle 
feste fratelli miei, dice il santo dottore, e santifichiamo 
questi santi giorni sino dalla vigilia, come il Signore lo 
aveva ordinato: Sieut antiquis praeceptim est, dicente Le- 
gislatóre; A vespera usque ad vesperanì celebrabitis Sab^ 
bota miro. Celebrerete le vostre feste da una sera all’ al- 
tra. Il Targum di Gerusalemme, cioè adire,; la chiesa, e 
Ja parafrasi caldaica; sopra la’ Scrittura, dice: Faretei 
vostri digiuni , e le vostre allegrezze nelle feste da una 
all'altra serai Non solo tutte le feste, ma anche tUtU i di- 
giuni fra gli ebrei si miravano dall’ una all’altra sera. 
La chiesa segue ancora quest’ antico costume nel suo uf- 
fizio, e la solennità delie Feste maggiori- comincia sem- 
pre dai vespri , cioè a dire , dalla sera del giorno pre- 
cedente. 


Digilized by Googic 



AGOSTO GIORNO XIV. 170 

La Pasqua degli ebrei , eh’ era la maggior delle loro 
soleooilà, cominciava dalla uccision deH’agnelfÒV che’ si' 
faceva secondo la Scrittura nel giorno precedente verso 
la sera, e come parla l’ebreo, fra le due sere; Iriter 
■duas eesperas. Intendesi per queste due sere tutto il tempo 
ebe scorre dal dopo pranzo al tramontar del Sole, cioè 
a dire, da quando il soie comincia ad abbassarsi verso 
l’occidente, eh è la prima sera; e quando è tramontato, 
eh’ è la sera seconda. S. Matteo descrivendo! il miracolo 
della moltjplicazicMie dei cinque pani, con cui furoho' 
saziati cinquemila uomini, dice, eh’ essendo giunta la 
$era, i discepoli avvisarono Gesù Cristo di licenziare il 
popolo ; imi il Salvatore avendolo fatto sedere , fece 
distribuire a tutti i cinque pani, die bastarono abbon- 
dantemente per saziarli , dopo di che. li' licenziò. Il 
Salvatore' si 'ritirò poi sopra un monte per orare: al 
die il vangelista soggiunse, eh* essendo giunta la seni; 
Vespere Qutem facto, si trovò solo^ Ecco le due sere 
beo espresse. Fra queste due sere, cioè a dire, quando 
il sole cominciava ad abbassarsi verso l’occaso, co^ 
minciaya la solennità della festa. Davide comindava 
parimente i giorni che consacrava al servizio di Dio, 
dalia sera del giorno precedente; Vcfpere, et mane, ef 
meridie narrabo , el annxmtiabo. La sera , la mattina , 
e nel mezzodì canterò le iodi del Signore. 

Come lo stesso Spirilo Santo è quegli, che anima 
la chiesa, ella lia seguKi gli stessi ordini nelle sue so- 
lenoità. Dal tempo degli apostoli, in quei primi secoli, 
io quei giorni di fervori, i fedeli cominciavano dalla’ 
sera a celebrare la festa del giorno seguente e passa- 
vaoa tutta la notte in orazioni. Queste sacre vigilie roos-' 
seco i pagani^ che ne ignoravano il motivo e la santità', a 
dare a’ primi cristiani il nome di amatori delle tenebre, e 
di nemid della luce: Gens Iwifìiga, Natio tenebrosa: (Gelso] 
di persone che amavano il fare le loro orazioni e cele-; 
brare i lor misteri in tempo di notte: Soiiti stato die ante 
lucem convenire , carmen Christo quasi Deo dkere secum 
tmncem, diceva Plinio il Giovane, nella sua famosa lettera 
a Trajano sopra i costumi dei cristiani. Sono soliti,' dice, 
4i adunarsi avanti il levar del sole in certi giorni parlk 
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colari, per, cantare a due cori degl’ ioni in onore di Ori- 
sto, che riconoscono per loro Dio. Non era, come si vede, 
la persecuzione, non era il Umor de’ tormenti quello che 
spingeva i cristiani a passare la notte in orazione; era 
la pratica costante de’ primi fedeli ; e quelle sacre vigilie 
in quei primi tempi erano la principal parte delle feste 
più solenni', come i primi vesperi sono anche (^gidì la 
Principal parte dell’ ufBzio della chiesa nelle solennità 
maggiori. Tertulliano, Felice Minuzio, San Cipriano, 
Sant’ Ambrogio, Sant’ Agostino esortano molto i fedeli 
all'osservanza di queste vigilie. Il secondo concilio di 
Macon nell’ anno 585 ( Can. 1. ) mette la notte del 
sabato alla Domenica, come una parte della Dome- 
nica, e come da doversi passare in vigilie, e in ora- 
zioni; Noctem quoque ipsam spirilmlibus exigatnus excu- 
biit. È un esser cristiano, soggiunge, di nome, non 
passare io vigilie ed in orazioni la notte che precede 
il giorno della festa; Nomine tenue cristiani esse no- 
scuntur: sed oremus: et vigilemus. Teodolfo Vescovo 
d’ Orleans nel nono secolo, ordina che tutti i fedeli si 
trovino nella chiesa nel sabato, per celebrare la Do- 
menica, e nella vigilia delle feste maggiori ; convenien- 
dufn est Sabbato die cuilibet ohristiano. Così comincia- 
vasi sempre la festa dalla sera del giorno precedente. 
Tutti gli artefìci , tutti gli operai terminavano i lor la- 
vori , ed assistevano ai primi vesperi, dopo i quali era 
lecito il ritirarsi in casa, ed era solito radunarsi di 
nuovo poco dopo nella chiesa per assistere alle vigi- 
lie, ed ai mattutini: Conveniendum est ad vigilias, site 
ad matutinum ofjicium, dopo i quali andavasi a pren- 
dere qualche riposo, poi venivasi ad assistere alla messa 
solenne, e vi si faceva la comunione; Coiìcurrendtan 
est eliaci cum oblationibus ad JUissarum sdemnia. Ciò 
è lon impedire il dire la messa la notte nel tempo 
delle vigilie, e questa è la messa che chiamavasi. Messa 
Vespertina, della’ quale tanto sovente si parla ne’ canoni. 
I sanU padri esortano molto coloro, i quali non po- 
tevano passar le notti nella chiesa, di passarle per lo 
meno in orazioni in casa, per santiQcar le vigilie delie 
feste maggiori. 
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Queste vigilie sì saolamenle stabilite durarono gran 
tempo; ma vi s'introdussero tanti abusi, che fu neces- 
sario vietarle ai laici, Il Concilio di Elvira in Ispagna 
cominciò dal vietarle alle donne. Quello d’ Ausserra in 
Francia le vietò assolutamente per tutto il popolo: A’on 
Uceat...nec previgilias in feslivitalibus Sanctorum facere. 
San Bonifazio di Magonza si lagna di coloro, che dopo 
r uflQzio della notte andavano a bere ed a mangiare , e 
profanavano colla loro intemperanza la santità di quelle 
vigilie: In ipsa nocle non licei post mediam noctem bibere^ 
nec in natale Domini , nec in reliquie solemnitatibus , nè 
nella vigilia di Natale , nè nelle vigilie dell’ altre feste 
so'enni. 

Di tutte le vigilie di notte la chiesa non ha conservata 
se non quella della notte di Natale. Fu nulladimeno con- 
tinuata ancora per assai lungo tempo quella di Pasqua: ò 
stala alla Gne affatto annullata ; e la chiesa si è conten- 
tata di fare Tuilizio la mattina del Sabato santo, come si 
ha dalle parole del prefazio che cantasi nella Messa : In 
hac polissimum nocle , e dall’ Eseullet, che non cantavasi 
se non dopo la mezza notte. Tuttavia annullando le vi- 
gilie della notte , la chiesa non ha preteso togliere ai fe- 
deli il merito delle vigilie delle feste maggiori. Oltre il 
digiuno ch’eli’ ordina nel giorno che precede alla solen- 
nità, desidera in quei giorni che si moltiplichino l’opera 
buone, le austerità, e le orazioni. Sempre indulgente 
verso i suoi Ggli, s’ella li dispensa dal vegliare, non li 
dispensa dai salutari rigori della penitenza. Vuole che si 
supplisca il silenzio della notte col raccoglimento interiore 
nel giorno , e si venga a disporre alla santità del giorno 
seguente cogli esercizii di pietà, con una rinnovazione 
di fervore , colla meditazione, e colle orazioni. Nei primi 
gjorni della chiesa si cominciava a celebrare la Dome- 
nica dai vesperi del sabato, e le feste solenni dai primi 
vespri: A vespera usque ad vesperam, dicono i Capi- 
tolari di Carlo Magno, Dies Dominicus servetur. Osser- 
vate con diligenza il digiuno della vigilia, dice San- 
t’ Ambrogio, questo è un mezzo di celebrare con frutto 
la Festa. Indictum est jejuniutn, cave ne negligas... pte- 
fique iunt hujusmodi dies ut slalim mridianis horis 
Croi$et\ Agosto i6 


Digitized by Google 



182 ESERCIZJ DI pietà’ 

veniendumadEcclesiam^canendi ìujmni, celebranda oblu- 
tio. Questa era la messa che denominavasi vespertina 
perchè non separa vasi dai vespri. La chiesa conserva 
anche oggidì qualche cosa dell’ antica rubrica del Sa- 
bato Santo, non separando il Vespro dalla Messa. 

É necessario cbe i veri fedeli, i quali vogliono cele- 
brare in ispirilo e verità la festa dei Santi, dice San 
Bernardo, celebrino con fervore le loro vigilie; In Son- 
etorum Vigiliis necesse est vigilare hominem spirituale, qui 
solemnitates eorum celebrare desiderai in spirila et ve- 
rilate. Le vigilie, dice, sono stabilite per farci esaminare 
con diligenza, se siamo persistenti in qualche peccato, e 
in qualche colpevole negligenza: Ad hoc enim vigilice pro- 
ppnunlur ut evigilemus si in aliquo peccato, vel negligen- 
tia dormitamus. Passiamo la vigilia nel raccoglimento, 
segue lo stesso, e negli csercizii di pietà e di penitenza, se 
vogliamo essere in istato nel giorno della festa di rice- 
vere tutte le grazie che Iddio concede, in considerazione 
de’ Santi, ad un cuor puro e preparato: Ut non vos prae- 
occupent nalalitii Sanclorum dies : et inveniant paratos. 

£ cosa certa che fra tutte le solennità della chiesa, 
dopo i principali misteri di Gesù Cristo, la più interes- 
sante, e la più celebre è la festa dell’ Assunzione della 
Santissima Vergine, cioè a dire la festa che la chiesa ce- 
lebra in onore dell' elevazione miracolosa al cielo della 
santa Vergine in anima e corpo. Questa festa non è men 
solenne nella chiesa orientala, cbe nelle chiese di occi- 
dente, c l'uflìzio è nel medesimo grado di solennità, che 
quello di Natale, e di Pasqua. 

Nel Messale Gotico 1* Assunzione della santa Velane 
tiene il luogo di tutte l’ altre feste della Madre di Dio: 
Àssumptio sanctae Mariae Matris Domini nostn. Nel le- 
zionario gallicano è nominata la festa come per eccel- 
lenza della santa Vergine Maria : festivitas sanctae Ma- 
riae. Nell’ ordinario romano è notata in questo giorno una 
processione solenne , che dicesi essere stata istituita nel 
settimo secolodal papa l^rgio. Facevasi la notte; si com- 
pariva per le strade; mettevansi delle lanterne accese 
alle flnestre delle case; vi si portava una immagine della 
aanta Vergine, cantando quegl’inni in di lei onore, e reci- 
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landò cento volte il Kyrie eleison, ed altrettante volte il 
triste eleison. Nel sacramentario di San Gregorio il Gran- 
de , che teneva la santa Sede nel sesto secolo, si vede la 
vigilia di questa gran festa ; VtgUia Àssumplionis Bealae 
}^riae , con una messa propria. Il Papa Niccolò I, nel 
nono secolo, nella sua lettera ai Bulgari, parla della vi* 
gilia della Assunzione come di un uso antico , e di una 
quaresima che precedeva questa festa , che molti Santi , 
e Sante neOa chiesa hanno poi religiosamente osservata, 
ed alcune comunità religiose osservano ancora, per me- 
glio prepararsi a questa gran solennità , come la quare- 
sima della chiesa è una preparazione alla solennità della , 
risurrezione del Salvatore. Il gran San Francesco , e S. 
Chiara si preparavano alla festa dell’ Assunzione con 
una quaresima di quarantasei giorni , che cominciavano 
l'ultimo'giorno del mese di giugno. La chiesa oggi non 
esige tanto dai fedeli : ngn gli obbliga che ad un giorno 
di digiuno bella vigilia: questa è la sola obbligazione che 
impone per tutte le feste della Madre di Dio. Che si può 
pensare di coloro che se ne dispensano senza ragione ? 
Non si può dubitare, dice San Girolamo, che quanto 
si fa ad onor della Madre di Dio, non tornì a gloria 
di Gesà Cristo suo figliuolo: Nvdli dvbium quin totxm 
ad laudem Chrisli periineat, quidquid Genitrici suae im- 
pensum fueril (Ad Éusloch.) Maria apre a tutti gli uomini 
il suo seno misericordioso, dice San Bernardo, per ri- 
ceverli come in un asilo: Maria omnibus mUericor- 
diae sinum aperit (Sermo in signum magnum]. Colui 
eh’ è schiavo trova in Maria la sua redenzione,' colui 
che è infermo, la sanità, colui eh’ è mesto, la sua con:* 
.solazìone: Il giusto la grazia, il peccatore la misericor- 
dia e il perdono: laveniunt in Maria captivm redemplio- 
nem, trislis consolaiionem. justus gratiam peccator t>«- 
nimn. Abbiamo mandalo innanzi a noi un’avvocata 
dalla terra al cielo, continua lo stesso padre, la quale es- 
sendo Madre del nostro giudice, e Madre di misericor- 
dia, tratterà elficacemente gli aflari di nostra salute. 
Advocatam praemisit peregrinano nostra, quae tanquam 
ludicis Mater et Mater misericordiae , supfdidler et ef^ 
ficaciter salulis nostra negotia pertractabit. Avendo tro- 
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Tata Maria , dice il dotto idiota , si trova latto il bene ; 
perch’Eila ama coloro che l’amano, e quello che è 
più ammirabile, serve Ella stessa i suoi divotì servi. 
Inventa Maria, invenitur omne bonum: ipsa enim di- 
ligil dUigentes se imo sU>i servientibus servii. Questi sono 
sentimenti che hanno avuto tutti i Santi, ed hanno an- 
cora tutti i veri fedeli. Se nei tre o quattro primi se- 
coli della chiesa i Padri parvero poco ardenti, ed ani 
che poco riservati, come pare, nel parlare della di- 
vozione verso la Madre di Dio, ed i primi fedeli poco 
solleciti nel fabbricar tempii sotto il suo nome, e nel 
celebrar con pompa le sue feste; non dee recar ma- 
raviglia, perchè in quei primi secoli della chiesa ave- 
vasi fondamento di temere che i nuovi fedeli, nudriti 
per la maggior parte nelle superstizioni dell'Idolatria, 
prendessero la Madre di Dio per una divinità, special- 
mente quando si fosse parlato molto di sua gloriosa As- 
sunzione in corpo e in anima al cielo, e di tutte le 
sue eccellenti prerogative. 1 pagani avean adorate molte 
Dee, madri dei falsi Dei, era da temersi, che si pas- 
sasse facilmente ad adorare la Madre del vero Dio; 
vi erano da osservarsi delle cautele, da prendersi delle 
precauzioni. Così Iddio aveva vietato agl’ Israeliti il fare 
immagini scolpite, ovvero alcuna rappresentazione in 
pittura per onorarlo, perch’era da temere che quel 
popolo nato e nUdrilo nell’Egitto fra la folla degl’idoli 
che vi erano adorati cadesse agevolmente nell’idola- 
tria. Si sa con qual cautela parlavasi dell’ Eucarestia , 
e della Trinità in quei primi tempi della chiesa, nei 
quali nulla era tralasciato per oscurare e diflamare 
i cristiani, col dare una interpretazione maligna ai più 
santi misteri. Ma dopo le persecuzioni , quando la pace 
diede la libertà di predicare liberamente le gran ve- 
rità di nostra religione, e nulla si ebbe più a temere del 
contagio della idolatria , con qual' eloquenza , con quale 
effusione di cuore si diffusero i padri sopra le lodi della 
Madre di Dio, e sopra il culto dovuto alla santa Ver- 
gine? Allora si pubblicò senza timore la gloria, si fe- 
cero palesi i miracoli di sua meravigliosa Assunzione. 
Quanti Tempii consacrati a Dio sotto il suo nomel Quante 
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feste istituite in di lei onore! Quanti roagnifìci el(^ 
per eccitare la confidenza dei popoli in Maria! Non 
per questo dee credersi, che questa divozione, e que- 
sta confidenza non fossero tanto antiche quanto la chiesa: 
sulla croce stessa jl Salvatore la raccomandò a tutti i 
fedeli [dicono i Padri) in persona di S. Giovanni. Abbiate 
perciò di continuo il nome di Maria in bocca , abbiatelo 
stampato nel cuore, dice S. Bernardo [Serm. 2supermii~ 
sus est) invocatela, ed abbiate in essa una intera conO- 
denza. Maria non recedat ab ore, non recedat a corde. 


La Messa di questo giorno è delta Vigilia. 


L’Orazione è la seguente. 


OBEUUS. 

Deus, qui Yirginalem aulam 
hsatm JUarice, in qua habitares, 
eligere dignatus e$: da qumu- 
tnus, ut sua nos defensione mu.- 
nitos, jueundos facias tua in- 
teresse festivi tati. Qui vivis et 
regnar cutn Dea Patre. 


OEÀZIORK. 

Eterno Iddio, che ti depasti 
di trascegliere per tua abitazio- 
ne il Verginal seno della Beata 
Vergine Maria ; concedici, che 
muniti noi deidi lei patrocinio, 
possiamo allegri e giulivi assi- 
stere alla di lei festività: Tu 
che vivi e regni con Dio Padre. 


L’ Epistola. 


l.ezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 2A. 


JEgo quasi vitis fructificavi 
suavitatem odoris: et flores mei, 
fructus honoris et honestatis. 
Ego mater pulchros dilectionis, 
et timoris,et agnitionis, et san- 
ata spei. In me gratta omnis 
eia et veritatis, in me omnis 
spes vita et virtutis. Transite 
ad me omnes qui concupisciUs 
me, et a generationibus meis 
implemini. Spiritus enim meus 
super mel dulcis et hareditas 
mea super mel et favum. Memo- 
ria mea an generationes saeu- 
lorum. Qui edunt me, adhue 
ssurienti et qui bibunt me, ad- 
hue sitient. Qui audit me , non 
eonfundetur: et qui operantur 


lo come la vile gettai fiori di 
odor soave, e i miei fiori sono 
frutti di gloria e di ricchezza, 
lo madre del bell'amore, e del 
timore, e della scienza, e della 
santa speranza. In me ogni gra- 
zia (per conoscer) la via della 
verità ; in me ogni speranza di 
vita, e di virtù. Venite a me voi 
tutti, che siete presi daU’amora 
di me ; e saziatevi de' miei frut- 
ti; perocché dolce è il mio spi- 
rito più del miele, e la mia ere- 
dità più del favo e del miele: 
memoria di me si farà per tutta 
la serie de’ secoli- Color, che mi 
mangiano, hanno sempre fame, 
e color che bevono han sempre 
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in me, non peeeabunt. Qui elu- sete. Chi ascolta me, non avrà ' 
ridant me,vitam oeternam ha- mai da arrossire, e quelli che 

bebunt. per me operano, non pecche- 

ranno. Coloro che ra'illuslrano. 
averanno la vita eterna. 

Non si può dubitare, che lo Spirito Santo non abbia avuta in- 
tenzione di fare il ritratto della santa Verdine in questo capitolo 
dell’ecclesiaslico, e non abbia inteso di far parlare questa madre 
del puro amore facendo parlare la Sapienza. Basia considerare 
tutte l’espressioni di qued’ epistola, per esserne persuaso. Questa 
è perciò l’applicazione che ne fa la chiesa: «In me è tiilla la 
■» grazia della via, e della verità ; in me è tutta la speranza della 
» vita, e della virtù. La memoria del mio nome passerà nella 
» continuazione di tutti i secoli... lo sono quella, che ho fatto 
» scorrere da me dei fiumi, lo sono uscita dal paradiso come il 
» ruscello dell’acqua immensa di un fiume, come il corso d’ una 
» riviera, e come il canale che conduce le sue acque. 

RIFLESSIONI. 

Ego (piasi vitis fructi ficari suavitatem odoris, et flores mei /ru- 
etuf honoris et honestàlis. Non potrebbonsi considerare queste 
parole come un amabii rimprovero fatto a noi dalla Vergine per 
la nostra grande sterilità? Traspiantati nel càm]» fertile della ^ 
chiesa col Battesimo, e forse anche colla profession religiosa,'' 
quali fruiti di vita abbiamo noi prodotti? Al più molte foglie, 
e di quando in quando qualche Gore che si è seccato sopra 
la pianta nello stesso giorno che si era fallo vedere aperto. Non 
è questo difetto di coltura; ma perchè siamo il Geo del Van- 
gelo, eh’ essendo stato risparmiato più d’ una volta ad inter- 
cessione senza dubbio della madre duraisericordia', dey’ essere 
«Ila Gne troncato e sradicato per esser gilialo nel fuoco a cagione 
di sua sterilità. Le feste maggiori della Chiesa sono giorni di 
grazie e di benedizioni, ma per coloro che vi ci sono preparati 
nella vigilia. Qual è oggidì la preparazione che si apporla a queste 
sante solennità? La Chiesa non lascia cosa alcuna per preparare i 
suoi Ggli colle orazioni, e col digiuno. Ve ne sono multi che si 
servono di questi mezzi? Ah! basta oggi Tesser ricco. Tessere 
giovane. Tesser in posto, Tesser nobile per dispensarsi dalle piò 
religioso osservanze. La penitenza non è più per le persone del 
secolo, T orazione, e T assiduità alTufOzjo divino è una divozione 
del popolo. Un piccol numero di persone divole si accostano ai 
sacramenti, le persone di qualche distinzione, le donne mondane 
non hanno il tempo che per ornarsi: un soprappiù, un affina- 
mento di abbigliamenti e di vanità, sono per la maggior parte le 
sole spese che fanno per solennizzare le feste maggiori. Si veglia; 
ma forse per far uiaziune ? Le persone di piacere passano queste 
.vigiLe nel giuoco: il popolo, e gli arteGci le prolungano soprat- 
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tulio sovente persino alla mezza notte per condurre a fino il loro 
lavoro, e molli per contentare la vanità scandalosa del sesso più 
vano. Un ornamento magnifico, un abito ricco è d’ordinario i’ u- 
nico contrassegno di distinzione, che si porta nelle feste maggiori. 
Ma vi si porta un cuor puro? Vi si assiste con rispetto, con reli- 
gione? Vi si cxìmparisce con una coscienza purificala ? La divo- 
zione, la modestia fanno elleno onore alle nostre s.acre solennità ? 
£ procurasi con un’edificante pietà di solennizzare le feste mag- 
giori da' veri fedeli? Ah! Si cambiano le feste della chiesa in 
giorni di piaceri, di divertimenti, in feste del tutto profane. Le 
feste cominciano sempre dai primi vesperi; si ha forse molla di- 
ligenza di assistervi? Si passa la sera negli esercizii di pietà ? Sì 
pensa nemmeno alla festa? E si stupisce dopo ciò, che non si 
tragga frullo alcuno dalle ^lennilà maggiori ? 

Ptr il Vangelo Vedi pag. 73. 


MEDITAZIONE 

- f 

Del modo cóme diiporsi alle solennità. 

Ponto i. Considerate la diligenza che si prende, la 
spesa che si fa, il tenoipo che s’impiega nel prepararsi ad 
una festa profanati! cuore, la mente, la borsa, tutto è in 
moto, tutto si consuma. É. venuto il giorno. Quale at- 
tenzione perchè il tutto sia in pronto? Qual desiderio di 
risplendere, di esser dei primi? Qual timor di non riu- 
scirvi, di non piacere? Non si vive occupato che nei pre- 
parativi motti giorni prima ; e pensasi ad altro nel di 
che precede, nella vigilia? Mio Dio! Si hanno le stesse 
premure? Si prendono simili diligenze per disporsi alla 
celebrazione delle feste maggiori? Qual preparazione per 
celebrare una festa di religione? Iddio non domanda 
spese si grandi. Un-cnor puro, una fede viva, una divo- 
zione tenera sono disposizioni di dovere. Un cullo pu- 
ramente esteriore è piuttosto una mascherata , che un 
vero alto di religione. Contentarsi di risplendere in quei 
giorni, è un far mostra del proprio orgoglio; ma è forse 
un onorare i Santi, dei quali si fa la festa? Iddio vuol es- 
ser adorato in ispirito e va'ità; i Santi non aggradiscono 
se non onori, che corrispondano alle loro virtù ed a 
quelle soprattutto nelle quali consiste il lor carattere: ed 


I 


Digilized by Google 



188 ESERQZJ DI pietà’ 

ecco il fine principale della celebrità di nostre feste: ogni 
altro apparalo, ogni altra magnificenza senza questa di- 
vozione loro dispiace. 

molti prendono il concorso che si fa nelle nostre chiese 
in occasione della festa dei Santi, per adunanze di ceri- 
monia piuttosto che di divozione, come se le solei%là 
non si facessero, che per lo spettacolo e non per l’esem- 
pio. Qual errore sarà l’ immaginarsi di poter piacere ai 
Santi, quando non si piace a Dio? Ma perchè rinnovare 
ogni anno la memoria di questi eroi cristiani, e di 
quando in quando delinearci le immagini di lor virtù e 
la memoria di lor penitenza, se non si fa per animare il 
nostro zelo, la nostra confidenza, e la nostra emulazione 
per imitarli ? A che serve il cessare da ogni opera servile 
se non ci occupiamo totalmente dei culto divino, e del- 
l’esercizio delle opere buone? Le nostre feste sono solen- 
nità di religione; debbon forse cambiarsi in celebrità pu- 
ramente mondane, ed anche profane? Iddio vi vuol es- 
sere onorato co’sacrifizii del cuore, e con pubblici omaggi. 
Si contenterà egli di nostre brevi comparse nel luogo 
santo , di nostre ostentazioni di vanità , di nostre ma- 
scherate ? 

L’Assunzione gloriosa della SS. Vergine, cioè, la sua 
elevazione miracolosa al cielo in corpo e in anima, fa 
il soggetto della gran festa di domani. Assisteremo noi 
al suo trionfo col cuore macchiato? Porteremo noi sino 
appiè degli altari uno spirito mondano, affetti del tutto 
terreni? Qual’ indecenza presentarsi avanti alla trionfante 
Regina con un cuor impuro! Qual’ indegnità, osar pren- 
der parte nel suo trionfo e nella sua glotia, senza voler es- 
sere al di lei servizio! Qual disprezzo più irreligioso del 
presentarsi avanti a Dio in sì gran festa senza prepara- 
zione ? 

Punto il Considerate essere cosa scandalosa il vedere 
che i giorni più solenni dell’anno e più santi sono so- 
vente i meno santificati, i più infruttuosi, i più vacui; e 
ciò per mancanza di disposizioni e di preparazione. Le 
vigilie sono state istituite per purificare col digiuno e 
colla penitenza, per preparare coll’orazione e col racco- 
glimento un cuore, che dev’ essere presentato ai Signore 
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ónde formare uno degli ornamenti della festa. Ma comd 
si passano queste ? Le vigilie sono divenute giorni di di- 
strazione d’imbarazzo, giorni di dissipazionee di tumulto. 
Gli affari, le visite, il mondo, la vanità assorbiscono lutto 
il tempo ; essendo questa appunto la preparazione che si 
fa più sovente pei giorni di festa. Il demonio è troppo 
astuto per non pigliare i passi innanzi, ben sapendo, che 
i frutti che trar si debbono da questi giorni solenni di- 
pendono in parte dalla vigilia. L’ unico mezzo di solen- 
nizzare con frutto il trionfo glorioso della Yergihe Santa 
è il comparire nell’adunanza de’ fedeli colla veste nu- 
ziale. cioè con una coscenza pura, con un’anima or- 
nata delle virtù che più risplendono nella Regina dei 
cieli. La sua purità , la sua umiltà, la sua ardente carità 
debbon esser le fattezze più ordinarie che debbon trovarsi 
nei suoi figli. Non vi ha da essere alcun dei suoi servi , 
che non debba portare la sua livrea, e io ispecialità 
quando si celebra qualcuna delle sue feste, quando si as- 
siste al suo trionfo. Sarebbesi osservato, sarebbesi mal 
ricevuto appresso i grandi ne’giorni di qualche solennità, 
nei giorni di cerimonia e di splendore , se vi si compa- 
risse d’una maniera trascurata: si brilla per far lor onore, 
si cerca ancora comparirvi con ornamenti, con abbi- 
gliamenti , che sieno di lor genio. Si vuol fare onore a 
Maria in questo giorno di sua maggior solennità ? si dee 
trascurar di piacerle ? 

Si vuole gustar Dio in questi giorni solenni? Si passi 
santamente la vigilia. Se la vigilia è un giorno di peni- 
tenza e di raccoglimento, l’ anima troverà sempre nel 
giorno seguente un giorno di Festa. Passa vansi per l’ ad- 
dietro in veglie ed in orazioni le notti che precedevano 
le feste; impieghiamo per io meno alcune ore del giorno 
che ad esse precede nel raccoglimento, nelle opere buo- 
ne, nelle orazioni. Abbiamo noi minor religione dei no- 
stri antenati? È perché avremo minor fervore, minor 
zelo, e minor devozione ? 

Attendo l’uno e l’altra dalla vostra misericordia , o 
mio Dio! E poiché vi degnate di farmi conoscere, e de- 
testare l'errore nel quale fin qui son vissuto, trascurando 
una preparazione sì necessaria, fate che la diligenza che 
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s'm per prendere di prepararmi alla solennità di domani 
tnj la renda per grazia vostra un giorno di benedizione 
e di salute. Vergin santa, oso dire, che voi siete interes- 
Sitta: singolarmente sopra la vostra intercessione potente 
mi ^ondo: ottenetemi le grazie nece.ssarie po' celebrare 
i! giorn'o dd vostro trionfo, come uno de’ vostri servi, 
t ome uno de’ vostri figli 

ASPIRAZIONI DITOLE NEL CORSO DEL GIORNO. 

' Prof parate corda veetra Domino, H lenite ei ioli; crai iole- 

mmtai Domini est. 1. Reg. 7. Eod. 32. 

Domani i la solennità tanto del Signore, quanto di sua Madre; 
preparate loro il vostro cuore, e non servite, che ad essa in questo 
giorno. 

Pàratum cor meum, Deut, pàratum cor meum. Psalm. 58. 

Il mio cuore è pronto, o mio Dio, il mio cuore è pronto a rica- 
vure la vostra grazia. 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Non basta esser persuaso che sia necessario l’essere pronta 
quando lo sposo giugne: bisogna prepararvisi per lo meno nella 
vigilia. Le sole vergini savie si mostrarono pronte, ed esse sole 
entrarono con esso lui nella saia delle nozze. Quelle che avevano 
aspettata l’ora del suo arrivo per prepararsi, non furono più a 
tempo. Oltre il raccoglimento interiore, ed uno spirito di ritira- 
loento che debbono con ogni cura conservarti in tutto questo 
giorno, disponete sì bene le vostre occupazioni e il vostro tempo, 
che abbiate'una parte del dopo pranzo libero per prepararvi con 
romodo ad una solennità cosà grande. È bene il confessarsi, se si 
può, nella vigilia: non vi è preparazione più efficace , nulla più 
contribuisce al raccoglimento e alla divozione. Si dee per lo 
meno preparar sempre la sua confessione pel giorno seguente. 
Fate una lezione di pietà dopo il pranzo, ed assistete a’ primi vo- 
speri: da questi comincia la festa: questo debito di religione è 
sempre accompagnato da molte grazie. Non è più costume di pas* 
.sar la notte nella Chiesa, passate per lo meno una buona parte 
della sera in orazione, e negli esercizj dell’ opere buone. Visitate 
la Chiesa, nella quale la santa vergine è più singolarmente ono- 
rata , ed osservate il digiuno di questo giorno con molla esat- 
tezza. 

2. Essendo ritirato in casa, date un poco più di tempo alla let- 
tura di un libro di pietà; e dopo adunate i vostri figli e i vostri 
domestici per udire la lettura, che lor dovete fare della storia 
della festa di domani; e dopo aver fatto comprendere ad essi con 
qual divozione dehiia essere celebrata, esortateli ad accostarsi ai 
Sacramenti, e ad assistere con molla pietà all’ ufTuio divino, ed 
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a’ sacri misteri. Recitate con divozione le litanie delta sania Ver* 
gine in questa sera, e in lutti i giorni dell’ottava. Molti passano 
buona |urle della notte in orazione. Abbiate per lo meno la dili- 
genza di alzarvi domani più per tempo del solito. Questo è un 
giorno di grazie e di benedizione. La santa Vergine non è mai 
più liberale, quanto nel giorno del suo trionfo nella gloria. Sparga 
con profusione nel giorno di sua Assunzione i suoi favori sopra 
tutti i suoi divoti. 


GIORNO XV. 

ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE. 

> Celebra ìq questo giorno santa Chiesa la gran solen» 
nità deir Assunzione di Maria Vergine Madre di Dio al 
Cielo: e nell’ Introito della Messa invita tutti i Fedeli a 
rallegrarsi , e ad unire le lor voci di gioia ai cantici di 
lode, ebe gli Angioli rendono all’ Altissimo per la gloria, 
a cui si è degnato di sublimarla in Paradiso. Questa glo- 
ria e sì grande , e si eccelsa , che S. Bernal do non teme 
di affermare, esser ella ineffabile, ed iiicomprensibile 
poco men di quello, eh’ è la generazione del Verbo 
«terno. Chi potrà, dice il santo Abate esprimere colle pa- 
role, e comprender col pensiero la generazione del Fi- 
gliuolo di Dio, e r Assunzione della sua santissima Ma- 
dre ? per dir qualche cosa, che serva alla nostra edifica- 
zione possiamo considerare tre pregi singolari che con- 
corrono nell’ augusto mistero, che oggi celebriamo, cioè 
il felice passaggio della santissima Vergine da questa 
vita mortale, la sua gloriosa Assunzione al Cielo, e il 
trionfo della sua esaltazione nella gloria celeste. 

£ quanto al suo felice passaggio da questa vita, seb- 
bene sia a noi incognito il tempo preciso, in cui seguì, e 
nemmen sappiamo le circostanze, che l’ accompagnarono 
(il che sembra, ebe il Signore abbia cosi disposto, ac- 
ciocché la santissima Vergine fosse in questo ancora un 
perfetto modello della più profonda umiltà, come lo era 
stata in tutte le altre azioni della sua vita ] ; tuttavia non 
si può dubitare, ch’ella morì, per rassomigliarsi al divin 
suo Figliuolo, il quale volle per la nostra salute, e pei 
nostri peccati morire sopra di una croce. Ma la sua morte 
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fti molto differente da quella degli altri Santi perocché 
- non morì per violenza dì alcuna infermità , o di altro 
male; ma per un dolce sforzo della sua infiammata ca-?- 
rità, e di un desiderio ardentissimo di unirsi a Dio nella 
beata eternità. Dopo l’ Ascensione di Gesù Cristo al Cielo 
ella visse su questa Terra , come ognuno può immagi»- 
barsi, sempre occupata in altissime contemj)lazioni, e in 
esercizj di ogni sorta delle più sublimi virtù, e special- 
mente di carità verso Dio, e verso il prossimo. A questo 
fine si può credere , che il Signore la lasciasse per qual- 
che tempo in questo mondo, acciocché la sua augusta 
presenza servisse di consolazione alla Chiesa nascente , 
e di conforto e ammaestramento agli Apostoli , e Disc^ 
poli del Salvatore. Benché né la Scrittura , né la Tradi- 
zione ci riferisca le azioni particolari della Vergine in 
questo tempo, ch'ella sopravvisse ; egli é però certo, che 
tutte furono sante , tutte pure , tutte eroiche , come con- 
veniva alla Madre dì Dio, piena di grazia, e tempio anir 
mato dello Spirito Santo. Venne finalmente quel felice 
momento tanto da Lei bramato, in cui sciolta dai legami 
del corpo, riposò come in un dolce sonno; e l’amor 
solo di Dio , come osserva S. Bernardo , fu quella spada 
che separò dal corpo la beala sua anima ; di maniera , 
che, se la morte degli altri Santi è preziosa al cospetto 
di Dio, perchè muojono nella carità, che regna ne’ loro 
cuori ; preziosissima fu la morte della santissima Vcrr 
gine, perchè ella fu unicamente effetto della sua ardeo-r 
tissima, e poco roen che immensa carità. 

Il secondo pregio dell’Assunzione deHa Vergine, a 
pregio affatto singolare, si é la glorificazione del suo sa- 
cratissimo corpo. Gli altri Santi, allorché muojono, col- 
r anima sola sono ammessi nella gloria celeste ; e i loro 
eorpi aspettano la generai risurrezione de’ morti, che se- 
guirà nel giorno del giudizio finale, in cui essi ricupera 
ranno i loco corpi, non più mortali e passibili, ma im- 
mortali, impassìbili, e rivestiti delle doti gloriose, e simili 
al corpo di Gesù Cristo risuscitato. Ma non conveniva 
all'eccelsa dignità della Madre di Dio, che sino a 9ficl 
tempo si differisse la sua gloriosa risurrezione, e nem- 
meno che il suo corpo rimanesse in terra , o fosse sog^ 
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getto alla corrozione; quel corpo, da cui il figliuolo di 
Dio avea presa la sua carne, e in cui aveva abitato per 
nove mesi Onde meritamente si crede, che la santissima 
Vergine poco dopo la sua morte risorgesse gloriosa ; e 
in corpo e in anima salisse al Cielo, non già per propria 
virtù, come fece Gesù Cristo Dio, ed uomo, ma per virtù 
divina, e pel ministero degli Angeli. £ però l'odierna 
solennità giustamente si chiama A^un^ftonc. per dinotare 
la compiuta e perfetta glorificazion della Vergine sl nel- 
r anima, che nel suo santissimo corpo. 

Il terzo pregio finalmente è la sua esaltazione sopra 
tutti i cori d^li Angeli, sopra tutti i Patriarchi e Profeti, 
sopra tutti gli Apostoli e Martiri, sopra tutte le Vergini, 
in una parola sopra tutti i Santi del Paradiso, come Be- 
gina del Cielo, e della Terra. Ne abbiamo di ciò una vì- 
va figura nel libro terzo dei Re, ove si riferisce l’ onore , 
che il Be Salomone rendè alla sua madre Bersabea , fa- 
cendola sedere sul medesimo trono alla sua destra, e co- 
stituendola Regina sopra il popolo d’Israele. Ora non al- 
trimenti il vero Salomone Gesù Cristo Signor nostro, 
dopo aver riempiuto di grazia , e di meriti sopra ogni 
creatqra angelica ed umana, e più che tutte insieme, la 
sua santissima Madre Maria su questa terra , l’ ha solle- 
vata in Cielo ad una gloria ineffabile, e superiore alla 
gloria di tutti gli Angeli, di tutti i Santi, da’ quali ella è, 
come loro Regina, onorata, e venerata. 

Veneriamo noi pure, e onoriamo col maggior osse- 
quio ed affetto possibile la nostra gran Regina e Signora ; 
e rallegriamoci, come ci esorta S. Chiesa , della sua glo- 
riosa Assunzione , ed esaltazione ; e tanto più rallegria- 
Biocì, quanto dhe è ancora nostra Avvocata potentissima 
presso il divin suo Figliuolo, nostra I^dre piena di bontà 
e di misericordia verso di noi , e dispensatrice liberale 
delle grazie, che il Signore concede ai Fedeli, i quali im- 
plorano il suo ajuto , e la sua validissima protezione si 
io vita, che nel punto della nostra morte, imitiamo, 
quanto è possibile alla nostra fiacchezza , le sue sublimi 
virtù,e specialmente la sua purità, la sua umiltà, e la sua 
carità. Queste virtù, ch’ella esercitò in un grado eccelso 
qui in terra, non meno che la sua dignità di Madre di Dio, 
Proiitf, Jgotto ij 
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come osserva S. Agostino, l’ hanno innalzata a quella glo* 
ria immensa, e incomprensibile, eh* ella gode in Cielo. E 
queste medesime virtù , se sien da noi fedelmente prati' 
cate secondo il nostro stato, ci renderanno veri divoti di 
Maria Vergine neHa vita presente, e finalmente partecipi 
della sua gloria e felicità in Paradiso. 

Sotto gli auspicj di quest’ augusta Regina del Cielo, e 
della terra, e coll’ajuto validissimo della sua potente 
protezione innumerabili son coloro i quali in ogni stato, 
e condizione si sono santificati , o convertendosi di tutto 
cuore a Dio , se erano peccatori , o resistendo a tutte le 
insidie delle diaboliche suggestioni , e facendo mirabili 
progressi nelle virtù, se erano giusti, Chi più ingolfato in 
ogni sorta di sozzure di santa Maria Egiziaca , la quale 
per lo spazio di 17 anni era vissuta immersa nelle più mo- 
struose laidezze , per le quali fu da mano invisibile re- 
spinta dall’ ingresso nella chiesa di Gerusalemme, in cui si 
venerava la vera Croce del Salvatore? Ma ricorrendo con 
viva fede alla protezion di Maria SS., e invocandola di tutto 
cuore, ottenne la grazia di una perfetta contrizione delle 
sue colpe, e di condurre una vita più angelica, che umana 
nel rimanente [de* suoi giorni, e di terminarla con una 
morte preziosa. Chi più esposta a gravi pericoli di perdere 
il tesoro della purità della Vergine santa Giustina, la quale 
fu da veementi tentazioni combattuta per le diaboliche 
. suggestioni , e per ie insidie , e fattucchierie del Mago 
Cipriano , il qual dipoi insiera con lei consumò un glo- 
rioso martirio. Così pure chi può annoverare le grazie 
eziandio temporali, le quali ^n ogni sorta di necessità 
dalla stessa S. Vergine sono state compartite a’ suoi di- 
voti , e delle quali son ripiene le Storie di tutti i tempi? 
Onde con ragione esclama S. Bernardo: ((Taccia pure 
» della tua misericordia , o Vergine beata , chi avendo 
» avuto a te ricorso nelle sue necessità, si ricordi di non 
» essere stato da te sovvenuto. A tutti ( dice altrove il 
» medesimo S. Bernardo) ella apre il seno della sua 
» misericordia, acciocché ognuno ne partecifH, e ottenga 
» per mezzo di essa l’ infermo la guarigione, l’ afflitto la 
» consolazione, il peccatore il perdono, il giusto la gra- 
p zia ; poiché a lei non manca ( come soggiunge lo stessQ 
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k» S. Doltore) nè il potere, perchè è Madre di Dio, nè U 
» vedere, percliè è Madre di misericordia ». Tutte le gra- 
zie adunque e spirituali , e temporali si dimandino con 
fiducia alia SS. Vergine, le prime assolutamente, perchè 
riguardano l’ eterna salute dell’ anima nostra; le seconde 
con condizione se sieno espedienti alla medesima nostra 
eterna salute, la quale dev’ essere il principale, anzi l’ u- 
nico scopo di tutte le nostre preghiere. 

La Messa è in onore della Assunzione di Maria. 


L' Orazione è la seguente. 


OSSMPS. 

Famulorvm tuorum , quasu- 
tnus Domine, delietù ignoice: 
ut qui Ubi piacere de actibue 
nostri! non vatemus, Genitrici! 
Fila tui Domini nostri inter- 
eenione salvemur. Qui tecum 
ritti et regnai. 


ORAZIOKB. 

Degnati, o Signore, di perdo- 
nare alle colpe dei servi tuoi; 
afHnchè se non giungiamo a 
piacerti per le nostre azioni ; 
possiamo giungere a salvarci 
per l’intcrcessiune della madre 
del tuo figlio nostra Signore, il 
quale cun Te vive , e regna, ec. 


L’Eristola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap, SL 


Jn omnibus requiem queesiri , 
et in hoereditate Domini mora- 
bor, rune praecepit, et dixit mU 
hi Creator omnium: et qui crea- 
va me, requievit in tab^naculo 
meo; et dixit miM: In Jacob 
inhabita, et in Israel hwredila- 
re, et in electis meis mitte radi- 
ets. Et tic in Sion firmata sum 
et in cintate sanctificata simi- 
liter requiem , et in Jerusalem 
potestas mea. Et radicavi in 
populo honorificato , et in parte 
Dei mei hoereditas illius , et in 
plenitudine sanetnrum deteniio 
mea. Quasi cedrus exaitata sum 
in Libano: et quasi cypressus 
in monte Sion: Quasi palma 
oexaltata sum in Cades, et qua- 
si plantatio rosee in Jerieho. 


Tra tutte le cose, cercai ove 
posarmi, c fisserò mia dimora 
nell’ eredità del Signore. Allora 
il Creatore di tutte le cose mi 
ordinò, ed a me parlò: e quegli 
che dai niente mi trasse prese 
riposo nel mio tabernacolo. E 
mi disse: abita con Giacobbe, e 
tuo retaggio sia Israele e getta 
tue radici ne’ miei eletti. Cosi 
ferma stanza ebbi io in Sion, 
ed anche la santa città fu il 
luugo del mio riposo, ed in Ge- 
rusalemme fu la mia reggia. £ 
gettai mie radici in un popolo 
glorioso, e nella porzion del 
mio Dio, la quale è il suo retag- 
gio. e la mia abitazione fu nella 
piena adunanza de’ santi. Mi 
alzai qual cedro sul Libano, e 
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Otta» oliva tpeeio$a in eampis, 
et quoti platamu ewallata sum 
juxta aquam in piatei», Sicut 
dnnamomum et ìmltamum aro- 
natizan» odorem dedi; quasi 
myrra detta dedi suavitatem 
odori». 


DI PIETÀ* 

qual cipresso sul monte di Sion; 
Stesi i miei rami come una 
palma di Cades, e come una 
pianta di rose in Gerico. Mi al- 
zai qual bell’ ulivo nei campi, e 
come platano presso le acque 
nelle piazze. Qual cinnamomo, 
e balsamo aromatico spirai 
dorè; qual mirra eletta soave 
odore spirai. 


Il senso letterale di tutto questo capitolo del libro del ecclesia- 
stico, è la Sapienza che fa ella stessa il suo elogio, descrive la sua 
origine, le sue ammirabili qualità, le sue opere, la sua sorte fe- 
lice. Ma il senso mistico è un’allegoria o metafora' ingegnosa- 
mente continuata della santa Vergine, che lo Spirito &nto ba 
fatta, e la chiesa applica in questo stesso senso alla Madre di Dio. 

RIFLESSIONI. 

In omnibus requiem quietivi, et in hereditate Domini morahor. 
Non si dee cercare sopra la terra un luogo di riposo, ed anche 
meno fra le persone, nelle quali regna lo spirito del mondo; la 
tranquillità di cuore e di mente non fu mai la porzione delle 
persone mondane. 1 fedeli sono il popolo eletto del Signore, e il 
cielo è il suo retaggio. i..a Vergine non poteva eleggere altrove la 
sua abitazione. Conceputa senza peccato, ed essendo la sua vita 
un tesoro immenso di grazie e di virtù, è sempre stata l’oggetto 
delle compiacenze dell’adorabile Trinità. Divenuta Madre dì Dio, 
ha acquistati tutti i diritti, che una madre ha sopra il suo figlio; 
e il suo divino Figliuolo ha avuto per assa Lei tenerezza mag- 
giore, che non hanno avuto i figli piu grati verso le loro madri. 
Il suo popolo è stato il suo, tutti i fedeli son suo retaggio, i suoi 
tesori sono stati le sue ricchezze. Ha preso radice, ci^ a dire, è 
divenuta Madre degli eletti di Dio. Qual consolazione per gli 
eletti l’avere Maria per Madre! Da questo ebbe origine la di- 
vozione si tenera verso Maria, ch’è parte del carattere di tutti 
i Santi, ed a sentimento di tutti i Santi, è un sicuro contras- 
segno di predestinazione. Non vi è eretico perciò, non vi ò sci- 
matico, non vi è reprobo che non abbia della freddezza e del- 
T indifferenza verso la Vergine Santa. Ella è ben il rifugio, e la 
speranza de’ peccatori ; ma non è propriamente che la Madre de- 
gli eletti di Dìo. La sua podestà è stabilita nella Go'usaiemme 
celeste. Il Padre Eterno, dicono i Padri della chiesa, nulla può 
negare al suo Figliuolo, alla sua Madre: Ella è la distributrice 
di tutte le grazie. Qual consolazione per li suoi divoti, per li suoi 
servi fedeli, per li suoi figli ! Mi sono innalzata come i cedri del 
libano. Il cedro è il maggiore, e il più sodo fra gli alberi. Nessuna 
pura creatura può rendersi eguale nella gloria, nè avvicinarli 
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trono di Maria. Ella è assisa alla destra di suo Figlio, è la Madre 
di Dio. Immaginatevi una dignità più elevata. Iddio stesso può 
egli innalzare una pura creatura ad una più eminente dignità? 
La palma mette tutti i suoi rami rivolti all’ alto, non ne La pur 
uno che si abbassi verso la terra. Le rose di Gerico sono incor- 
ruttibili. Gli Ulivi sono pieni di unzione, e non perdono mai il 
lor verde. 11 Platano ha foglie molto larghe, divise in cinque, ov- 
vero sei parti, disposte a guisa di mano aperta, che spargono in 
abbondanza tutta la rugiada che ricevon dal cielo. Il cinnamomo 
è un arboscello, la di cui scorza spira un maraviglioso odore, ed 
anche più soave della cannella. La pianta che produce il balsamo 
più aromatico e più odorifero, è simile a t]ueila della vite, ma si 
sostiene senza pali: la sua foglia è come quella della ruta, ma 
non cade giammai : il suo gambo è umile, per dir così, perchè 
poco si alza ; se ne cava il sugo per incisione, ma non si osa im- 
piegarvi il ferro, eh’ è mortale a questa pianta; il liquor che ne 
esce, s’indurisce, e resta trasparente: difende i corpi da ogni cor- 
ruzione. La mirra è liquore odoroso che scorre da se dalla scorza 
di un arboscello, ed ha una virtù maravigliosa. Tutte queste 
piante che la Scrittura qui nomina in particolare, che hanno 
. delle frutta, e delle qualità tanto esquisite, mostrano chiaramente 
le rare virtù di Colei, che lo Spirito Santo mette in paragone 
con un giardin chiuso. Vi si tróvan dei simboli perfetti delle 
qualità ammirrbili della più perfetta delle creature, |e di cui 
perfezioni essendo superiori a tutte le nostre idee, lo Spirito Santo 
accomodandosi alle debolezze del nostro ingegno, si serve di 
quanto è di più raro, di più esquisito, e di più salutare nella na- 
tura, per fare il ritratto sensibile della Madre di Dio. 

It Varoelo. 

La continuazione del Santo Vangelo ‘ 
secondo San Luca. Cap. 10. 


In ilio tempore: Iniravit Jesus 
m quoddam Casfellum , et mu- 
,lier quoedam Martha nomine 
excepit illum in domum suam: 
et huie erat Soror nomine Ma- 
ria, qum etiam sedens seeus pe- 
des Domini . audiebat rerbum 
illius. Martha autem satagebat 
circa frequens ministerium ; 
qua stetil, et ait : Dimine, non 
est Ubi cura, quod soror mea 
reliquit me solam ministrareì 
Die ergo illi, ut me adiuvet. 
Et respondens, dixit illi Domi- 
nus; Martha, Martha, snlicUa 


In quel tempo: Entrò Gesù in 
un castello , ed una donna per 
nome Marta lo ricevette in sua 
casa: e questa aveva una so- 
rella chiamata Maria, la quale 
ancora assisa a' piedi del Si- 
gnore, ascoltava le sue parole. 
Marta poi si affannava circa le 
molte faccende di casa; e si 
presentò, e disse: Signore a te 
non cale, che mia sorella mi 
abbia lasciata sola alle faccende 
di casa ? Dille adunque che mi 
ajuti. Ma il Signore le rispose, 
c disse: Marta, Marta, tu ti af- 
17 * 
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e*, et turbarìs erga, plurima, fanni, e tiinquìeti per un gratì 
Prirro unum est necessarium. numero di cose: E pure una 
ilaria nptimam partem elegit, sola vi è necessaria. Maria ha 
qua non auferetur ab ea. eletta la miglior parte, che non 

le sarà levata. 


MEDITAZIONE 
Sopra V Assunzione della Santa Vergine. 

Punto i. Considerate tutti i miracoli che trovansi 
uniti nella festa di questo giorno, i quali tutti concorrono 
a rendere più glorioso il trionfo della Vergine Santa. La 
sua morte preziosa, è l’ effetto del più puro amore. La sua 
risurrezione anticipata, è l’appannaggio di sua santità. La 
sua Assunzione in corpo e in anima nel cielo è la prova 
più patente di sua gloria. Quanti miracoli in una solen- 
nità ! Quanti motivi di allegrezza, di^confidenza, di vene- 
razione, d’amore in questa festa! Oh bella vita della 
Madre di Dio! Gonceputa senza peccato, piena di grazi* 
dai primi giorni di sua vita; arricchita di tutte le virtù; 
che adunanza, qual tesoro infinito di meriti nella morte ! 
L’amore piuttosto, che la morte termina una si santa 
vita ; non per infermità, non per deliquio la Santa Ver- 
gine muore ma per conformarsi in tutto al suo caro Fi- 
gliuolo. Ma qual fu la gioja, e la gloria ineffabile di que- 
st’ anima sì cara a Dio, quando uscendo dal santo corpo 
fu ricevuta da Gesù Cristo e condotta dal caro Figlio nel 
mezzo di una folla innumerabile di Spiriti rolesti persino 
al trono dello stesso Dio ! Ma quel corpo sì puro. San- 
tuario del Verbo incarnato, quella carne della quale lo 
Spirito Santo aveva formato il corpo adorabile di Gesù 
Cristo, poteva forse esser soggetto alla corruzione? l^pa 
reliquia si preziosa, e si santa non era per la terra, nè {^r 
essere l’ oggetto semplicemente della venerazione del po- 
poli, non doveva essere collocata che in cielo; questo è 
quello che obbliga il Signore a trarne sì presto il santo 
corpo dal suo sepolcro. Morte santa. Risurrezione gloriosa. 
Assunzione trionfante, come siete una sorgente abbon- 
da nic di riflessioni tutte consolanti! Non si vide mai 
itrioufo iiùcuQO sì abbagliante, sì augustp. la corta 
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teleste viene incontro alla Madre di Dio. Tutti gli Spiriti 
beali si affrettano per far onore alla Regina degli uomini, 
e degli angioli. Con qual magnificenza, con qual gloria 
Maria è ella elevata in corpo e in anima sopra le celesti 
intelligenze più sublimi, e collocata alla destra del suo 
divin Figliuolo, da cui ella ricevè ogni podestà, a cui ella 
è debitrice di tutta la sua gloria ? Entriamo nei senti- 
menti di tutta la Gerusalemme celeste in questo giorno 
sì glorioso alla Madre di Dio; e ammirando, e vene- 
rando la sua assunzione, e il suo trionfo nel cielo, il di 
cui splendore, e maestà rapiscono in ammirazione tutta 
la corte celeste, pensiamo con gioja , con ammirazione, 
con confidenza, che la Madre di Dio è nostra Madre; che 
la Regina tanto potente appresso Dio è nostra protettrice, 
nostra mediatrice, nostra avvocata e che non dipende se 
non da noi, che questa tesoriera dell’ onnipotente, qira- 
sta distributrice delle grazie ci prenda per suoi favoriti. 

Punto n. Considerate che non è possibil l’ esprimere 
guai sia l’eccesso della gloria e della sublimità del tro- 
no della Vergine. Maria era un santuario di grazia: Iddio 
ne fa un trono di gloria. Regina dell’ universo ; non vi è 
che la persona del re che la preceda. Ella è sì elevata, 
che direbbesi, averle Iddio comunicata tutta la sua glo- 
ria; Ella è sì potente appresso Dio, che non potremo 
mai comprendere l’ estensione di sua possanza. La Santa 
Vergine ha ricevute tre cose, delle quali Iddio solo può 
comprendere il merito, e il valore. L’ augusta qualità di 
Madre di Dio , la pienezza della grazia di cui fu orna- 
ta, e la ricompensa nel cielo, che corrisponde ad amen- 
due. La ricompensa che Ella gode, è proporzionata alla 
grazia che n’ è il germe e la misura , e la grazia cre- 
scendo proporzionatamente alla grandezza dell’ augusta 
dignità di Madre di Dio eh’ è infinita, quindi la gloria 
che gode, supera tanto la gloria , che godono gli uomini 
è gli angioli, quanto la qualità di Madre di Dio supera 
la qualità di pura creatura. Supera la gloria delle Ver- 
gini, delle quali èia Regina; quella dei Martiri, dei 
quali è il modello ; quella degli Apostoli , dei Pa- 
triarchi, degli Angioli, perchè gli ha superati nello ze- 
lo, nella fede, nell’amore. Collocata nel posto più ele- 
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Vate del regno del suo Figlio, con quali acclamazioni 
n'è Elia stata dichiarata Regina? Ma la podestà Ch'Ella 
ha, essendo proporzionata al posto che vi tiene, qual mo- 
tivo di speranza e di gioja per noi ; poiché la podestà 
eh' Ella vi riceve, ci assicura di sua protezione, e la glo- 
ria di cui Ella è in possesso, ci è un certo pegno di quella 
phe ci è promessa ? Oh qual consolazione per una pei^ 
•sona cha ha una tenera divozione verso la Madre di Dio! 
Qual fondamento di conGdenza pei veri servi di Maria ! 
Qual nemico della salute sarà da temersi sotto una tal 
protezione? Che può tutto l’ inferno scatenato contro 
una persona, che dalla Santa Vergine è protetta? Per ve- 
rità, non vi è divozione alcuna verso la Santa Vergine 
senza purità ; l’ amor del Figlio è inseparabile dalla tene- 
rezza che si ha per la Madre. Se si vuol essere suoi fa- 
voriti, bisogna piacerle ; e come piacerle, se si dispiace 
a suo Figlio? Ma qual disavventura, qual contrassegno 
meno equivoco di riprovazion del non avere, che dell’in- 
dilTerenza, che della freddezza per una si buona Madre? 

Il Cielo vi possedè. Vergine Santa, ma noi non vi per- 
diamo. In mezzo alla vostra gloria, non vi scorderete mai 
di noi, e dal trono sopra di cui siete assisa, non isdegne- 
rete di volgere ancora verso di noi i vostri sguardi. 
Quanto più siete vicina alla sorgente delle grazie, tanto 
più ne farete discendere sopra di noi. Con questa confi- 
denza ci prostriamo ai vostri piedi , e vi presentiamo i 
nostri umilissimi ossequii, vi oberiamo i nostri voti, voi-, 
giamo a voi le nostre ferventi preghiere. Vi onoriamo 
come nostra Sovrana, v’ invochiamo come Madre di mi- 
sericordia, vi consideriamo come nostro rifugio, nostro 
asilo, nostra consolazione, nostra speranza; degnatevi 
riceverci in questo giorno del vostro trionfo nel numero 
dei vostri servi, e dei vostri figli. Ci consacriamo per 
sempre al vostro servizio. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Salve Regina, Mater misericordia, vita,' dulcedo, spes nostra f 
salve. Àntif. Eccl. 

Vi saluto. Regina degli uomini, e degli angioli, Madre di Mi- 
sericordia, nostra vita, nostra consolazione, nostra pranza, vi 
saluto. 


DiyiJi/-.-d ìty Goo^li 
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Attende de cotto, e( vide de habitaculo sancto tuo , et glorict 
tua. Isa. 63. 

Vergine santa, mirateci dall’ alto dei cieli, a cui siete elerata, e 
degnatevi dal trono di vostra gloria di volgere i vostri sguaidi 
favorevoli verso di noi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Questo è il giorno del trionfo della Santissima Vergine, e 
Dello stesso tempo il giorno di sue liberalità; sia parimente il 
giorno di vostra consacrazione al di lei servizio. Penetrati da un 
vivo, e sincero dispiacere di averla servita sino a questo punto 
oin tanta freddezza e viltà, domandatele perdono di vostra indif- 
ferenza; consacratevi d’una maniera singolare al suo servizio; 
promettetele di non passare alcun giorno di vostra vita senu 
onorarla con un culto particolare. Tutta la vostra confidenza, la 
vostra speranza sia nella bontà e nella potente protezione d’ una 
si misericordiosa Madre, e ad imitazione d’ uno dei più religiosi 
re della Francia, mettete sotto la sua protezione con una consa- 
orazione speciale, non solo la vostra persona, ma i vostri figli, i 
vostri sudditi, tutta la vostra famiglia. Esortate in questo giorno 
i vostri figli ad unire i loro voti a’ vostri, ed ispirate loro una dir 
Tozion tenera, una confideuu filiale e costante verso la Madre di 
Dio pel corso della vita, e nella morte; e come Ludovico XllI di 
Francia volle con pubblico voto metter se e il suo regno sotto la 
protezione di Maria, non ci arrossiamo di far conoscere il nostro; 
e sovvengaci del detto di Sant’ Anseimo, che siccome ogni £am^ 
glia, sodamente e santamente consacrata alla gloriosa V’ergine 
non perisce, cosi non dobbiamo pensare, che la benedizione di 
Dio si trovi in una famiglia, nella quale la gloriosa Vergine non 
è onorata. 

2. Nei giorni di festa, nei giorni di trionfo dei grandi del 
mondo, ognuno procura di contribuire alla celebrità del giorno 
colla sontuosità de’ suoi abiti, con elogi pomposi, e con magnifici 
donativi: Noi celebreremo male un giorno tanto solenne quanl’è 
questo, se non avessimo la diligenza di purificare, e d’ abbellire 
r anima nostra coi Sacramenti, se non celebrassimo le lodi delia 
Madre di Dio, e se non le dassimo delle prove del nostro affels 
tuoso ossequio, e di nostro vivo riconoscimento. Non lasciate di 
accostarvi ai Sacramenti con un nuovo fervore. Sarebbe anche 
bene il farlo nella vigilia. Assistete alla messa maggiore, ai ^ 
condi vesperi della festa, al sermone, ec. ma non vi comparite 
culle mani vuote. Fate oggi qualche opera buona in particolare 
per l’amore della Santa Vergine, ben sapendo essere un onore 
singolarmente il figliuolo, come dice san Bernardo, l’onorare la 
Madre : Dubium non est, quid quid in laudibue Matris proferimus, 
ad Filium pertinere. Vi seno delle persone divote che vestono in 
questo giorno qualche povera fanciulla; altre che danno a man- 
giare ai poveri infermi che sono nello spedale, ovvero a qualche 
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puvura famiglia vergognosa. È una carità molto grata alla Santd 
Vergine il dare a qualche povera fanciulla con che farsi religiosa 
in qualche monistero. N'è anche una assai lodevole, e molto utile, 
il promettere alla Santa Vergine di non giuncare, di non fare 
alcuna spesa inutile dentro l’ottava dell'Assunzione, e dì dare ai 
poveri ciò che si avrebbe putulo perdere o guadagnare al giuoco, 
e quanto si è risparmiato col sacrifizio che si ha fatto di tante 
pazze spese. Non passate questo giorno per lo meno senza fare 
qualche limosina straordinaria in onore della Madre di Dio, e, 
senza visitare la chiesa, nella quale è in questo giorno piò singo* 
larmente onorata. 

Per la Domenica tra f ottava dell’ Assunta. 

SAN GIOACCHINO CONFESSORE. 

San Gioacchino collo stesso suo nome, che per divina 
disposizione gli fu imposto, dinotava il sublime uiBzio, a 
cui ab eterno era stato da Dio eletto, di esser cioè il for-‘ 
lunato padre della più santa, e della più grande fra tutte 
le pure creature, qual è la gran Vergine Maria madre 
di Dio. Perocché Gioacchino nella lingua originale vuol 
dire Preparazion del Signore: dal che possiamo giusta- 
mente argomentare la straordinaria santità, di cui Iddio 
l’aveva arricchito, e le insigni virtù, colle quali l’avea 
disposto e preparato, alSncbè fosse degno di produrre un 
fruito sì raro, sì prezioso, e si eccellente, qual era quello 
di generare uua figliuola, che dovea nel suo purissimo 
seno concepire per opera dello Spirito Santo f unigenito 
Figliuol di Dio, e dare alla luce il Messia, il Salvator del 
mondo, Gesù Cristo Signor nostro, da tanti secoli pro- 
messo, e con sì infocati sospiri desiderato da’ Patriarchi 
e da’Profeli, e da tulli i Giusti che vissero e nello stato di 
Datura, e sotto l’antico Testamento. Ei traeva la sua origine 
dalla tribù di Giuda e discendeva dalla regia stirpe dì David; 
onde contava fra’ suoi antenati tanti Prìncipi, e tanti Re, 
quanti avevano per lunga serie d’anni regnato in Geru- 
salemme. Ma coll’andar del tempo, e dopo tante rivolu- 
zioni, eh' erano avvenute nel po|)olo Ebreo, la sua fami- 
glia era caduta nell’ oscurità, nell'abbiezione, e Della po- 
vertà. Cosi aveva Iddìo disposto, perchè secondo gli altis- 
simi disegni della sua ìnfìnìta sapienza di suo fìgliuolo, 
facendosi uomo, dovea da una parte nascere dalla stirpe 
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di David per avverare le profezie, e dall’alira voleva, 
che comparisse al mondo non tra le grandezze, nè tra 
le ricchezze, ma in mezzo alia povertà, ed all’ umilia- 
zione per confondere l'umana superbia, che di tali pregi 
si gonOa, e va in cerca, ed insegnare col suo esempio 
l’umiltà, la mortìGcazione, e il dispregio di tutte le cose 
terrene. 

Sebhen la patria di S. Giovacchino fosse Bidlemme, che 
nella Scrittura vien chiamata la città di Davidde ( perchè 
questo Principe in essa era nato, e in essa era stabilita 
la sua famiglia) tuttavia avea-fissata la sua dimora in- 
sieme colla sua santa consorte Anna, di cui si parlò 
nella sua festa ai 26 Luglio, avea, dico Gssata la sua di- 
mora, e la sua abitazione nella piccola città di Nazzaret 
nella Galilea ; ed ivi vivea poveramente, o esercitando 
qualche mestiere per campare, come facea S. Giuseppe, 
ch’era suo stretto parente, e della stessa stirpe di David, 
e che fu poi Sposo della SS. Vergine sua Ogiiuola, o 
pure, come altri vogliono, industriandosi col tenere un 
piccolo gregge di pecore, e da esso ritraendo il suo so- 
stentamento. Ma in mezzo alla sua povertà, e in questo 
suo stato umile ed abbietto agli occhi degli uomini, egli 
era grande avanti al Signore, perchè menava in com- 
pagnia di S. Anna una vita santa, innocente, e ripiena 
di ogni sorta di virtù. Egli era casto, umile mansueto, 
sobrio, prudente, amante dell’orazione, applicato alle 
opere buone, ed osservando esattamente tutti i coman- 
damenti della legge Mosaica serviva Dio in ispirilo e ve- 
rità. Insomma egli era del numero di que’ giusti, i quali, 
vivendo sotto la legge antica, come dice S. Agostino, 
viveano secondo lo spirilo della vera legge, animati cioè 
da una viva Fede, da un’ardente carità, e da una ferma 
speranza de’ beni eterni, ai quali unicamente aspiravano, 
e de’ quali aspettavano il possesso j)er mezzo del Salva- 
tore, che dovea venire a redimere, e salvare il genere 
umano. 

Erano già scorsi più anni, dacbeS. Giovacchinovivea 
in una santa pace nello stato coniugale colla sua beata 
moglie Anna, senza che avessero avuto frutto veruno 
dal lor matrimonio. E siccome la sterilità in quei tempi 
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•ra considerata come un obbrobrio, e come una specie 
di maledizione del Cielo : così i santi conjugi portavano 
questa umiliazione, e questa ignominia con pazienza, e 
con rassegnazione al divino volere, Ma venne il tempo 
finalmente predestinato ab eterno da Dio, in cui Anna 
concepì, e dopo nove mesi partorì una figlinola, e que- 
sta fu la santissima Vergine, la quale come una felice 
aurora spuntò nel nostro orizzonte, e rallegrò colla sua 
nascita il Cielo e la terra, perché promettea vicino il na- 
scimento del Sol di giustizia, Gesù Cristo nostro Signore. 
Ognuno si può di leggieri immaginare, qual fosse il giu- 
bilo, è quanto grande la consolazione di S. Gioacchino 
ger questo preziosissimo dono ricevuto dall’Altissimo, e 
quali i cantici di gioja e di lode, che offerì al Signore, 
che li era degnato di esaudire i suoi voti con una miser 
ricordia si abbondante. 

Siccome ci sono incognite le sante azioni particolari 
di S. Giovacchino , nè di esse ha voluto Iddio , che per- 
venisse a noi la notizia, così pure è incerto il tempo, 
cb'ei sopravvisse dopo la nascita della beatissima Ver- 
gine. Ma o lungo, o breve che sia stato questo tempo, iq 
cui S. Giovacchino è sopravvissuto, non si può dubitare, 
che egli non ne abbia profittato, per far sempre maggiori 
progressi nell’ amor di Dio, e nella santità, avendo in 
sua compagnia, e sempre sotto gli occhi, anzi a se sog- 
getto, un esemplar sì perfetto, e uno specchio sì risplenr 
dente in ogni sorta di virtù le più sublimi , e le più eroir 
che, qual era la Santissima Vergine sua figliuola. E se 
ella visitando poi santa Elisabetta, e con esso lei tratte^ 
nendosi per tre mesi, riempì quella casa di copiose be^ 
nedizioni celesti, come narra S. Luca nel Vangelo : chi 
può comprendere, non che ridire, quanto grandi, ed ec- 
cellenti fossero le grazie, quanto rari, e distinti i doni, 
che Iddio per mezzo di Maria santissima versò nell’ a- 
nima di S. Giovacchino, che avea l’ onore di essere suo 
genitore, e dovea poi essere sollevato all’ eccelsa dignità 
(P avolo del Figliuol di Dio secondo la carne, allorché si 
'degnò di farsi uomo nelle purissime viscere della stessa 
SS. Vergine sua figliuola, e Regina del Cielo e delia terra! 

.Uibiamo pertanto una special divozione verso questo 
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gran Santo; veneriamo con umile ossequio il suo merito 
singolare, e imploriamo la sua polente protezione nei 
nostri bisogni spirituali, e temporali. Impariamo dal suo 
esempio, quali siano i veri pregi, e quali le prerogative, 
che rendono gli uomini commendabili, ed accetti avanti 
al Signore, e che debbono desiderarsi dal Cristiano. Le 
umane grandezze, gli onori, e le ricchezze nulla contano 
avanti Dio, anzi sono bene spesso, come insegna il Van- 
gelo , un ostacolo all' eterna salute perchè gonfian il 
cuore, ed espongono chi le possiede, a mille tentazioni e 
pericoli, Al contrario la povertà, la vita oscura ed ab- 
bietta, sono mezzi che rendon più facile il conseguimento 
deir unico bene desiderabile, della grazia cioè di Dio, e 
della gloria celeste. Temano adunque i grandi, e i ricchi 
del secolo, temano, dico, del loro stato, come opposto a 
quello che Gesù Cristo ha eletto per se,, e in cui ha vo- 
luto, che nascano, e vivano le persone a se più care, cò- 
me sono la sua SS. Madre, e i di lei santi genitori Giovac- 
cbino,ed Anna; e però facciano ogni sforzo per umiliarsi 
avanti a Dio, e per divenir poveri di spirito, se voglion 
salvare le anime loro. Si consolino i poveri, e special- 
mente quelli, che da uno stato nobile e ricco son caduti 
io bassa fortuna , e son privi di quelle cose, che con- 
verrebbero alla loro condizione; poiché essi rassomi- 
gliano ai santi genitori della gran Madre di Dio, nati e ' 
vissuti poveri e nell’ abbiezione, benché fossero di sangue 
reale, e discendenti per retta linea da tanti famosi per- 
sonaggi, eh' avean seduto sul trono d’ Israele, e di Giuda. 
Procurino essi con ogni diligenza d'imitare i loro esem- 
pli, sopportando con pazienza, e con rassegnazione il 
loro povero stato, e vivendo santamente, come fecero 
SS. Giovacchino, ed Anna ; e cosi arriveranpo insieùi 
con loro alle vere e perpetue ricchezze, che sono in cielo 
apparecchiate a coloro, che amano Dio, e fedelmente lo 
servono nel breve corso della vita presente. 


Croiitt, /Sgotto 
i 
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La Messa è in onore di questo Santo. 
L’Orazione è la seguente. 


OBBMOS. 

Deu$, qui pra omnibus Sdn- 
tù tuis B. Joachim Genitricit 
Pela lui Patrem esse voluisti : 
eoncéde quasumus: ut cujus fe- 
sta veneramur , ejus quo^ 
perpetuo patrocinia sentiamus. 
Per eumdem Dominum nostrum , 
ete. 


OBÀZiora. 

Eterno Iddio , che tra tutti i 
santi tuoi, volesti che il Beato 
Gioacchino fosse il genitor della 
madre del diletto tuo figlio^ con< 
cedici di grazia di poter per 
sempre godere il patrocinio di 
colui, di cui celebriamo la fe> 
stività, per lo stesso nostro Sif 
gnore cc. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Gap. 31. 


Seatus vir, qui inventuf est 
sine macula, et qm post aurum 
non abiit, nec speraoit in pe- 
cunia et thesauris.Quisesthic, 
et. laudabimus eiim ? Fedi 
enim mirabilia in vita' sua. Qui 
probtttus est in ilio, et perfe- 
ctus estj erit illi gloria aeter- 
na. Qui potuit transgredi, et 
est transp'essus : facere 
■as^ ef non jecit: ideo stabi- 
lita sunt bona illius in Do- 


mino , et eleernosynas illius 
emarrabitomnis ^clesia Sàn- 
etorum. 


Beato quell’uomo, che è tro- 
vato senza colpa, e che non va 
dietro all’ oro, nè ripone la sua 
speranza nel danaro, e nei te- 
sori. Chi è costui, e gli daren^ 
lode? perchè egli ha latte cose 
mirabdi nella sua vita. Egli fu 
provato per mezzo dell’ oro, e 
trovato perfetto i e ne avrà 
gloria eterna. Eg^i ^tea pec- 
care, e non pecCo; far del ma- 
le, e noi lece : per ciò i beni 
di lui sono stabiliti nel Signore, 
e le sue limosine saran celebra- 
te da tutta la congregazione dei 
Santi. 


Non senza ragione questo libro canonico, da cui quest’ epìstola 
è tratta, è chiamato ecclesiastico, cioè libro che predica. Qual li- 
bro piil di questo istruttivo e sentenzioso? Che si può dire sopra 
i ricchi, che sia di maggior impressione, e pieno di un maggior 
sentimento, di quello che quest’epistola contiene? Ella sola ha 
^nla forza, quanto un intero sermone sopra questa materia. 

RIFLESSIONI. 

£ cosa stupenda, che sia miracolo s^ grande il trovare un uomo 
ricco n quale abbia conservata la sua innocenza in mezzo all' ab- 
bondanza, e non abbia posto la sua confidenza ne’ suoi tesori. 
Poiché le ricchezze sono liberalità del Signore: alcuno non do^ 
i rebbe servir Dio con maggior gratitudine, e fedeltà de’ ricchi. 
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I.a virtù dovrebbe sempre trionfare nell’opulenza. Quando si 
pussedono più mezzi di santificarsi, non dovrebbesi esser più 
santo? 

Pure tutto l’opposto succede. I più potenti, ì più agiati nel 
mondo non sono sempre i più cristiani: l’opulenza li rende si- 
curi contro le miserie del tempo ; ma gli esenta forse dalle leggi 
del vangelo ? E quando si possedono più ricchezze degli altri, si 
ha forse ragione di aver minor religione, e minor pietà? 

Questa proposizione infastidisce ; ma non si ha fondamento di 
farla ? La licenza ne’ costumi, il libertinaggio di cuore e di mente, 
azioni si poco religiose della maggior parte di coloro che si deno- 
minano i felici dei secolo, insipidi motteggi ih materia di reli- 
gione» negligenze in punti essenziali della legge, lusso, fasto, ed 
alterigia non ci somministrano la ragione di . domandare, se i no- 
bili, se i ricchi abbiano quaishe privilegio, che li dispensi d&lla 
severità della legge cristiana, e se l’inegualità delle condizioni 
nel mondo supponga qualche diversità di obbligazione sopra i 
comandamenti della Legge delle persone , che vivono nella me- 
desima religione? 

Ma quando non s’ignorino i principi! del cristianesimo, si 
può dubitare, che le sue leggi uon sieno universali, cioè, che non 
obblighino in tutti gli stati? Non vi è che un vangelo, non può 
esservi che una morale. Le massimer di Gesù Cristo sono invaria- 
bili ; non vi è condizione, che non vi sia soggetta ; alcun non n’è 
esente. Son differenti posti nei ciclo, è vero; ma non vi è che una 
sola strada, che vi conduce. 11 principe e il suddito, il ricco e il 

E avero non possono avere che la stessa regola di costumi, se 
anno la stessa fede, le stesse massime, gli stessi consigli, gli 
stessi precetti. Se vi è qualche mitigazione, qualche benigna in- 
terpretazione nella varietà degli stati, ella per certo non è io li- 
vore dei ricchi. La salute dee più costare ai grandi, che a coloro i 
quali menano una vita faticosa, ed oscura. Dove trovansi più 
ostacoli da superarsi, è anche maggior violenza da farsi. Le rio- 
ebezze non allargano la strada stretta, che conduce al cielo, ma 
l’imbarazzano. Le difficoltà, che un uomo ricco trova nell’ acqui- 
stare la propria salute, non vengono se non dalla facilità, che 
egli ha di perdersi nell'abbondanza. Tutto è da temersi, quando 
il tutto arride. 

Il Vanoelo. 

11 Principio del Santo Vangelo secondo San Matteo. Cap. 1. 

* Xriòer GenerationU Jesu Còri'- Libro della generazione di G. 

$ti Fila David, Filii Abraham. C. figliuolo di Da vidde, figliuolo 
Abraham genuit Isaac. Isaac di Abramo. Abramo generò 
autem genuit Jacob. Jacob au- Isacco : Isacco generò Giacob- ' 

tem genuit Judam, et Fratres be : Giacobbe generò Giuda e 
ejus. Judas autem genuit Phet- frat^, Qiuda ebùe da 


ùigitized by Google 



203 ESCRGZJ 

tres, et Zaram de Thamar. Pha~ 
ree autem genuit E$ron. Esron 
nutem genuit Aràm. Aram au- 
tem genuit Aminadab, Andna- 
dab autem genuit Naatson, 
Kaaston autem genuit Saimon. 
Salmon autem genuit Boox de 
Raìiab. Booz autem genuit Obed 
ex Ruth. Obed autem genuit 
Jesse. Jeste autem genuit David 
Regem. David autem Rex ge- 
nuit Salomonem ex ea qua fuit 
Uria. Salomon autem genuit 
Roboam. Uoboam autem genuit 
Abiam. Abiat autem genuit Asa, 
Asa autem genuit Josaphat.Jo- 
snphat autem genuit Joram. 
Joram autem genuit Oziam.O- 
zias autem genuit Joatham. 
Joatham autem genuit Achas. 
Achaz autem genuit Ezechiam, 
Ezechias autem genuit Manas- 
sen. Manasses autem genuit A- 
mon. Amon autem genuit Jo- 
siam. Josias autem genuit Je- 
choniam , et Fratres ejus in 
transmigratione Babylonis. Et 
post transmigrationem Babylo- 
nis, Jeconias genuit Salathiel. 
Salathiel autem genuit Zoroba- 
hel. Zorobabel autem genuit A- 
biud. Abiud autem genuit Elia- 
cim. Eliacim autem genuit A- 
xor. Azor autem genuit Sadoc. 
Sadoc autem genuit Achim. A- 
chim autem genuit Eliud.Eliud 
autem genuit Eleazar. Eleazar 
autem genuit Mathan. Mathan 
autem genuit Jacob. Jacob au- 
tem genuit Jos^h, Virum Ma- 
ria, de qua natus est Jesus, qui 
vocatur Cbristus. 


DI pietà’ 

Tamar Fares, e Zara ; Farea ge- 
nerò Esran: Esron generò A- 
ram: Aram generò Aminadab: 
Aminadab generò Naasson : 
Naasson generò Salmon. Sal- 
mon ebbe da Baab Booz: Booz 
ebbe da Balh Obed : Obed ge- 
nerò Jesse: e Jesse generò Da- 
vid re. David re ebbe Salomone 
da quella, che era stata (moglie) 
di Ùria. Salomone generò Ro- 
boamo : Roboamo generò Abia: 
Abia generò Asa. Asa generò 
Giosafatle, Giosafattò generò 
Joram : Joram generò Ozia : 0- 
zia generò Gioatam : Gioatam 
generò Achaz : e Achaz generò 
Ezechia. Ezechia generò Ma- 
nasse : Manasse generò Aràon : 
Amon generò Giosia: Giosia 
generò Gecnnia, ed i suoi fra- 
telli imminente la trasmigra- 
zione di Babilonia. E dopo U 
trasmigrazione di Babilonia 
Geconia generò Salatiel : Sala- 
tiel generò Zorobabel. Zoroba- 
bel generò Abiud: Abiud ge- 
nerò Eliacim: Eliacim generò 
Azor. Azor generò Sadoc: Sa- 
doc generò Achim : Achim ge- 
nerò Eliud: Eliud generò Elea- 
zaro : Eleazaro generò Matan : 
Matan generò Giacobbe: Gia- 
cobbe generò Giuseppe, sposo, 
di Maria: dalia quale nacque 
Gesù chiamato il Cristo. 
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meditazione 

Ddla divozione verso i SaML 

Pcim) I. Considerate, che il numero copioso di amici 
appresso il principe non è mai superfluo, soprattutto 
quando se ne attende qualche grazia; si corteggiano 
sempre coloro che hanno più credito. 

Non si può dubitare che i Santi non sieno i favoriti di 
Dio, e che la lor protezione non sia vantaggiosa a coloro 
che r invocano, ^no troppo in grazia del Signore per 
non essere ascoltati, come la lor carità è troppo perfetta 
per essere insensibili ai nostri bisogni, o sordi alle nostre 
preghiere. Onnipotenti presso il padre delle misericordie, 
di cui sono i favoriti, qual parte non possono avere nella 
distribuzione de’ suoi favori? E la loro intercessione po- 
trebbe esser indiflérente? Il kM* cuore pieno, e i lor de- 
sideri! satoHi , colmi di tutti i beni , eredi anche della 
sorgente di tutti i beni pd possesso del medesimo Dio, 
il lor credito presso Dio non però essere che in nòstro fa- 
vore; ci considerano come futuri cittadini della città 
celeste, e noi siamo loro fratelli. Dio buono I qual do- 
vrebb’ essere la nostra divozione terso questi amici del 
Signore, e quali le nostre istanze presso questi favoriti 
del giudice supremo? Temeremo forse di stancarli colle 
nostre suppliche? L’ assiduità, l’ importunità stessa nel- 
r implorare le intercessioni dei Santi, sovente ci sta in 
luogo di merito. Per verità noi attendiamo tutti gli ajuti 
da Gesù Cristo, unica sorgente di tutte le grazie ; ma per 
r intercessione dei Santi, e soprattutto della Regina dei 
Santi, che non ostante la nostra indegnità ci fa sperare 
potere aver parte alle sue grazie. 

Solo ad istanza della Santissima Vergine, Gesù Cristo 
fa il primo dei suoi miracoli, [Jo. 2.) e in considerazion 
degli Ebrei che lo pregano, va egli alla casa del centu- 
rione : si sarebbe ( Lue. 10. ) detto, eh’ egli attendesse di 
esser pregato, stimolato dai suoi apostoli per concedere 
la sanità, che gl' infermi domandavano ad esso. E n<^ 
non coltiviamo protettori tanto potenti, amici sì necessaij? 

, 
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Punto n. Considerate che se Iddio ha riguardi sì ^andl 
pei giusti che vivono in terra, che non concederà alle 
lor preghiere quando sono nel cielo? 

Per quanto irritato sia Iddio contro le città abbomi- 
nevoli che aveano posto il colmo alle loro iniquità , egli 
è pronto a perdonare ad esse , se vi si trovano sola- 
mente dieci giusti. Mio Dio I qual dev’ essere la vostra 
condiscendenza per quella schiera beata dei Santi nel 
cielo, nei quali voi trovate le vostre delizie, e ai quali 
nulla sapreste negare? 

Ma non solo il credito che hanno presso Dio, dev’ ec- 
citare la nostra divozione, ed animare la nostra confl- 
denza ; il loro merito, il loro zelo, la lor carità, l’ alto or- 
dine al quale sono innalzati nella gloria, debbono ser- 
virci di motivo, di venerazione, di tenerezza, e di ri- 
spetto. 

La santità rende preziosi, rende venerabili persino i 
mobili più abbietti dei Santi. Qual virtù più pura , e più 
brillante della loro? Qual merito più sicuro, e più pieno? 
Qual perfezione più eminente, e più compiuta? Qual di- 
gnità, qual ordine, che non sia inferiore al loro? I mag- 
giori monarchi si stiman onorati di baciare le loro reli- 
quie, e con qualità si auguste, in un si allo grado di gloria ; 
qual zelo per la nostra salute , qual compassione delle 
nostre miserie ? E noi non abÙamo che una divozion 
languida verso i Santi, noi che siamo si ardenti a procu- 
rarci il favore dei grandi , e a meritare la loro benevo- 
lenza ! La protezione dei grandi del mondo ci sarà ella 
molt’ utile dopo la nostra morte? Il lor favore ci renderà 
molto felici ? Uno sguardo favorevole di un ministro, o 
di un favorito vai’ egli sovente quanto ci costa? Pos- 
siamo con minor dispendio meritare la benevolenza, e 
la protezione possente dei Santi e di qual vantarlo non 
ci sarà la benevolenza di un San Giuseppe, di un San 
Gioacchino, della Madre dello stesso Dio? Qual cura, 
qual desiderio non dovremmo avere di renderci grati 
agli occhi loro, e di meritare colla nostra meditazione , 
e col nostro culto i lor favorevoli sguardi ? Chi pQò pre- 
starci servizj più importanti? Chi può più agevolmente 
ottenerci grazie maggiori ? 


« 
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Gran Santi, sin qui ho poco meritata la vostra prote- 
zione onorandovi sì poco, e approfittandomi anche meno 
dei vostri esempj. So, che per piacervi bisogna imitarvi; 
ma so ancora, che per imitarvi ho bisogno di certe gra- 
zie, che non ispero ottener dal Signore, che col mezzo 
di vostre orazioni. Non mi negate la vostra protezione 
presso Dio : non lascerò cosa alcuna per meritarla colla 
mia fedeltà alla grazia, e con una perseverante divozione 
verso di voi. 

ASPIBAZIONI DIVOTB NEL CORSO DEL GIORNO. 

Hihi autem nimis honorificati sunt amiei lui, Deus. Psal. 138. 

Quanto a me, o Signore, nulla tralascerò per onorare i vostri 
amici, e per meritare colla mia divozione la loro benevolenza. 

Mirabilis Deus in sancfis suis. Deus Israel ipse dahit virtutem, 
et fortitudinem plebi suce. Psal. 61. 

Oh quanto Iddio è ammirabile nei suoi Santi ! Alle loro pre- 
ghiere quante benedizioni saranno sparse sopra il suo popolo dal 
Dio d’ Israele 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1* Non vi è cosa più utile, ne più conforme allo spirito di no- 
stra religione, quanto la divozione verso i santi, e la confidenza 
che si dee avere nella loro intercessione presso il Padre delle mi- 
sericordie. Credo, e confesso, dice San Esilio, scrivendo all’ im- 
peradore Giuliano, credo e confesso, che la Santa Vergine Maria 
sia madre di Dio; la onoro, non meno dei santi apostoli, dei 
Profeti, e de’ martiri, e confesso, che la loro intercessione presso 
Dio me lo rende propizio, e lo spigne a spargere sopra di me le 
sue misericordie; ho perciò verso di essi, e verso le loro sante 
immagini tutto il rispetto e tutta la venerazione che la mia re- 
ligione m’ispira; e questo è quanto in particolare abbiamo ap- 
preso dagli stessi Santi Apostoli, quanto è praticato da tutte le 
nostre chiese, e quanto m’ insegna la tradizione. Sin qui sono le 
sue parole : Confiteor Dèi Genitrieem Sanetam Mariatn. Suscipio 
veros et sanctos Apostolos, et Prophetas, et Martyres, et ad Deum 
depreeàtionem, quae per eos propitium tnihi efficit misericordissi- 
tnum Deum Pro quo et figuras imaginum eorum honoro. Speciali- 
ter hoc traditumest a Sanctis ApostoUs, et non prohibitum, in 
omnibus Ecclesiis nostris eorum effigies designati tei historias. 
Abbiate in tutto il corso di vostra vita una divozione tenera 
verso tutti i santi, e singolarmente verso la regina dei santi, e 
verso tutta la sua santa famiglia. Non si può dÈdbitare, che l’ au- 
gusto privilegio, che ebbe ^u Gioacchino di essere padre della 
madre di Dio, non lo abbia inalzato ad un grado di gloria molto 
eminente, che U suo credito presso Gesù Cristo non sia polenlissi- 
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me ; e se la madre ha tatto il potere presso il Figliuolo, che po> 
Irebb’Ella negare al suo proprio padre? Si può dire, che la divo- 
zione verso San Gioacchino sia per molti un tesoro nascosta 
Poiché voi lo scoprite in questo giorno , sappiatevene servire ; ne 
sperimenterete ben presto gran vantaggi. Onorate con un culto 
particolare questo gran santo, mettete la vostra persona , la vostra 
famiglia, o la vostra comunità sotto la sua protezione; recitate 
ogni giorno l’ orazione, che in questo giwno si dice nella messa. 
Non vi è cosa, che non si ottenga da Cristo, e dalla Santa 
Verdine per l’ intercessione di San Gioacchino. 

2. É cosa strana, che gli appartamenti dei fedeli sieno ornati di 
quadri profani, alle volte ancora scandalosi, e sovente non vi si 
trovi il ritratto di un santo, o qualche immagine divota! Per v# 
rità nel vedere quelle pitture, che sarebbero state tanto al genio 
dei pagani, e sono tanto al gusto del nostro secolo, non avrebbesi 
fondamento di domandare, se coloro che fanno i principali orna- 
menti di una sala, o di un gabinetto, abbiano la mente e il cuore 
cristiani? Non abbiate appartamento alcuno, nel quale non si ve- 
dano i contrassegni di vostra religione, o di vostra pietà. Le pit- 
ture sacre sono tacite esortazioni, dice ^n Gregorio Nisseno, che 
risvegliano l'anima, e le ispirano l’ amore della virtù: Solet enim 
etiam pietura tactm in pariete loqui maximeque prode$se. (Orat 
ad Tbeod. ) 11 nemico della salate spigne gli eretici ad allontanare 
tutto ciò che loro rinfaccia e i lor disordini, e i lor errori. Quanto 
^ voi, non vi contentate di avere dei quadri di pietà; abbiate 
molta divozione verso i santi; abbiamo bisogno di lor protezione, 
e delle loro orazioni. Fatene una ogni giorno al Santo, che vi sarà 
stato dato, ovvero avrete eletto per vostro protettore ogni mese: « 
cotesto fine potrete servirvi della seguente orazione. 


ansKvt. 

Deu$ qui mihi per ringulo$ 
mentei aliquem ex eoelitibue 
Patronum asrigruu : concede 
propitiut, ut interee$$Ume Beati 
hujue, qum Patrmum hoc 
mente de tua benignitate tutte- 
pi, ego et omnet propinqui, ami- 
ci, et inimici ma prmteni gra- 
na auxilium teniiamut; et ejut- 
dem gratta munitut auxiUo, 
virtutem, quam tuo doeuit exem- 
pio, valeam earercere. Per Chri- 
ctum Dotninum nottrum. Amen. 


onizion. 

O Dio, che vi degnate darmi 
ogni mese alcuno dei vostri 
santi per mio partìcolar protet- 
tore, concedetemi, ve ne suppli- 
co, che per l’intercessione del 
Beato N. che vi è piaciuto dar- 
mi per avvocato in questo mese, 
ia i miei parenti, i miei amici, 
e i miei nemici ancora sentiamo 
di continuo il soccorso di vostra 
grazia; e fate che munito di 
questo potente ajuto io pratichi 
la virtù di***, della quale quoto 
gran Santo ha dati si belli esem- 
pli. Ve lo domando per Gesù 
Cristo nostro Signore, ee. 
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SAN GIAdNTO DELL'ORDINE DI SAN DOMENICO. 

Secolo XIII. 

Udo de’ primi, e de’ più belli ornamenti dell' ordine 
de’ Prediealori è stato S. Giacinto, il qual’ era dell’ antica 
e nobil famiglia Oldrovranski di Polonia. Egli nacque 
l’anno 1183, nel castello di Saxe Diocesi di Breslavia, 
e siccome fln da giovanetto mostrò un naturale assai 
buono e molto inclinato alla virtù ; così non mancarono 
ì suoi pii genitori di assegnarli ottimi maestri, i quali in- 
vigilassero per fargli conservare l’integrità de’ suoi co- 
stumi. Il Signore benedì per sì fatto modo queste dili' 
genze, che Giacinto dalle università di Cracovia, di 
Praga , e di Bologna, ove fece i suoi studj di Filosofia, 
di Teologia, e delle leggi civili e canoniche, ritornò alia 
patria colla medesima innocenza, colla quale n’era 
partito. Il suo zio Ivo di Kooski che era stato da poco 
tempo fatto Vescovo di Cracovia, avendo riguardo più 
alle virtù del giovane , e al profitto da lui fatto negri 
studj , che alla parentela del sangue , lo provvide di un 
canonicato della sua Cattedrale , e l’ incaricò d’ una 
parte dell’ amministrazione della sua Diocesi. Giacinto 
in tutte le commissioni, che gli fiiron date dal suo zio 
fece sempre più conoscere la sua pietà, l’abilità sua, e 
la sua dottrina; ma nessuno de’ suoi impieghi gl’ impedì 
mai di assistere a tutti i divini uffizi, secondo che richie- 
deva il suo obbligo; e v’assisteva con tal modestia, e 
compostezza e con raccoglimento tale, che serviva a tutti 
d’esempio, e d’edificazione. À questa esattezza, colia 
quale adempiva gli obblighi di Canonico , univa una te- 
nera compassione verso dei poveri; onde andava fre- 
quentemente alla visita degli ospedali per servirli, e spen- 
deva le sue entrate in soccorso de’ bisognosi con tal ge- 
nerosità, che qualche volta si riduceva egli stesso ad^a ver 
bisogno delle cose necessarie; e nel tempo stesso non 
lasciava di mortificar la sua carne con ogni sorta di au- 
sterità per soggettarla allo spirito. 

Nell’ anno 1218 dovendo il Vescovo Ivo far un viag- 
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gio a Roma per difendere i drilli della sua Chiesa conti'a 
torti Capitoli, che gl’ impugnaTano, volle esser accom- 
pagnato da Giacinto, a Rn di servirsi de’ suoi turni e 
dei suoi consigli in questo importante affare. Ivi essi 
conobbero San Domenico, il quale già era celebre in 
tutta l’Europa per la fama dei suoi miracoli, per le 
sue prediche coatra gli Eretici Albigesi, e per la fonda- 
zione di un nuovo ordine religioso. Il desiderio Che la 
t^olonia ancora partecipasse di que’ vantaggi» che questo 
Santo procurava alia Chiesa» mosse Ivo, e Giacinto a 
domandargli qualcuno dei suoi discepoli per fondar dei 
Conventi del suo ordine nel ior paese. $. Domenico non 
potendo per allora contentarli» attesoché si ritrovava privo 
a’ opcraj, per averli poco prima inviati e distribuiti in 
diverse altre provincie, che gli avevano rìcbiesti ; a fin 
tuttavia di aderire in qualche mòdo alle vive e premu« 
rose istanze dei Vescovo di Cracovia, gli suggerì, che se 
alcuni de’ suoi domestici volessero abbracciare il suo 
Istituto, ei gli avrebbe istruiti negli eserciij della sua 
Religione, e rendati capaci per le funzioni apostoliche 
della predicazione. Così in fatti fecero quattro persone 
della famiglia del Vescovo, vestendo FaÙlo religioso, e 
mettendosi sotto la disciplina del Santo. 

Giacinto, ed un altro nipote del Vescovo nominato^ 
Ceslao, si sentirono mossi da un vivo desiderio di abbrac- 
ciare aneti’ essi questo nuovo Istituto, in compagnia di 
altri due Gentiluomini d’ Alemagna, che il Vescovo di 
Cracovia aveva condotti seco : e tutti quattro insieme 
andarono a gettarsi a’ piedi di S. Domenico, di cui rice- 
verono l’abito religioso nel suo convento ^ S. Sabina. 
Stettero ivi sei mesi sotto la direzione, del Santo; e a fin 
di andare più presto a faticare nelle funzioni del loro 
Istituto in Polonia, ottennero dal Papa la dispenza di 
fare la professione, prima che fosse terminato Tanno 
del noviziato, avendo bastantemente supplito a questa 
mancanza col loro fervore, e col perfetto distaccamento 
da tutte le cose del mondo. Giacinto, essendo allora in 
età di trentacinque anni in circa, si segnalò più di tutti 
gli altri nell’ esatta osservanza della Regola, e apprese 
così bene lo spirilo, e T intenzione del santo Fondatore, 
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che fu dipoi io istato di fondare, e governare diversi 
conventi del suo Ordine in Polonia e di essere da S. Do- 
menico costituito capo e superiore dì tutti i Religiosi esir 
stenti in quel Regno. 

Allorché S. Giacinto arrivò a Cracovia, vi fu ricevuto 
non solo dal Vescovo, e dal Clero, ma anche dalla no* 
biltà, e dal popolo, come un inviato dal Clero, ricono- 
scendo tutti io lui il carattere di un vero Ambasciatore 
di Gesù Cristo. Gli fu poco dopo fabbricato un gran Con- 
vento nella medesima città, e le sue prediche coll’ajuto 
della divina grazia riportarono tanto frutto, che in breve 
si vide estirpata una quantità di vìzj verg(^nosi, i quali 
da mollo tempo regnavano tra que’ popoli. £i fece un 
gran numero di conversioni, e fra quelli, che guadagnava 
a Dio, ne scieglieva alcuni, e li riceveva nel suo con- 
vento, non solo per preservarli da’ perìcoli del secolo, 
ma per formarne eziandio de’ nuovi operaj atti a conti- 
nuare dopo di lui il lavoro della vigna del Signore. Si 
cambiò in somma per opera del Santo in gran parte la 
faccia della città, e della Diocesi di Cracovia, e vi rinac- 
que io spirito d’orazione, di penitenza, e di carità. La 
vita santa, e penitente di Giacinto, e de’ suoi compagni 
era una continua istruzione a quei popoli per disporli 
ad abbracciare, e praticare quelle verità, che lor predi- 
cava : e il Signore per maggiormente autenticare la sua 
predicazione aggiunse il dono de’ miracoli, che U Santo 
operò in gran numero. 

Quanto più si degnava Iddio d’illustrare il merito del 
suo Servo per mezzo di azioni prodigiose, tanto più egli 
si studiava di nasconderlo con una profonda umiltà. Cou? 
tinue, e ferventi erano le orazioni, che pwgeva ai Sh 
gnore a piè degli altari, per implorare la divina mi* 
sericordia sopra di se, e sopra di quelli, a* quali predi- 
cava la parola di Dio. Il suo letto era per ràdinario la 
nuda terra, e il suo digiuno era quasi continuo, e lo f»? 
cava a pane ed acqua tutti i Venerdì, e le vigilie delle 
feste principali deli’ anno. Non lasciava passare alcun 
monaeoto ozioso in tutta la giornata, ma era sempre oc- 
cupato o nel predicare, o nel confessare, o nel visitare 
gl’ infermi, o nell’ esercitare qualche altro uQìzio di (tari 
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rità verso il prossimo. Aveva una speciale e tenera iliv(v 
zinne verso il santissimo Sacramento dell’ Altare, everso 
la beatissima Vergine, sotto la cui protezione si era messo 
Oso dalla sua fanciullezza. 

Dopo aver molto faticato nella Diocesi di Cracovia, e 
nelle parti circonvicine, l’ardente zelo della sua carità si 
dilatò anche nelle proyincie più lontane, e ne’ paesi 
stranieri. Inviò il B. Cesìao con alcuni de’ suoi compagni 
in Boemia, ove fecero molto frutto, specialmente nella 
ciltu (li Praga; ed egli conducendo seco altri operaj, 
partì per andare a predicare il Vangelo nelle regioni set-> 
tentrionali, e a convertire e guadagnar anime a Gesù 
Cristo fra quei popoli, che erano o Scismatici, o Eretici, 

0 Idolatri. I conventi, che fabbricò, e stabilì in quelle 
parti, cioè a Camyn, a Premislia, a Culma, a Konisber- 
ga, a Elbinga, nella penisola Gedan, ove si formò poi la 
celebre città di Danzica, e in altre città, furono altrettante 
prove de' vantaggi da lui riportati contro il demonio. E 
a proponnon de’ prosperi successi aumentandosi sempre 
più il suo zelo, e il suo coraggio, passò in Livonia, nella 
Svezia; in Danimarca, e fino in Norvegia. Di là tornò 
alla parte orientale della Polonia, e andò a predicare 
nella piccola Russia, ove riunì alla Chiesa Romana il 
Principe Daniele, che seguiva gli errori, e lo scisma dei 
Greci. Giunse fino alle sponde del Mar nero, e all’ isole 
dell’ arcipelago ; indi risalendo verso il Settentrione entrò 
nella gran Russia, cioè a dire nella Moscovia. Incredibili ' 
furono le fatiche, e i patimenti, che tollerò in tutti que> 
sti paesi per propagarvi la cognizione, e la Fede del vero 
Dio, e per fatali prestar quel culto, che gli è dovuto. 

Fece il Santo più che altrove lungo soggiorno nella 
"città di Kiovia, che era la capitale dell’ una, e dell’altra 
Russia, ove gli fu fabbricato un gran convento, il quql 
fu poi rovinato nel sacco dato alla città dai Tartari; nella 
quale occasione essendo stato il Santo costretto a par- 
tirne, prese il sacro Ciborio con una mano, e l’imma- 
gine della beatissima Vergine coll’altra, e passò con al- 
cuni suoi compagni il fiume ridondante di acque a piedi 
asciutti sopra il mantello, che avea steso sopra di esso 
in vece di barca. Indi fóce ritorno alla città di Cracoviq 
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Tanno 1241 , ove gustò per gualche tempo il dolce ri- 
poso del ritiro, e deija contemplazione. ' >• 

Ma in capo a due anni volle ad imifation di S. Paolo 
tornare a riveder que* luoghi, nei quali aveva o piantata, 

0 ristabilita la Fede di Gesù Cristo. Dopo aver confermati 
lutti que’ Fedeli nella cristiana pietà, e nella pratica del- 
T evangeliche verità, che avea loro insegnate, intraprese 
nuovi viaggi , e fece nuove conquiste verso T Oriente 
nella gran Tartaria fino alla China ; e quello che réca 
maggior maraviglia si è, che lutti questi viaggi per nevi 
e geli, per aspre montagne, e per orribili deserti, fra con- 
tinui pericoli di barbari, di assassini, o di bestie feroci , 
furon da lui fatti senz’ alcuno equipaggio, e con poca, o 
nessuna provvision di danaro, senza interpreti, e sovente 
anche senza guide, abbandonandosi in tutto e per tutto 
alla divina Provvidenza, con una perfetta flducia in quel 
Signore, del quale cercava unicamente la gloria. 

Finalmente ritornalo che fu il Santo in Cracovia, vo- 
lendo il Signore Iddio ricompensar le fatiche apostoliche, 
e i patimenti del suo servo, gli rivelò la sua morte vicina; 
onde dopo alcuni pochi termini di febbre andò egli stesso 
in chiesa a richiedere, e ricevere il santo Viatico, e T e- 
strema Unzione ; e nel giorno decimo quinto d' Agosto, 
festa deir Assunzione di Maria Vergine, sua grande e 
speciale Avvocata, correndo Tanno 1257, passò alla ce- 
leste gloria, dopo aver vissuto cir<» quarant’ anni nella 
religione di S. Domenico, e aver menata una vita sempre 
illibata, e sempre penitente. D Signore per maggiormente 
gloriOcare il suo servo, si degnò di continuargli dopo 
morte quel dono de’ miracoli, che gli avea conceduto an- 
che in vita. 

Ammiriamo in questo santo Apostolo del Settentrione 
la potenza della Grazia di Dio, la quale l’animò, locon-^ 
fonò, e lo sostenne per operare cose si grandi in bene-^ 
Azio delle anime , e per superare tante difQcoltà, e tanti 
disagi, a fin di promuovere la gl^ia di Dio. La carità 
ardente, di cui il suo cuore era infiammato, gli rendè 
possibile, facile, e soave ciò, che alle umane forze sembra 
difficile, aspro e impossibile. Impariamo dal suo esempio 
a pon atterrirci, e a non perdere il coraggio nelle difficoltà 
Croitet, Agosto >9 
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che s’iocoDtraoo Deir esercizio delle virtù, e del nostro 
ministero; ma bensì a confidar noi pure nella Grazia di 
Dio, coll’ajuto della quale tutto possiamo, come ci assi- 
cura l’ Apostolo S. Paola Preghiamo continuamente il 
Signore, che diffonda, ed accresca ne’ nostri cuori un’ ab- 
bondante carità, e una sincera dilezione, la quale, come 
dice Salomone, é forte come la morte; e insupercMe come 
r inferno: vale a dire , che siccome nulla resiste alla 
morte, e al fuoco inestinguibile dell’ inferno; così ninna 
difficoltà, niuD patimento può vincere, e disti^liere dal 
servizio di Dio coloro, ne' quali regna l’ amor di Dio, e 
che son confortati dal suo braccio onnipotente, 

La Messa è in onore di questo Santo, 

V Orazione è la seguente. 


oesaius. 

Deni qui noi B. Hyaànthi 
Confeunrit (ut annua totemni- 
tate latifieat, concede propitius, 
ut cujusnataiitiacolimus etiam 
àctionei imtemur. Per Domi- 
num, eie. 


OBAZIOn. 

Eterno Iddio, che in ogni an- 
no ci letifichi colla solennità 
del tuo B. Confessore Giacinto, 
concedici propizio di poter imi- 
tare le azioni di colui, di cui ce? 
lebriamo il natale. Pel nostro ec. 


Per VEpistola vedi ta Messa di S. Gioacchino. 


Molti hanno creduto, che questo libro denominato l’ecclesia- 
stico fosse opera di Salomone, e si riferire al regno di questo 
principe. Ma il sentimento non può sostenersi. Quello eh’ è certo, 
è, che Gesù figliuolo di Sirae che n’è il vero autore, aveva stu- 
diati i libri santi, e specialmente quelli di Salomone eh’ egli pos- 
sedeva in grado perfetto, e dei quali l’ ecclesiastico è come un 
ristretto. 

RIFLESSIONI. 

Bealut vir qui inventus est sine macula. A chi può convenire 
questa felicità? Chi può lusingarsi di avere quest’innocenza pura, 
senza macchia, senz'ombra, senz’alterazione? Quale anima non 
si è trovata contaminata essendo unita ad un corpo di peccato? 
Ed anche dopo di essere stata santificata dalla grazia, quanti si 
trovano che abbiano conservato il fior prezioso senza che sia stato 
appassito? Tra tutte le creature la sola SS. Vergine con ispecial 
privilegio è stata preservata da ogni macchia. Immacolata nella 
sua concezione, più santa in quel primo momento che tutti i Santi 
ipsieme nel fine della lor vita, non ha fatto altro che aumentarq 
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ia sua purità, e la sua innocenza, in vece di oscurarla col peccato. 
Figliuola diletta deH’Eterno Padre, doveva Ella comparire per 
un sol momento in sua disgrazia ? Madre tanto amata dal Fi- 
gliuolo, come avrebbe potuto esser macchiata dal minor peccato? 
Eletta fra tutte le creature per esser unica sposa dello Spirito 
Santo, come avrebbe potuto non essere tutta bella ? Tota ptuchra 
e$ amica mea,et macula non e»t in te. Tanto dice lo Spirito Santo 
della santa Vergine, e tanto replica si di sovente la chiesa. Come 
in virtù dell’unione che l’Umanità santa ha contralta col Verbo, 
tsigeva quella una grazia ed una gloria infinita, cioè, la maggiore, 
che Iddio possa comunicare ad una creatura; così la Vergine, dice 
San Tommaso, in virtù della unione che ha contralta col suo 
Figliuolo per la sua Maternità divina, esige la maggior pienezza 
di grazia, che Iddio possa comunicare ad una pura creatura. (1. q. 
25. art. 6. ad 4. ) Pare anzi come dicono i Padri, che sarebbe 
stata indegna di concepire il Verbo divino, se la sua anima fosse 
stata macchiata dal peccato originale, poiché l’ impurità stessa del 
curpoi benché esente da ogni peccato, sat%bbe stato un ostacolo 
alla divina concezionci Come non preservarla Iddio da un sì gran 
male, se per liberarla da’ mali infinitamente meno considerabili, 
come da’ dolori del parto, e dalla corruzion del sepolcro, ha rove- 
sciato per dir così tutto l’ordine delta natura? La prima di tutte 
le donne é stata creata nell' innocenza ; se Maria fosse stata con- 
ceputa in peccato, come sarebb’Ella stata benedetta fra tutte lé 
donne? Dall’altra paHe la regina degli angioli dovea Ella essere 
inferiore a quegli Spiriti beati? L’infamia della madre cade so- 
pra il Figliuolo : come questo Figliuolo onnipotente avrebbe per- 
messo, che sua madre fosse confusa per un sol momento nella 
folla degli schiavi del demonio ? Ella che doveva essere la regina 
del cielo e della terra? Queste non sono, che ragioni di conve- 
nienza; ma crediamo noi, che sia possibile al Signore il far qual- 
che cosa inconveniente? Era conveniente, dice Sant’ Anseimo, 
che colei, alla quale Iddio Padre dava l’unico suo Figliuolo per 
Figlio, fosse si pura, che dopo la purità di Dio non se ne potesse 
concepire altra, che la sua; Deeent erat: ut eapuritate, qua ma- 
jor sub Deo nequit intelligi. Virgo ilta niteret. ( Lib. de Cdncept. 
Virg. c. 18.) Qual errore sarà immaginarsi poter avere della divo- 
zione verso la santa Vergine, e piacerle, senz’aver un cuore puro? 

Per il Vangelo Vedi pag. 62. 


; - Guciglc 
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meditazione 

Della vera divozione verso la SS: Vergine. 

PuKTO I. Considerate che se possono trovarsi nel 
mondo, fra le peraone date al servizio della Vergine, dei 
divoti indiscreti, è anche più facile il trovarvi dei teme- 
rarj censori, i quali abbiano T empietà di censurare que- 
sta santa divozione. Gli empii non posson gustarla, e gli 
eretici la discreditano. S’è cosa importante Tevitare il pri- 
mo alMiso, è anche cosa più necessaria l’avere in orrore 
il secondo; e non si corre minor rischio avanti a Dio, 
condannando con temerità un culto legittimo e santo, che 
praticando con ignoranza un culto eccedente e supersti- 
zioso. Bisogna evitare questi due setoli; nulla è più santo 
nè più religioso, quanto il vero culto che si presta alla Madre 
di Dio. Qual follia l’immaginarsi, che si possa piacere a 
Dio se si ha dell’indifferenza per la Madre! La tenera di- 
vozione, il culto anche affettuoso, che si ha per la Ma- 
dre , non è egli il mezzo più proprio per guadagnare la 
grazia del Figliuolo? Giudichiamone dai sentimenti più 
naturali degli uomini stessi. Ma quale illusione l’ imma- 
ginarsi parimente, che si possa piacere alla Madre, men- 
tre si vive in disgrazia del Figlio?! divoti indiscreti, i di- 
voti falsi verso la Vergine sono quelli, che fanno consi- 
stere la devozione solo nell' essere arrolato in qualche 
divota Società eretta in suo onore, o nel recitare regolar- 
mente alcune orazioni , senza mettersi molto in pena di 
vivere nell’innocenza, e nella regolarità de’ costumi: e 
prevenuti da una falsa confidenza nella podestà della 
santa Vergine, vivono tranquillamente in peccato. Qual 
errore più stravagante! È vero, che per quanto siasi gran 
peccatore, si dee' aver ricorso alla Madre di Misericordia, 
sollecitare la sua bontà., aver gran confidenza nella sua 
protezione, enei di lei potere, implorare la sua assistenza 
per ottenere dal Signore per di lei mezzo la grazia di 
uscire dai nostri peccati, e convertirci : ma la santa Ver- 
gine non risguarderà mai come suo servo colui che vuol 
vivere nel disordine. Se le siete di voto, Elia ben farà che 
vi convertiate per essere veramente al suo servizio ; ma 
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non conserverà mai al suo servizio colui che vuole per- 
severare nel peccato, e non fa tutti i suoi sforzi per 
uscirne. La vera divozione alla Santa Vergine è insepa- 
rabile dalla purità de' costumi, e dalla regolarità della vita. 
Non vi è cosa più santa, nè più religiosa, quanto l’ arro- 
larsi alle confraternite erette in suo onore, il pagarle 
ogni anno, ogni mese; c^ni settimana, ogni giorno un 
tributo di lodi, di opere buone, e di praticheldi pietà. Non 
possiamo esser troppo assidui , troppo solleciti nel ren- 
derle i nostri omaggi : ma se vogliamo che la nostra di- 
vozione le sia grata, viviamo in una purità inalterabile, 
imitiamo la sua virtù. 

Punto n. Considerate che dopo che la chiesa univer- 
sale col più solenne dei suoi decreti , che fu quello del 
concilio di Efeso, ha dichiarato come articolo di fede, 
che la Santa Vergine è veramente Madre di Dio: non 
vi è titolo d’onore che non le convenga, non vi è 
omaggio, toltone il culto di latria, che non le sia do- 
vuto. Date, diceva San Bernardo scrivendo a’ canonici di 
Lione, date a Maria le giuste lodi che le appartengono; 
dite che Ella ha trovato per se e per noi la sorgente della 
grazia ; dite che Ella è la mediatrice della salute , e la 
ristoratrice dei secoli; lo direte con ragione, perchè 
tutto ciò la chiesa pubblica e canta tutto giorno nei suoi 
uflìzii divini; Boc mihi de Ula canUU Ecclesia. No, non 
temiamo mai di troppo lodare la santa Vergine, nè 
di troppo onorarla. Checché noi pensiamo , checché noi 
diciamo della Madre di Dio, sarà sempre inferiore a 
quello che merita : Ella è dopo Dio , dopo Gesù Cristo , 
la nostra speranza , la nostra consolazione, la nostra 
vite. Vita, dulcedo, spes nostra. Mettiamo dopo Gesù 
Cristo tutte la nostra confidenza in Maria. Gesù Cristo è 
misericordioso, ma è giusto. In Maria non troviamo, che 
la misericordia : Ella è il rifugio dei peccatori che vo- 
gliono convertirsi. Se la sua possanza è senza termine, la 
sua bontà è senza misura : Acconsento, Vergine beata, di- 
ceva S. Bernardo, (Ser. 1. de Assumpt.) acconsento, che non 
si parli mai di vostra misericordia, se trovasi alcuno, che 
possa dire, che voi gli avete mancato, quando vi ha invo- 
^ calo nelle sue necessità. Se la vostra divozione verso la 
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santa Vergine dev’ esser piena di confidenza, non deve 
esser meno animata di zelo e di amore. La santa Vergi- 
ne è nostra cara Madre, e quando anche fossimo i mag- 
giori peccatori del mondo. Ella ci ama con tenerezza, 
purché Ella trovi nel nostro cuore il pentimento che ci 
ottenne. È la Madre del bell’amore: dobbiamo noi es- 
sere figli freddi, ed indifferenti verso il suo culto, e verso 
tutto ciò che ha rapporto alla sua gloria ? Con qual di- 
vozione si debbono celebrare tutte le sue feste ? Con quale 
attenzione, con qual religione, con qual rispetto si deb- 
bono recitare e le orazioni, e l’ uffizio? Con qual purità 
di coscenza si debbono praticare tutti gli esercizii di pietà 
che sono in suo onore ? Con qual riverenza debbono ve- 
nerarsi le sue immagini, e con qual premura, con qual 
zelo, con qual fedeltà si dee far professione di esser servo 
della Vergine santa? Abbiamo a cuore questa vera di- 
vozione : Ella dev’ esser pura , ardente, affettuosa, costante 
per esser vera ; potrebb’ Ella non essere efficace , se ha 
tutte queste qualità? 

Sulla vostra onnipotente proiezione mi fondo, o Ver- 
gine Santa. Pieno di confidenza nella vostra bontà, spero 
che la, mia divozione verso di Voi sarà vera. Mi consa- 
cro per sempre al vostro servizio ; ottenetemi la purità 
di cuore e di corpo senza la quale non posso piacervi. 
Sarete per lo avvenire mia cara Madre, e spero che mi 
otterrete la grazia di esser nel numero de’vostri veri servi 
e de’ vostri figli. 

ASPIBIZIONI DIVOTB NEL COESO DEL GIORNO. 

Monttra te esse Matrem. La Chiesa. 

Fate vedere, o santa Vergine, che siete mia buona Bladre. 

Maria Mater gratin, Mater misericordia, tu nos ab hoste pro- 
tege, et mortis hora suscipe. La Chiesa. 

Maria madre di grazia, e madre di misericordia, proteggeteci 
contro la malizia del nemico della salute, e fate che io muoja 
nelle vostre manù 

PRATICHE DJ PIETÀ’. 

1. Non temiamo mai di dir troppo, dice S. Bernardo, quando 
si tratta di lo lare, e di onorare la Vergine santa. Non temiamo 
mai di far troppo, quando si tratta di mostrarle la nostra tene- 
iczzaj e di esser grati a’ suoi favori. Recatevi ad onore Tesser servo 
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della Vergine santa, portate le sue livree con gioja, e con rispetto. 
La divozione del santo scapolare, o del rosario è una delle più 
sode, che praticare possiate; l’ una e l’ altra sono autenticamente 
approvate dalla chiesa. I Sommi PontcGci invitano tutti i veri 
fedeli per via di grazie abbondanti ad àrrol'arsì in queste due 
sante società. Se non vi siete arrolativ non (>assate quest’ottava 
senz’entrare in queste divote confraternite. 'Se avete la felicità 
di esservi ascritti, esaminate in questo giorno se avete es^uito 
con zelo le obbligazioni, ch’esse v’impongono, e rinnovando la 
vostra divozione, e il vostro fervore sino da questo giorno, fatevi 
una legge di soddisfare con esattezza a questi divoti doveri. Vi 
sono anche delle altre divote società, tutte religiosamente stabilite 
in onere della santa Vergine, come quella della santa schiavitù, 
quella deil’ interior di Maria, quella del suo santo cuore, e mol- 
t’altre. Stimatele tutte come divote industrie, e mezzi in tutto 
proporzionati alla nostra salute. 

2. La corona è una orazione gratissima alla santa Verdine. 
Fate la risoluzione di dirla ogni giorno. È utilissimo lo stabilire 
l’ora del giorno, nella quale si debba fare quest’orazione. La 
Chiesa non cambia mai l’ora determinata de’ suoi ufBzii. F un 
merito particolare il fare sempre i suoi esercizii di pietà nell’ora 
determinata. La varietà di tempo per le pratiche di divozione, mo- 
stra una incostanza di divozione, ed una leggerezza, che dispiace 
a Dio. Fate la sera in tutta quest’ottava una visita alla S. Vergine, 
nella chiesa o nella cappella, nella quale si celebra più partico- 
larmente la festa dell’ Assunzione, facendo ivi le vostre orazioni. 


GIORNO XVII. 

SAR ROCCO CONFESSORE. 

Secolo XIV. 

La celebrità del nome di S. Rocco in tutta T Europa,' 
non ci permette il tacer di lui, benché nulla si possa dire 
di ben fondato intorno alle azioni della sua vita; le quali 
per altro non possiam dubitare, che fossero piene d’eroica 
virtù, giacché per esse ha meritato, che il Signore in 
tante maniere lo glorifichi dopo la sua morte , eziandio 
nel cospetto degli uomini. Si dice comunemente, eh’ egli 
nascesse nella città di Monpellier sul fine del decimoterzo 
ovvero sul principiare del decimoquarto secolo, che an- 
dasse pellegrinando per molte e diverse città nel tempo 
eh’ erano travagliate dalla pestilenza; e che col segno 
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della Croce guarisse quelli, eh' erano attaccali dal mal 
contagici; che in età assai fresca Guisse i suoi giorni 
nella sua patria , dove fu seppellito , e donde poi il suo 
santo corpo (o almeno una buona parte di esso) fu tra- 
sportato nell’anno 1372 in Arles, e di là si spars^o 
le sue Reliquie in molte parti d’Europa. Un’altra tra- 
slazione da molti Scrittori se ne dice fatta in Venezia 
r anno 1485, dove II Santo è con particolar culto ve- 
neratd 

Ida checché sia di tutto ciò, e di quel più che da molti 
Autori de’ nostri tempi è stato scritto di San Rocco, ella 
è cosa certa , che il Signore l’ ha renduto celebre per le 
prodigiose liberazioni della peste, le quali per la sua in- 
tercessione ha concedute in ogni tempo a diverse città , 
e a multi popoli, che hanno implorato in si fatti casi il 
valevo! suo patrocinio. Si legge nei primi Scrittori della 
Vita di questo Santo, che essendo la città di Gòstanza mi- 
nacciata dalla pestilenza (alcuni credono che fosse qual- 
che sorta di malattia pericolosa , ma non pestilenziale) 
in occasione, ch’ivi era adunato Dell’anno 1414 il Con- 
cilio generale; i padri di quella venerabile adunanza eb- 
bero ricorso a S. Rocco, col fare in suo onore una so- 
lenne processione, nella quale portarono la sua immagi- 
ne, e tosto svanì ogni male, e qualsivoglia timor di pe- 
ste. Sul Gne dello stesso secolo decimoquinto, cioè nel 
1490 racconta un Autor contemporaneo, che il mal con- 
tagioso aveva in Parigi attaccati particolarmente i Reli- 
giosi volgarmente deltj del monte Carmelo , i quali non 
sapevano a qual rimedio appigliarsi : quando un di loro 
propose di ricorrere all’ intercession di S. Rocco; e fatta 
in suo onore una Cappella , coll’ istituzion della festa, e 
ordinate alcune particolari orazioni, cessò subito il male 
nè alcuno più di quei Religiosi morì di quel morbo pe- 
stilenziale. La stessa sorte altresì provarono, pochi anni 
dopo , varie città della Fiandra , e delle Gallie , come si 
ha da sicure, ed autentiche testimonianze. 

Anche nel seguente secolo decimosesto manifestò il Si- 
gnore, quanto valevole fosse appresso di lui l’interces- 
sione di S. Rocco per esser liberati dalla peste. Concios- 
siachè nell’anno 1519, essendo la città di Valenza nella 
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Spagna percossa da un sitnii flagello, il Qero, e il pòpolo 
d'essa città implorarono solennemente il patrocinio di S. 
Rocco, con obbligarsi per volo di fare ogni anno in per- 
petuo ai 16 d’ Agosto una processione in suo onore, di 
osservar quel giorno come festivo , e di visitare il suo Al- 
tare; e questo bastò a placare Io sdegno di Dio. La Fran- 
cia altresì nel medesimo secolo sperimentò gli effetti fa- 
vorevoli della protezione di questo Santo, allorché la 
città d’ Arles nel 1522 fu liberata da un’epidemia con- 
tagiosa, che dava la morte a molti suoi Cittadini. Più 
quenti poi son le memorie, che si hanno di simili gra- 
zie nel secolo decimosettimo, poiché e Salon in Provenza 
nel 1631 e 1632 e Yermanton, luogo della diocesi d*Au- 
xerre , nel 1633, ed altri luoghi della diocesi di Sens nel 
1635 ottennero pe’ meriti del nostro Santo la iibcrazione 
dalia peste. 

Visitò il Signore pochi anni dopo anche l’ Italia con 
questo terribii gastigo, e nell’anno 1655 la popolatissima 
città di Napoli vide un grandissimo numero de’ suoi abi- 
tanti cader vittime dello sdegno di Dio ;c serpeggiando il 
male per la campagna di Roma, giunse Ano a Frascati , 
e a Roma stessa. Or mentre in Frascati molli si vede- 
vano già attaccati dal mal contagioso, venne per divida 
disposizione a scoprirsi un’Immagine di San Rocco nella 
Chiesa di S. IMaria dèi Vivario, ora comunemente delta 
S. Rocco. Non tardò il popolo di far ricorso a questo 
Santo per ottenere la cessaziòn del flagello ; nè furon le 
suppliche senza effetto, perocché ungendosi gl’ infetti di 
peste con l’ olio della lampada, che si fece ardere davanti 
al Santo, tutti scamparono dalla morte, non rimanendone 
né pur uno estinto da un tal male. Anzi essendosi por- 
tato di quell’olio anche in Roma, molti che ne furono 
unti, rimasero liberi dalla pestilenza , che già gli aveva 
assaliti. Per la qual cc^ fu istituita in Frascati fln da 
quel tempo la festa, e la processione in onor di San 
Rocco. Molte , anzi innumerabiH altre simili grazie sono 
state concedute da Dio per l’ intercessione di questo glo- 
rioso Santo; dal che n’è derivato, che non vi sia quasi 
città, almeno nella nostra Italia, dove non si trovi o 
Chiesa, o Cappella, 0 Confraternita in onore di S. Rocco. 
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Noi intanto dal felice successo, che vediamo averd 
avuto io ogni tempo il ricorso a S. Rocco, per essere o 
liberati, 0 preservali dalla peste, e dalle malattie epide- 
miche , possiamo imparare quanto sia utile nelle inféN 
mìlà, che ci danno travaglio, ricorrere principalmente a 
Dio, e alla intercession de’ suoi Santi. Non si dee, è vero, 
trascurar di usare quei mezzi naturali, e ordinarj, che 
possono contribuire a renderci la sanità; perocché, come 
dice lo Spirito Santo, s' ha da ondare il medico pel biso^ 
giio, che s' ha di lui , perchè Iddio C ha crealo. Ogni me- 
dicina vien da Dio. L'Altissimo ha prodotto daUa terra 
i medicamenti, f uomo prudente non ne starà lontano. Id- 
dio ha fatto conoscere agli uomini la virtù delle piante , 
acciocché l'onorassero nelle opere sue maravigliose. Egli 
se ne serve per guarire le loro infermità , e per calmare i 
dolori. Ma si dee nel tempo stesso riconoscere, che gli 
efletti salutari delle medicine tutti vengon da Dio perchè 
egli è quello, che le ha create, egli che ne fa conoscere la 
virtù agli uomini, egli che pei* l’applicazióne dei rimedj 
guarisce le infermità, e calma i dolori. Onde dice Sant’ Ago- 
stino, che i medicamenti corporali, che si usano dagli uo- 
- mini, a quelli solamente giovano, nei quali produce /a sa- 
nità Iddio, il quale anche senza dei medicainenti può ri- 
sanare: laddove i medicamenti a nulla vagliom senza Dio. 
Se dunque Iddio è quegli, che rende la sanità per mezzo 
dei medicamenti , a lui si dee principalmente ricorrere , 
e a’ Santi suoi , acciocché ci ajutino colla loro interces- 
sione. Perciò dice lo Spirito Santo : Figlici mio abbiatevi 
cura nella vostra malattia. Pregate il Signore» ed egli vi 
guarirà. Lasciate il peccato , e raddirizzate le vostre azio- 
ni; e purificate il vostro cuore da tutte le sue colpe: offe- 
rite a Dio i vostri doni ; e poi date luogo al medico per- 
chè il Signore è quegli, che V ha crealo. Egli non v' abban-‘ 
doni, perchè Varie suav'è necessaria. Perocché v' è un 
tempo, in cui dovete mettervi nelle mani dei medici per ri- 
cuperare la sanità : ed essi pregheranno il Signore , che 
gli assista , e che benedica quel che essi fanno pel sollievo , 
e per la guarigione delV infermo. Dal che s’impara, che 
il Principal mezzo di ricuperare la sanità si è appunto 
quello di far ricorso a Dio coll’orazione, di purgar l’a- 
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Dima da' peccati, di ofTerire a Dio i doni, c sagrificj per 
placarlo, e poi chiaipare il medico a fine di non tentare 
iddio , il quale ha stabilito questo mezzo ordinario per 
farci ricuperare la sanità. Quanto male pertanto fanno 
coloro, che nelle malattie loro non pensano nè a Dio, 
nè ai Santi , e nè anche adoperano i mezzi ordinai^ sta- 
biliti da Dio, ma fanno ricorso a superstizioni, a incan- 
tesimi, o ad altri pretesi rimedj illeciti, e proibiti! Costoro 
certamente non aspettano la salute da Dio , che pur ne 
è il solo padrone , ma dal demonio che altro non vuole, 
che {M'ecipitar l'anima, e il corpo loro. Riflettiamo inol- 
tre con S. Agostino , che Iddio ha venduti celebri alcuni 
suoi Santi nell’ ottenere a benefizio degli uomini grazie 
temporali , acciocché quindi essi prendano motivo di ri- 
correre a’medesimi Santi con maggior fiducia per ottener 
le grazie spirituali, che son senza paragone piò pregevoli. 
Poiché adunqe S. Rocco tanto può appresro Dio per libe- 
rare, e preservar quei, che a lui ricorrono, dalla peste, 
che da la morte al corpo, imploriamo con fervore la sua 
protezione, acciocché tenga da noi lontana più che quella 
del corpo, la funestissima peste del peccato, che dà Iq 
porte eterna alle anime. 

Per la Messa abbìam seguito l’ Originale. 

L’Orazione è la seguente. 

OfiBatVS. OBAZIOHB. 

Populum tuum, qumsumut Do- Degnati, o Signore di custodi- 
mine continua pittate custodi, re con continuo ajuto il tuo po- 
et B. Bachi suffragantibus me- polo, e pei meriti ed interces- 
ritis, ab omni fac anima et cor- sione del B. Rocco, rendici si- 
poris contagiane tecurum. Per curi da ogni contagio di anima 
Dominum, etc. e di corpo. Pel nostro, ec 

L’ Evistola. 
l.ezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 4. 

«/ ustut si morte praoceupatus II giusto quando muoja avanti 
fuerit, in refrigerio erit. Sene- tempo, trova la sua requie, im- 
etus ènim venerabilit est, non perocché la venerabil vecchiez- 
diutuma, ncque annorum nu- za, non i quella di lunga du- 
merocomputata-.canienim sunt rata, e che dal numero degli 
sentut hominis, et ata$ senectu- anni si estima; ma venerabile 
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tis , vita immamlata. Placen.t 
Dea factus est dilectus, et vivens 
inter pecratores translatm est. 
Raptus est ne malitia mutaret 
intetlectum ejus , aut ne fictio 
dcciperet anima m illius. Con- 
summatus in brevi explevit 
tempora piulta: placita enim 
erat Deo anima illius : propter 
hoc properavit ed-ucere illum de 
medio iniquitalum : quoniam 
gratin Dei, et misericordia est 
in Sanctns ejus: et respectus in 
elcctos illius. 


si è la vecchiezza per la vita 
immacolata. Perchè egli piacque 
a Dio, fu amato da lui, e perchè 
vivea tra i peccatori, altrove fu 
trasportato. Fu rapito, affinchè 
la malizia non alterasse il suo 
spirito, e la seduzione non in- 
ducesse la di lui anima in er- 
rore. Consunto in breve tempo, 
compiè una lunga carriera. Poi- 
ché l’anima di lui era piacevole 
a Dio; per questo egli si aflreltò 
di trarlo di mezzo alle iniquità. 
Poiché bcneGcio di Dìo egli è 
qneslo, e misericordia verso i 
suoi santi, e cqme ha egli cura 
de’ suoi eletti. 


Fra tutti i libri della scrittura santa, a’quali la chiesa dà H 
nome di libri della sapienza, quello da cui quest’epistola è tratta, 
le porta solo originariamente, e per solo titolo. Fu scritto dap- 
principio in ebreo dal medesimo Salomone, che si dichiara qui 
d’ una maniera tanto chiara, quanto in ogni altro de’ suoi libri. 
Questo libro fu tradotto in greco da’Settanta. .Se questo libro più 
non si trova in Ebreo, non è molto da stupirsi. Quante opere 
abbiamo noi nelle versioni, l’originale delle quali non si trova? 


RIFLESSIONI, 


Justus si morte preoccupatus fuerit, in refrigerio erit. La spe- 
rienza fa vedere abbastanza , che il giusto è sovente tolto dal 
mondo prima di gjiignere ad un’età avanzata: Iddio spesso per 
un effetto di sua bontà vuol sottrarlo a’ mali ed a’ pericoli di que- 
sta vita. Ma di qualunque maniera, e in qualunque tempo ter- 
mini la sua carriera, la sua morte non dev’ essere considerata 
come una disavventura, poiché Iddio lo mette in un luogo di 
pace e di riposo. È chiamato da un luogo di esilio, da una re- 
gione di pianti, da un soggiorno mesto e tumultuoso, in cui le 
tempeste sono si frequenti, gli scogli si moltiplicati, e si ordinarli 
i naufragi. Solo per una specie di prestigio noi troviamo i nostri 
contenti in un paese in cui tutto è nemico, in una terra che non 
(iroduce se non triboli, e spine; in un luogo nel quale i più felici 
sono quelli, che sanno meglio l’arte di rendersi stupidi, e d’in- 
cantare, per dir così, le loro afflizioni col tumulto. Nascita illustre, 
fortuna pomposa, impieghi brillanti, prosperità seducenti, tutto 
può inebriare, ma nulla può renderci veramente felici. Tutte 
queste piante non producono se non fiori, che si aprono la mat- 
tina, e tosto si appassiscono; e se producono frutti, pochi sono 
quelli che non sieno amari, pochi che abbiano durala. Basta unii 
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febbre, un dolore, un catarro, un colpo di avversa fortuna un 
accidente, per oscurare, per estinguere ogni cosa. E qual’età,qual 
sanità, qual condizione esenta da sì funesti accidenti? Ecco la 
qualità e il merito della terra che abitiamo. Mio Dio, come la 
morte libera i giusti da molti mali ! e quanto ella sarebbe per noi 
un oggetto di allettamento, e di allegrezza, se fossimo giusti, cioè 
veramente santi! Un modello perfetto d'una morte preziosa è 
quella della Vergine Santa. Muore non solo nella carità, che ò 
comune a tutti i santi ; non solo per la carità, lo che è proprio dei 
martiri, de’ quali è la regina; ma per opera della stessa carità, e 
col più puro amore di Dio. La morte de’ santi è preziosa pel me- 
rito della lor vita , e della loro innocenza , da cui ha tutto lo 
splendore. Qual vita più pura, più piena di meriti di quella 4clla 
Vergine santa? Il bene della morie non consiste nel morire nella 
pompa e nel fasto, ma nel favore dì Dio; non nell’abbondanza 
delle ricchezze, ma nella moltiplicità delle virtù che sono i veri 
tesori ; non in mezzo a un gran numero di servi, ma in mezzo 
agli angioli. Tal’ è stata la morte della santa Vergine. Piena di 
grazie nello spuntar del giorno; quale adunamento di tesori sul 
fine della giornata? Non ebbe momento la sua vita, che non mol- 
tiplicasse, che non raddoppiasse i suoi tesori infiniti di meriti. 
Oh quanto è stata preziosa la sua morte! 

Il Vasbbloi, 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap, 9. e 10. 


Jn ilio tempore : Clretabat Do- 
minut Jetut eivilatei, et castel- 
la, doeens in Synagogis eomm, 
et pradicans Evangelium regni, 
et curoM omnem languorem, et 
omnem infirmitatem, Videns au- 
tem turbas, misertus est às: quia 
erant veaati , et Jacentcs sicut 
oves non hahentes Pastorem. 
Tune diseit Discipulis suis : 
Messis quidem multa, optrarii 
autem pauci. Rogate ergo Do- 
ym'ntm messis, ut mittat opera- 
rios in messem suam, Euntes 
autem pradicatedicentes: Quia 
appropinquavit regnum eoelo- 
rum. ìnfirmos curate , mortuos 
suscitate, leprosos mandate, dce- 
mones ejicite : gratis aeeepistis, 
gratis date. Ecce ego mitto voi 
iicut oves in medio luporum: 
Croiset, Jgosto 


In quel tempo: Gesù andava 
girando per tutte le città, e ca- 
stelli, insegnando nelle lor si- 
nagoghe, e predicando il Van- 
gelo del regno, e sanando tutti 
i languori, e tutte le malattie, 
e vedendo quelle turbe ne ebbe 
compassione, perchè erano mal 
condotte, e giacevano come pe- 
core senza pastore. Allora disse 
ai suoi discepoli: La messe è 
veramente copiosa ; ma gli ope- 
rai son pochi. Pregate adunque 
il padron della messe, che man- 
di operai alla sua messe. E an- 
dando , annunziate , dicendo: 
Che si è avvicinato il regno dei 
cieli. Rendete la sanità a’ ma- 
lati, risuscitate i morti , mon- 
date i lebbrosi, cacciate i dcmo- 
nii, date gratuitamente quello, 

30 


Digilized by Google 



230 ESERQU DI pietà' 

Ettote ergo pnidentu $icut ser- che gratuitamente avete ricc-; 
penta , et simpHces sieut co- vuto. Ecco che vi spedisco, cor 
lumbce. me pecore in mezzo de’ lupi: 

Siate adunque prudenti, come 
i serpenti,<e semplici, come le * 
colombe. 


MEDITAZIONE 

La vera divozione verso la Santa Vergine 
è un contrassegno di predestinazione. 

Porto i. Considerate non esservi desiderio più giur 
sto, nè speranza di maggior (insolazione in vita, quanto 
il desiderio e la speranza di essere nel numero degli eletti 
di Dio. Tutti i bei nascimenti di fortuna , tutte le strade 
Oolite e ridenti dei mondo possnn ben lusingare un cuor 
giovane, ma non possono soddisfarlo, e renderlo satollo. 
L’eternità sempre reca spavento nel tempo. Si può esser 
contento di quello ebe si è, di quello che si ba;ma si ha 
sempre ragione di esser inquieto sopra quello che si deve 
essere. Si è grande, si è ricco; ma la durata di superfìciale 
ed immaginaria felicità è molto breve. Pochi giorni che 
diminuiscono ad ogni momento, ci fan temere con ragione 
]’ eternità che dee seguire: e qual sarà questa spaventosq 
eternità ? Sarò io nel numero dei predestinati ? sarò io 
riprovalo? Questo è quello che non so; e questo è quello 
che mi spaventa. Prosperità e disavventure, ricchezze e 
povertà , tutto può esser seguito da una eternità infelice. 
Oh quanto saremo felici, quanto saremo contenti, se potes- 
simo aver qualche presagio sicuro di nostra eterna felicità! 
Eccone uno poco equivoco, Avete voi una vera divo- 
zione, una divoaon tenera, una divozione costante verso 
la Vergine Santa? Siate tranquilli sopra la vostra sorte 
eterna , sopra il vostro eterno destino. Non potete avere 
un contrassegno più sicuro di vostra salute, quanto que- 
sta divozione. Sant’ Agostino chiama la Santa Vergine, 
l’unica speranza dei peccatori; Spes unica peccatori: la 
supplica di ottenergli tutte le grazie che gii son neces- 
sarie per esser salvo; e protesta che per sua interces- 
sione egli spera il perdono dei suoi peccali , ed attende 
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ia ricompensa delle sue opere ; Per te speramus veniam 
deliclorum, et in te, beatissima, noslrorum est expectalio 
praemiorum. (Serm. 18 de Sanctis.) Tutta la grazia della 
salute, dice S. Tommaso, è in Maria, perch'ella he h<1 
ricevuta la pienezza, ed è come il Canale per cui questa 
grazia discende : In me omnis gratin vitae. Tutta la spe- 
ranza della vita è in essa , perchè per le Sue interces- 
sioni eir è da noi ottenuta : e per questa ragione , sog- 
giugne il Santo, ella dice: Tutta è in me la speranza della 
vita e della verità : JSt ideo dicit ipsa ; tn me omnis spes 
vitae. (Opusc. 7.) Ora a favore di chi questa Madre di mi- 
sericordia impiegherà ella il suo credito , a favore di chi 
spargerà i suoi favori , se non a favore dei suoi servi fe-^ 
deli, dei suoi veri divoli? Non crediate, che questi senti- 
menti di tenerezza e di divozione verso la Santa Vergine 
sieno indifferenti : questa è una grazia particolare che 
Iddio fa a Coloro eh’ egli prevede dover essere un giorno 
nella gloria v lor ispirando l’ amore , e la confidenza per 
colei che lor deve ottenere la grazia di meritarla-. 

Punto ii. Considerale che non vi sono Santi dopo gli 
Apostoli, che non abbiano avuta questa tenerezza di di- 
vozione per la Madre di Dio» San Bernardino di Siena 
sopra le parole di Gesù Cristo in Croce dette a San Gio- 
vanni ; Ecco vostra Madre ed alla Vergine : Ecco vostro 
Figlio, dice che S. Giovanni rappresentava tutti gli eletti, 
eia Vergine rappresentava tutta ia Chiesa. Sant’ Agostino 
dice che Davide fa un’orazione a Dio, che dimostra la 
felicità dei figli di Maria, quando dice; Scdvum fac filium 
Ancillae tuae. Salvate, o mio Dio, il figlio della vostra 
Ancella. Io sono, o Signore, vostro servo, dice altrove, e 
figlio della vostra Ancella: Ego servus tuus, et fiUus An- 
cillae tuae. Questa sola qualità è un titolo che mi fa spe- 
rare di ricevere la grazia da voi di affaticarmi nell’ ac- 
quisto di mia salute. San Giovanni Damasceno denomina 
la Santa Vergine il certo pegno di nostra salute. L’ avere 
verso di voi una singolar divozione, o Beata Vergine, 
dice il Santo , è un avere 1’ armi difensive che Iddio 
inette in mano a coloro che vuol salvi. Sì , continua lo 
stesso, se io metto in voi la mia confidenza, sarò salvo. 
Quanto di speranza , quanto di grazia , quanto di salute 
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abbiamo, dice San Bernardo, siamo persuasi, che (dt(o 
ci viene per l’intercessione di Maria. Tutti i tesori delle 
misericordie del Signore sono nelle sue mani , dice il 
Beato Pier Damiano: qual fondamento di confidenza 
non hanno coloro che sono suoi favoriti, e l’amano? 
Questo è quello che ha fatto dire a San Germano e ad 
altri Santi Padri, che non sembra possibile, per dir cosi, 
che un vero servo di Maria perisca : o perderà il gusto 
nel suo servizio, o s’è perseverante, si convertirà. San 
Paolo ci assicura che tutti i predestinati debbon essere 
simili a Gesù Cristo , per conseguenza figli spirituali di 
Maria , come il Salvatore lo è per natura. Qualità che 
Gesù Cristo tanto ama , che per lo più non si denomina 
che il Figliuol dell’Uomo, cioè di Maria. In fatti, se il 
Salvatore, dice Sant’ Ambrogio, si è degnato dirsi fratello 
dei credenti, è dunque vero, che Maria è la Madre dei 
veri fedeli : Si Chrislus Credentium est Frater, cur non 
ipsa quae genuit Chrislum Credentium est Maler? Si può 
credere che questa Madre di vera carità lasciasse perire 
alcuno dei suoi figli ? Qual contrassegno più visibile di 
predestinazione , quanto l’ amore per questa divina Ma- 
dre? Non si vide perciò mai un fedele, che abbia perse- 
verato in questa vera divozione , che non sia morto da 
vero predestinato. Per lo contrario qual eretico non ha 
avuto un fondo di. disgusto, ed anche di avversione per 
la Vergine Santa? Ariani, Nestoriani, Eutichiani, Pela- 
giani , Calvinisti , Luterani , e tutti coloro che in questi 
ultimi tempi si sono separati dalla Chiesa , tutti coloro 
che hanno sentimenti contrarii alla fede , sono nemici 
della divozione verso la Santa Vergine, biasimano le lodi 
che le son date, e il culto cbe se le presta. Freddezza 
mortale, avversione irreligiosa, indifferenza colpevole, 
presagio poco equivoco , contrassegno certo di riprova- 
zione! 

Degnatevi, Madre di misericordia, di esser sempre mia 
cara madre; protesto oggi alla presenza del cielo e della 
terra, che voglio essere eternamele vostro fedel servo, e 
vostro figlio. Non vi è qualità, che mi sia più onorevole, 
nè più cara. Sì, Vergine Santa, farò professione per tutto 
il corso di mia vita di essere al vostro servizio , di por- 
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lare le vostre livree , e di essere nel namero dei vostri 
divoli. OUenetemi la grazia di amarvi ogoi giorao di 
vantaggio. 

ÀSPIRAZIOm DITOTB NEL CORSO DEI «ORNO. 

Mmstra te esse Matrem. Eccl. 

Fate, 0 Vergine Santa, che sempre si veda, che siete mia cara 
Madre. 

Maria Mater gratice, Mater misericordicB tssnos ab ìwste pro- 
tege, et ora nwrtis suscipe. Eccl. 

Maria, madre di grazia e di misericordia , prole^etemi con- 
tro i nemici di mia salute, e fate che io mandi gli attimi sospiri 
nelle vostre mani. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Dopo che i primi uomini di nostra religione hanno detto 
quanto hanno potuto nel celebrare le grandezze di Maria: dopo 
che hanno disperato di trovar termini proporzionati alla subli- 
mità del suo stato, dopo che in nome di tutti Sant’ Agostino ha 
confessata la sua insufficienza, e protestato altamente che gli 
mancavano r espressioni, per dare alla madre di Dio le lodi cìie 
le sono dovute : Quibus te laudibus efferam, nescio : si troveranno 
menti e cuori sì irreligiosi, che disapprovino e censurino lo zelo 
che hanno i veri fedeli per esaltar di continuo colei che non si 
può mai giugnere a rispettare ed a lodare abbastanza? Non si 
può pensare che questa falsa dilicatezza è un contrassegno di ri- 
provazione? Quanto a voi abbiatene uno del tutto contrario. Siate 
sempre ossequioso alla Vergine santa, e recatevi ad’ onore l’ esser 
veduto come tale. Non potete piacere di vantaggio al figlio quanto 
ben servendo alla madre. Cercate con sollecitudine tutti i libri 
che ispirano la divozione alla Santa Vei^ine. Abbiate la diligenza 
d’ ispirarla voi stesso a tutti coloro che dipendon da voi, e sono 
commessi alia vostra cura. Parlate sovente della divozione verso 
la Santa Vergine, e partatene in termini che facciano conoscere 
quanto Ella sia nel vostro cuore. Questo zelo, questa premura, 
que^o ardore affettuoso, sono un vero contrassegno di salute. 

2. La molti plicità delle feste istituite in onore della Vergine 
Santa ; il numero infinito dei tempii ed altari consacrati a Dio 
sotto il suo nome; tante pratiche di pietà stabilite dalla chiesa j»r 
mantenere, per nudrire la nostra divozione verso la madre di Dio, 
debbono risvegliare il vostro fervore , e il vostro zelo. Se avete 
qualche cappella, qualche oratorio, dedicateli alla Vergine .Santa. 
Le sue immagini ornino il vostro gabinetto, ed i vostri apparta- 
mentL Abbiatene sempre una accanto ai vostro letto. È una 
santa pratica il salutare la Santa Vergine ogni volta che si vede 
alcuna delle sue immagini. Celebrate tutte le sue feste con singo- 
lar divozione, e rendete la divozione più celebre con qualche libe- 
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ralilà. Il Sabato è il giorno della settimana che l’è singolarmente 
dedicato dalla chiesa, solennizzatelo con qualche divozione parti- 
colare. Pochi veri divoti si trovano della Vergine, che ad imita- 
zione dei Santi non digiunino il sabato in suo onore, o non ve- 
dano in quel giorno ad udire la messa, o a fare la loro orazione 
in qualche chiesa, nella qual’ £11’ è particolarmente onorata. La 
perseveranza in queste pratiche dirote è un presagio di salute. 


GIORNO XYIII. 

BEATA chiara DI MONTEFALCO VERGINE. 

Secolo Xlll, e XlV. 

Nella terra di Montefalco della Diocesi di Spoleto nel- 
rUmbria nacque l’anno 1268 Chiara di Damiano, e di 
Giacoma, ambedue nativi della stessa terra. Il Signore 
prevenne sì di buon’ora colle sue benedizioni questa fan- 
ciulla, cbe non essendo ancor giunta agli anni delta di- 
screzione, si mostrava tutta intesa all’orazione, la qual 
facea con tanta compostezza, e con tal divozione, che a 
tutti recava meraviglia. E quel che più cagionava stupo- 
re, si era il vederla praticar digiuni, vigilie, dormir poco 
e sovente sulla nuda terra, e contra il costume delle al- 
tre dell’età sua abborrire ogni sorta di cibi delicati, ed 
esser contenta d’ un poco di pane d’ orzo, e d’ alcune er- 
be selvatiche. Contribuì molto a coltivare queste ammi- 
rabili disposizioni di Chiara alla virtù l’esempio e l’istru- 
zione d' una sua Sorella maggiore per nome Giovanna, 
la quale con istraordinario fervore camminava per la 
vìa della cristiana perfezione. E Chiara per tal modo era 
affezionata a questa sua Sorella, che non sapea mai di- 
scostarsi dal suo fianco; onde essendosi ella ritirata in 
un certo Conservatorio insieme con alcune altre Vergi- 
ni, per attendere più di proposito, e con libertà maggiore 
al servizio di Dio, Chiara tanto fece, tanto pregò, che vi 
fu ricevuta anch’ essa , benché non avesse allora più di 
sei anni. 

La tenera età della fanciulla non le impedì di ricono- 
.scere questo suo ricevimento in quel Conservatorio come 
,uu .siHgolar dono del Cielo ; e però ne rendè vivissime 
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grazie al Signore, e con tal fedeltà praticò tutti gli eser- 
cizii di quella Comunità, che polca servir d'esemplare 
alle altre sue compagne. Sebbene a dir vero ella doveva 
essere a tutte piuttòsto che un esemplare, un oggetto dì 
ammirazione; perocché troppo singolari, e straordinarii 
effetti della grazia del Signore in lei si vedevano ; onde 
tutta la sua condotta poteva a buona ragione stimarsi 
un continuo miracolo. Conciossiachè e come non ascrì- 
vere a miracolo, che una fanciulla di si pochi anni os- 
servasse, com’ ella faceva, un sì rigoroso silenzio, che non 
mangiava mai altro, che un mezzo pane con un frutto; 
che non gustava mai carne ; e che di tal suo ristoro ella 
era sì poco curante, che alcune volte se ne dimenticava 
per attendere all’orazione, in cui impiegava quel più di 
tempo che potea con indicibil contentezza, e soavità del 
suo spirilo? Oltre ciò ella era così gelosa del suo vergi- 
nal candore, eh’ essendo stata una volta avvisata dalla 
sua Sorella Giovanna, come nel dormire se l’era sco- 
perto un piede, ne provò gran dispiacere, e d’ allora in 
poi costumò di legarsi, allorché si coricava, la veste giù 
a’ piedi acciocché per nessun accidente si potesse mai 
veder nudità d’ alcuna parte del suo corpo. 

Dopo sette anni dacché la beata Chiara così viveva 
in quel Conservatorio, cioè nell’anno 1221, venne in 
pensiero a quelle buone Serve di Dio di fondare un Mo- 
nastero, dove tutte si ritirassero, e si assoggettassero a 
qualche regola approvata dalla Chiesa. Il luogo destinato 
alla fondazione del Monastero fu il Colle detto di S. Ca- 
terina del Bottaccio. Fu dato principio alla &bbrica con 
Hmosine offerte dalla pietà de’ fedeli; ma come l’ invidia 
mai non resta di far guerra alla virtù, così si comincia- 
rono a spargere per tutto il paese molte ciarle ingiuriose 
alla fama della beata Chiara, le quali generando nell’ a- 
nimo di molti cattiva opinione di tutta quella Comunità 
come suol pur troppo avvenire, fecero si, che l’ elemo- 
sine cessassero, e l’edifìzio rimanesse imperfetto. Quelle 
buone Vergini però, e sopra tutte la nostra Beata, con 
pazienza soffrendo le maldicenze, e le calunnie, e affi- 
dala alla divina Provvidenza, vollero andare ad abitare, 
come fecero nell’ anno 1289, in quell’ abbozzato Mona- 
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Siero, benché vi rimanessero in gran parte esposte alle 
vicende dell’aria, e della stagione, e fossero prive d’ogni 
comodo per la vita umana. Elei che la beala Chiara an- 
ziché rattristarsi, molto godeva per l’ amore che aveva 
a’ patimenti ; ond’ ella volle avere per se quella cella, 
eh' era la peggiore, e la più imperfetta di tutte, mostran- 
dosi unicamente sollecita del comodo, per quanto era 
possibile, delle sue compagne, alle quali essa per la sua 
singoiar virtù faceva da Madre, benché per l’età fosse 
come la Ggliuola di tutte. 

Durarono per lo spazio d’un anno queste angustie, 
ma dissipatesi a poco a poco le calunnie, eh’ erano state 
sparse contro di loro, furon poi somministrate in breve 
tempo a quelle buone Serve di Dio limosina così abbon- 
danti, che si potè terminare la fabbrica del Monastero. 
Finita la quale, il Vescovo di Spoleto, condiscendendo 
alle istanze, che quelle Religiose gli facevano, diede loro 
l’ anno 1290 da osservare la Regola di S. Agostino. In 
tale occasione la beala Chiara, come altresì le sue com- 
pagne s’accesero d’un nuovo fervore nel servizio di Dio 
sotto la protezione del gran Padre S. Agostino. E la fama 
delle loro virtù tirò al Monastero un buon numero di 
Vergini, le quali vollero in esso consacrarsi al Signore. 
Avvenne però, che crescendo il numero delle monache, 
e non crescendo l’entrate, furono in necessità d’andare 
accattando nel paese quel che mancava al loro necessa- 
rio sostentamento. Chiara s'approfìttò subito di queste 
opportunità d’umiliarsi, procurando d’ esser destinata 
dalla Superiora, o Abbadessa (ch’era la sua sorella Gio- 
vanna ) a questo laborioso, ed umile uflizio. Ottenutolo 
r esercitò con tanta modestia, che nemmen le sue mani 
lasciò mai vedere scoperte ad alcuno , tenendole sempre 
avvolte nel mantello. Non mirava mai in faccia alcuno, 
uè mai entrò nella casa di chicchessia, stando piuttosto 
di fuori esposta al sole, alla pioggia, e a qualunque altra 
ingiuria della stagione ; ed allora era più contenta, quando 
in vece di limosina, da qualche persona mal costumata 
riceveva disprezzi e villanie. 

Venne a morire di li a non molto tempo cioè nel 
1295 Giovanna, che avea fin allora governato quel mo- 
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nastero con Molla lode, e con gran vantaggio spirituale 
di quelle Beligiose; ond’esse subito pensarono di surro- 
gare in luogo della defunta la beata Chiara. Ella però, 
cbe amava di ubbidire, e d’ esser soggetta, e non di co- 
mandare, e presiedere, ricusò d'accettare l’ uffizio di Su- 
periora, finché un espresso comando del Vicario non 
r obbligò a consentirvi. Or siccome nel sottomettersi a 
questo peso essa non ebbe altro riguardo, che alla volontà 
di Dio, cosi ad altro non mirando nel portarlo, ebbe uni- 
camente a cuore il profitto delle sue Religiose, e il buon 
ordine di tutta la Comunità. Procurò pertanto di ben 
istruire le sue Beligiose degli obblighi dello stato loro, e 
delle massime della cristiana perfezione, facendo spesso 
predicare nella sua Chiesa la parola di Dio, ed ella stessa 
insinuandola loro opportunamente, e con maniere tanto 
dolci e soavi, che penetravano loro il cuore. Parlava 
frequentemente dell’ ubbidienza, e dell’ esatta osserv anza 
delle regole; e molto anche si diffondeva nell’ esporre i 
pregi della purità verginale, per accendere nei cuor 
loro un grande amore di essa, e una premurosa sol- 
lecitudine di conservarla. Al quale effetto voleva che 
le sue monache non si trattenessero mai a discorrete 
con uomini , che andando per necessità al parlatori) 
tenessero alla grata una tela, che impedisse il vedersi 
scambievolmente, e cbe vi fosse sempre qualche al- 
tra , cbe ascoltasse i discorsi , che si facevano. Nè aa> 
cbe al Confessore voleva cbe fossero noti i nomi delle 
monache, per chiudere, diceva ella , ogni adito a qualsi- 
v(^lia particolare amicizia. Insinuava loro la mortifica- 
zion della carne, delle passioni, e in particolare della cu- 
riosità, alla quale sogliono esser le donne inclinate; l’a- 
more. e la pratica dell’orazione, della meditazione delia 
Passione di Gesù Cristo, in una parola di tutte le virtù 
cristiane. 

Erano le sue esortazioni tanto più efficaci, quanto che 
venivano accompagnate dal suo esempio. Conciossiacbè 
la Serva di Dio non comandava mai cosa ad alcuna delle 
sue Beligiose, ch’ella non fosse la prima a farla. Anzi 
sebben essa fosse la Superiora di tutte, riservava a se le 
faccende più vili del monastero, e in vece di riguardare 
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1« altre Monache come sue suddite, le considerava cooié 
sue padrone; onde serviva a tutte in qualsivoglia occor- 
renza, e massime in tempo di malattia, in cui era assi- 
dua a prestar loro ogni sorta d’ assistenza e spirituale e 
corporale. Quindi ben potevano quelle Religiose ravvi- 
sare nella loro Abbadessa un perfetto modello d’umiltà; 
nò d’umiltà solamente, ma d’egni altra eroica virtù. 
Basti il dire, che quelle virtù, ch’ella avea mirabilmente 
praticate prima d’ esser eletta Abbadessa, crebbero, e si 
renderono sempre più luminose, poiché dovette preceder 
le altre. Ck)sì la mortificazione della sua carne era sopra 
ogni credere aspra ed austera. Ella non portò mai che 
una sola veste di grosso e ruvido panno, e sotto di essa 
un pungente cilizio di crini di cavallo, e spesso eziandio 
si flagellava sino a spargere il sangue. Non dormiva che 
brevissimo tempo, e sulla nuda terra, o sulle nude ta- 
vole. Il suo digiuno era continuo, ma più rigoroso in 
tutti i Venerdì, e Sabati dell’anno, e nelle vigilie della 
Santissima Vergine, e ne’ giorni comandati dalla Chiesa^ 
e prescritti dalla sua Regola. 

Avea la Beata un santo e generoso disprezzo di tutte 
le cose di questo mondo, onde le sembravano molto mi- 
serabili coloro, che dietro a quelle corrono, e più misera- 
bili ancora coloro, che in esse ripongono la loro felicità, 
come se fossero veri beni. Il vero bene, diceva essa, è 
quello, che rende buono chi lo possiede. Ora gli onori, 
le ricchezze, i piaceri, e tulle le cose, che il mondo può 
dare, non solo non rendono buono, o migliore chi le 
possiede, ma lo fanno peggiore, attesa la corruzione della 
nostra natura. Era perciò particolarmente distaccata da 
ogni sorta d’ interesse ; onde quando al suo monastero 
venivano abbondanti limosino, toltone il puro necessario 
pel sostentamento delle monache, faceva tosto distribuire 
il rimanente ai poveri, e bisognosi. E questo spirito di 
distaccamento dall’interesse, e di disprezzo delle cose 
del Mondo, voleva che regnasse nelle sue monache; on- 
d’è, che nelle giovani, che s’avevano da ammettere nel 
suo monastero, ella non riguardava quelle qualità o di 
parentado, o di ricchezze, che si estimano nel Mondo, 
ma solamente richiedeva la buon’indole alla pietà, e un 
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sincero desiderio di servire Iddio con tutto il cuore. Ac- 
cadde una volta che le sue monache non volevano ri- 
cever una povera contadinelia , per nome Bizzola; per- 
chè non avea che dare al monastero pe’suoi alimenti^ 
ma la beata fortemente ne le riprese, e volle onnina- 
mente, che fosse ricevuta, avendole fatto conoscere il 
Signore in ispirilo, che ii non riceverla sarebbe stat^ a 
quella giovane occasione della sua eterna rovina. 

Si vedeva altresì in lei una perfetta conformità al vo- 
ler di Dio, onde soleva dire: Io prima mi rallegrava delle 
cose prospere , e mi raltrislava per le avverse ; poi per la 
grazia di Dio mi raUrislava per le prospere, e mi rallegrava 
delle avverse: ora non conosco più nè di che debba raitri^ 
starmi nè di che debba rallegrarmi: perchè ella tutto rii 
cevea con egual rassegnazione dalla mano di Dio. Quindi 
ne veniva quell’ invitta pazienza, che sempre mostrò in 
tutti gli avvenimenti quanto mai si fossero fastidiosi , e 
molesti. Onde nè le malattie, alle quali diverse volte fu 
soggetta nel corso della sua vita, nè le angustie della po- 
vertà, nelle quali talvolta si trovò, nè le aridità dello spn 
rito, con cui Dio per lo spazio d’ undici anni la provò, per 
sempre piò umiliarla, punto la turbarono, nè le recarono- 
inquietezza veruna. Ala singolarmente spiccò in lei questa 
virtù nel soffrire le maldicenze ingiuriose alla sua fama, 
che si sparsero da persone maligne e invidiose. Oltre 
quelle, che si son qui sopra accennate, vi furono alcune 
Religiose dello stesso luogo di JMontefalco, le quali ver 
deodo di mal occhio ii monastero della beata Chiara 
crescere ogni giorno più in istima ed in credito , si stu- 
diarono , istigate così dal diavolo , di screditarlo io varie 
maniere , censurando principalmente la condotta , e la 
riputazione della Serva di Dio. Ed essa non solo non mo- 
strò mai risentimento alcuno; ma di più in congiuntura, 
che le calunniatrici ebbero bisogno del suo ajuto, ella si 
volentieri e con tanta premura s’ adoperò in favor loro, 
che non avrebbe fatto altrettanto per le sue medesime 
Religiose. 

Tante, e si sublimi virtù, che ornavano l’ animo della 
beata Chiara, e ne facevano un lucidissimo specchio 
delia più sublime perfezione, derivavano io lei ^11’ ora-; 
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zione, solito canale per cui vengono su questa terra i 
doni, e le grazie del Cielo. Conciossiachè ella , cbe sì di 
buon’ora avca cominciato a darsi a questo santo esercizio, 
andò sempre più in esso avanzando e perfezionandosi. 
Oltre le ore canoniche, cbe a’ suoi tempi assegnati recitava 
con somma divozione in compagnia delle altre sue Reli- 
giose, faceva molte altre orazioni .vocali; leggeva conti- 
nuamente le Vite dei Santi, e rifletteva sulle azioni loro 
per imitarle (che è il frutto che si dee ricavare da simili 
letture); impiegava ancora gran parte della notte nell’o- 
razione; e si può dire, cbe in tulli i momenti della sua vita 
pregasse, perchè in tutte le azioni sue avea sempre Iddio 
presente per farle in onore e gloria sua. Ma nessuna cosa 
teneva occupato tanto l’animo della Santa quanto la 
meditazione della Passione del nostro divin Redentore. 
In essa s’occupava con tutto il suo spirito, in essa tro- 
vava il perfettissimo esemplare di ogni più sublime virtù, 
la consolazione più pura nelle sue afflizioni , il rimedio 
più eflìcace al proprj languori, l’ appoggio più forte della 
sua speranza, lo stimolo più vivo al suo amore. Con tale 
e si grande ardore la Serva di Dio s’immergeva nella 
contemplazione di Gesù appassionato, che spesso veniva 
meno, e parea come morta ; e benché si facesse forza a 
ritener le lagrime, nientedimeno queste, suo malgrado, a 
torrenti per così dire le sgorgavano talvolta dagli occhi. 
K nessuna altra cosa ella parlava più spesso, e più vo- 
lentieri, che della Croce del suo Salvatore, e con tanta 
tenerezza, che non v’era chi nell’ ascoltarla potesse- rite- 
nersi dal piangere. Perciò fu fatta degna con istu- 
pendo e singoiar prodigio di ricever dal Signore nel suo 
cuore l’impressione degl’ istrumenti della Passione di 
Gesù Cristo, come anche al giorno d’oggi si vede a glo- 
ria grande di Dio, e della Beata. Ella fii anche arricchita 
del dono della profezia, e de’ miracoli, molli de’ quali se 
ne riferiscono dagli Scrittori della sua Vita. 

Non ditTeri lungo tempo il Signore a com[rfere in que- 
sta sua serva fedele il cumulo delle sue grazie con quel- 
la, che di tutte è le corona, cioè con una preziosa e santa 
morte. Sul principio del mese d’ Agosto del 1308, la beata 
Chiara essendo in età di soli 40 anni, fu assalita da una 
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grave malattia, ch’ella predisse dover metter fine a’ suoi 
giorni. Ne’ quindici dì che durò questa malattia, stette la 
Serva di Dio , quasi del continuo assorta in dolcissima 
contemplazione , e in tenerissimi colloquj col suo croci- 
fisso Signore, colla SS. Vergine, della quale era stata 
sempre divotissima , e coll’ Angelo suo custode. Ricevè 
con que’ sentimenti di divozione, che ognuno può age- 
volmente immaginarsi . i santissimi Sacramenti. Parlò 

10 questo tempo alle sue monache con particolar fervore 
dell’ immensa misericordia del Signore, e della Passione 
di Gesù Cristo, la meditazion della quale raccomandò 
loro con molta premura, ìe assicurò esser ella un mezzo 
efficacissinao per operare la propria eterna salute; e final- 
mente l’esortò tutte aU’umiltà, aU’ubbidienza, alta castità 
e alta santità della vita, conveniente alla loro professione. 
Giunta poi l’ultima ora del viver suo, si fece sopra del 
suo povero letticciuolo portare al suo Oratorio, e quivi 
fatta una breve , ma fervida orazione, si rivolse alle suo 
Religiose, e disse loro: « Sorelle mie carissime, ecco 
» giunta l’ora, che io sciolta da’ legami di questo corpo, 

» come liberata dalla prigione, debbo votare al mio Dio, 

» e render a lui V anima mia ; perciò quanto so e posso 
» vi prego a tenervi scolpito nel cuore questo mio ricor- 
» do, cioè ebe leniate giorno e notte te vostre orecchie 
» aperte alla legge del Signore , e alle divine voci ; e le 
» leniate dei tutto chiuse a qualsivoglia altra cosa. Siate 
» sante di mente, e di corpo ». Indi volle di nuovo con- 
fessarsi; il che fatto, colle mani giunte, e colla faccia 
rivolta al Cielo placidamente spirò, senza che alcuna 
delle sue Monache ivi presenti se ne accorgesse. Rimase 

11 suo corpo, come se fosse ancor vivo, e colla faccia 
I^r qualche tempo risplendente. E cosi incorrotto, e fles- 
sibile, si conserva ancora dopo cinque secoli o più. Fu 
aperto quel santo corpo, e nel cuore, ch’era d’una smi- 
surata grandezza , furono trovati i segni della Passione , 
come s’è accennato qui sopra. Morì 1118 Agosto del 1308. _ 

Ammiriamo gli straordinari doni di Dio, e l’abbon- 
danza delle sue grazie, con cui prevenendo sin da’ più 
teneri anni questa sua Beata, e fedel Serva, ne ha for- 
mato un miracolo permanente, alto a risvegliare nel 
Croiset, Jgosto ai 
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cuor de’ Fedeli la divozione e l’amore alla Passione del 
nostro Signor Gesù Cristo. Ah sì , sia questo il principal 
soggetto delle nostre meditazioni. Facciamoci, dice ^n 
Bernardo di tutti i patimenti del nostro Solcatore, come 
un fascelto di mirra , e teniamolo stretto al nostro petto. 
Nel meditare questi patimenti consiste la vera sapienza 
e in essi è riposta la perfezione della giustizia, la pienezza 
della scienza, le ricchezze della salute, la copia de' meriti. 
In essi si trova 1' amarezza salutare della penitenza e 
della mortificazione, e la soave unzion dellospirilo , che ci 
consola. La Passione di Cristo ci dà coraggio nelle avver- 
sità, ci tiene umili nelle prosperità; e fra gli avvenimenti 
ora prosperi , or avversi della vita presente ci serve di 
scorta, e ci fa camminar sicuri come in una via reale, te- 
nendo lontani dalle anime nostre i mali, che danna parte, 
e dall'altra ci sovrastano. Questa ci concilia il Giudice del 
mondo, mentre ci fa vedere umile e mansueto quegli, da- 
vanti a cui tremano le Podestà, mentre ci rappresenta 
placabile ed imitabile quegli, che è inaccessibile ai Princi- 
pali, e terribile appresso i Ile della Terra. Ma stiamo ben 
avvertiti dice altrove il medesimo S. Dottore , d' imitare 
per quanto è possibile, gli esempi, eh' egli ci ha dati nella 
sua passione; perchè altrimenti sarà da noi ricercato quel 
sangue giusto, sparso sopra la terra ; nè saremo immuni 
da quell' orribile scelleratezza de' Giudei, che lo sparsero 
perchè cioè peccando, e perseverando nel peccato saremo 
stati ingrati a tanto amore , perchè avremo fatta ingiu- 
ria allo spirito della grazia, perchè avremo riputato cosa 
immonda il sangue dell' alleanza, perchè avremo concul- 
cato il Figlimi di Dio. 


Per la Messa abbiam seguito l'Originale. 
L’Orazione è la seguente. 


OBEMVS. ORAZIONE. 

Exaudi nos , Deus salutnris Esaudiscici, o Signore, nostra 
noster, ut sicut de Bcatae Cta- eterna salvezza ; afiìnchc come 
ree tute festivitate gau- godiamo per la festività della 

àemus, ita. pia devotionis eru- tua Beata Vergine Chiara, così 
diamur affectu. Per Dominum, siam trasportati daH’amure per 
etc. la pia divozione. Pel nostro, ec. 

Per l'Epistola Vedi pag. 206. ; 
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RIFLESSIONI. 

Dixitmihi: in Jacob inhabita, et in Israel hmreditare, et in 
tìectis meis mitte radices. Invano si cercherebbero altrove, che ne- 
gli eletti, i veri divoti di Maria. Son questi la sua eredità, poiché 
tono quella di suo Figliuolo. Ella si trova cogli altri, per dir cosi, 
di passaggio; cogli eletti stabilisce la sua dimora- Eglino sono 
suoi Agli; ella è loro madre, ed ecco il principio di lor tenera di- 
vozione. Da che parie l’origine l’avversione, l’allontanamento, o 
per lo meno rindifTcrenza che hanno lutti glieretici per la Santa 
Vergine? Non vi è alcuno che non si sia dichiarato contro di 
essa, alcuno che non trovi la divozione dei suoi figliuoli indi- 
screta, alcuno che non procuri annichilare o indebolire il suo 
culto, alcuno che non biasimi l’ardente, l’affettuosa, la rispettosa 
divozione. Ciò succede perchè la Santa Vergine, come canta la 
Chiesa, è lo scoglio contro il quale si spezzano tutti gli errori, e 

10 sarà sempre: sola ha trionfato di tutte l’ eresie; appena se n’ò 
formata una nel Cristianesimo, che non ve n’ è alcuna eh’ Ella 
non abbia confusa: Cunetas htsreses sola interemisti in universo 
rnundo, dice Sant' Agostino con tutta la chiesa. £ questo un ef- 
fetlp di quell’inimicizia mortale, che Iddio predisse dover essere 
eternamente fra la donna, cioè la S. Vergine, e il serpente ; e per- 
ch’Ella gli ha schiacciato il capo, ei procura di morderle il calca-, 
gno :Jpsa conterei caput tuum, et tu insidiaberis calcaneo ejut. 
E^ ciò che ha posto, e metterà sempre di mal umore contro la 
Santa Vergine tutti coloro, sopra i quali il demonio ha qualche 
autorità. Ma ecco parimente ciò che anima la confidenza di tatti 
i veri fedeli. Dopo la vittoria che ha riportata contro il demonio, 
col divenire la madre del nostro Salvatore; dopo la potestà asso- 
luta che ha ricevuta dai suo divino Figliuolo, col diventare sua 
madre; che le manca di quanto può stabilire la nostra confidenza?. 
Vuoisi acquistar la grazia; vuoisi procurare contro i pericoli un 
soccorso potente ed un fermo appoggio ; vuoisi mettere in sicuro 
la propria salute? Ricorriamo a Maria, invochiamo Maria, siamo 
divoti di Maria. Se siamo obbligati a credere ciò che crede la 
Chiesa come regola di nostra fede ; non siamo noi obbligati a fare 
ciò che fa la Chiesa come regola dei nostri costumi? Ora quante 
orazioni solenni la Chiesa tutto giorno volge alla Madre di Dio, 
per implorare la sua assistenza? Non comincia alcuna di sue ora-, 
zioni, non termina mai l’uffìzio divino, che con una preghiera 
alla Santa V’ergine. Abbiamo di continuo bisogno della grazia: 
Ella n'è la madre. L’ora della morte è critica per noi; quello è 

11 momento decisivo di nostra sorte eterna; la Santa Vergine ò 
nostro asilo, è nostra consolazione, nostro ajuto, nostro rifugio. 
Questo muove la, Chiesa a pregarla di continuo di assisterci nel 
presente, e Dell’ora di nostra morte: Nunc et tn bora mortis 
nostra. 

Per il Vangelo Vedi pag. 207. 
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MEDITAZIONE 
DelV augusta qualità di Madre di Dio. 

Tonto i. Considerate che la dignità di madre di Dio, 
come diceva San Tommaso (1. q. 25.) è in qualche 
modo infinita, ed è incomprensibile alla mente umana : 
ha per termine Iddio eh’ ella racchiude nella sua idea ; 
perchè chi dice una Madre, dice necessariamente un fi- 
glio eh’ è Dio , e come non vi è mente umana che possa 
comprendere la dignità di un Figliuolo di Dio, non vi è 
parimente chi possa comprendere quella della sua divina 
Madre. Concepite, dice San Gregorio (in 1. 1 Beg.] che 
cosa è il Figliuolo di Dio, e concepirete che cosa e sua 
Madre. L' eccellenza delC uno vi farà conoscere V eccellenza 
deW altra. Mi domandate dice Sant’ Eueberio , qual’ è la 
Madre, domandate prima qual’ è il Figliuolo ; Quoerilis 
^ualis Maler, quoerite prius qualis Filius. In fatti questa 
e la maggiore e la più stretta alleanza che una pura 
creatura possa contrarre con Dio ; dall’ unione ipostatica 
in poi, non si può concepire una maggior unione di 
quella di una madre col suo figlio. Il che ha fatto dire 
ad Alberto Magno, che la Santa Vergine nel punto che 
divenne Madre di Dio, non ha potuto essere più intima-, 
mente unita a Dio, senza diventar Dio: 

In hoc Annuntialione Sanctissima Virgo magis Deo co- 
njungi non potuit, nisi fieret Deus. Questo ha fatto dire a 
Sant’ Agostino, che essendo la carne di Gesù Cristo carne 
di Maria, Caro Christi, Caro Marioe. (Serm.de Assumpt] 
in virtù della nascita eh’ Ella gli ha data, non fa, per dir 
così, che una stessa carne con esso: Unum efflcit Matrem 
et Filium. Sopra questa verità San Bonaventura dice, 
che r augusta dignità di madre di Dio è come l’ ultimo 
sforzo della possanza divina. Iddio , dice , può fare un 
mondo maggiore di questo Ch’Egli ha fatto, uh Cielo più 
vasto , un sole più luminoso, un fuoco più puro , una 
terra più fertile; ma non può fare una madre più nobile, 
più eccellente, più venerabile, più augusta della madre di 
Dio: Majorem Matrem,quam Matrem Dei facere non potest. 

. Abbiamo noi mai fatta riflessione all' incomprensibile 
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dignità della Santa Vergine? S. Pier Crisologo dice, che 
sojo coloro che non conoscono che cosa è Dio non am- 
mirano con istuppre la grandezza ineffabile di Alaria: 
Qtuintus sit Dem ignorai, qui kujus Virginis menlem non 
sludet, animam non tniralur (Serra. 140.) Questo ha fatto 
dire ai Santi Padri, e in ispecialtàa S. Giaucrisostomo ed 
al Beato Damiano, che quanto v’ha di più grande, di più 
perfetto fra tutte le pure creature, fra i Cherubini , i Se- 
rafini, le prime Intelligenze celesti, tutto è inferiore alla 
Vergine, non vi è che l’ Artefice che sia superiore a que- 
st’opera: Videbis quidquid majus est minusesse Virgine: 
idumque Opificem oyu$ islud supergredi (Serra. deNativ.) 
Sì, Vergine santa, dice Sant’ Epifanio, Voi siete superiore 
a tutto ciò che non è Dio ; Sola , Deo , exceplo , cunctis 
superior exiilisii. (Orat. de laud. Virg.) Non vi è cosa al- 
cuna, Vergine Santissima, dice anche Sant’ Anseimo, che 
vi sia eguale, che sia da mettere in paragone con Voi ; 
perchè tutto ciò che è, o è superiore a Voi, o è inferiore 
a Voi. Iddio solo è a Voi superiore e Voi siete superiore 
a tuttociò che non è Dio ; Quod supra te, solus Deus ; 
quod infra le, omne quod Deus non est. ( De concept. 
Virgin.) Qual dev’essere la nostra venerazione verso la 
Madre di Dio? Quale il nostro ossequio, il nostro ri- 
spetto, la nostra confidenza, la nostra divozione, il no 
stro zelo verso il suo culto ? 

Punto ii. Considerate qual dev’ essere il credito che 
ha questa divina Madre presso il suo divino Figliuolo, e 
qual è il suo potere , la sua sublime dignità , la sua ec- 
cellenza; e qual dev’essere la nostra confidenza in Essa, 
quale il nostro culto? Un figlio ben nato può egli negar 
cosa alcuna alla sua cara madre ? Maria è debitrice di 
tutto alla bontà di Dio; ma questo Dio avendo innalzata 
Maria alla suprema dignità di Madre Dio,può jegli negar 
cosa alcuna di quanto un figlio è debitore a sua madre? 
No, non temiamo dir troppo, dicono i Santi Padri, 
quando lodiamo la madre di Dio, siamo solo sicuri che 
non ne diremo mai abbastanza. S. Giovanni Damasceno 
. disfida non solo gli uomini, ma anche gli Angioli a de- 
gnamente lodarla ; le sue lodi non posson esser comprese 
da alcun elogio. In quanto all’ esser di madre, dice ii 

31 ” ' 
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Santo, dee possedere tutti i beni del suo Figlio, e toltone 
il culto di latria eh’ è dovuto a Dio solo, Ella dev’ esser 
onorata con un culto particolare, che sì riferisce sempre 
a Dio, perchè solo per esser Madre di Dio, si onora di 
una maniera tanto singolare, decet Matrem ea quae Fi- 
la smt possidere, et ab omfiitnu.adorari. (Orat de Ass.) 
O tre volte santa, e sacra Vergine, esclama S. Basilio di 
Seleucia, colui che dirà di Voi quanto vi è di più grande, di 
più magni6co,di più illustre, di più glorioso non dirà se non 
vero; O ter sacrosanta Virgo, de te qui omnia dhistria 
et gloriosa dixerit, nunquam is quidem a veritatis scopo 
obMerraverit. Ho io avuto sin qui sentimenti simili a quell! 
di questi santi Padri, e di tutta la chiesa? Qual è stato il 
mio zelo, eia mia premura per onorarla col culto che 
rè dovuto? Ma ho io pensato, che colei la quale è ma- 
dre di Dio, vuol esser mìa madre? Qual onore per mel 
Ma anzi qual felicità! Che ho a temere con una tal pro- 
tezione ! qual fondo , qual motivo di confldenza ! La Ma- 
dre del mio Dio, del mio Redentore, del mio Giudice, di 
colui eh’ è solo l’arbitro della mia sorte eterna, è mia 
cara Madre, la mediatrice presso il mio Salvatore, la te- 
soriera dell’onnipotente, la distributrice delle grazie, mi 
ama con tenerezza, mi protegge come suo servo, mi 
ama come suo tiglio; ed io non la servirò con zelo e 
con ardore? E non l’amerò come mia cara Madre? 
Avrò rossore di portare la sua livrea , di essere del nu- 
mero de’ suoi servi, de’ suoi divoti, avrò rossore di far 
professione di essere uno de’ più zelanti servi di Maria? 

A Dio non piaccia. Vergine santa, che io meriti mai 
questo rimprovero. Guai a chi non vi ama ! Io m’ impe- 
gno da questo punto di onorarvi, di servirvi con tutto lo 
zelo, con tutta la premura e con tolta la tenerezza pos- 
sibile: voi siete mia cara madre, siete dopo Dio nostra 
vita, nostra consolazione, nostra speranza. Ottenetemi la 
grazia di essere in eterno nel numero de’ vostri servi e 
de’ vostri figli. 

ASVIBAZIONI SITOTE NEL COSSO BEL GIOBNO. 

Monttra te etse Matrem, tumat per te preees, qui prò nobis 
natus'tulit esse tms. £cci. 
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Pale vedere, che siete nòstra madre, e per vostro mezzo le no* 
stre preghiere sieno esaudite da colui, che per amor nostro ha 
voluto esser vostro Aglio. 

O Domine, quia ego Servue tuus, ego Servus tuut, et Filiut on- 
ctVto tuta, Psalm. 115. 

Sovvengavi, o Signore, che io sono vostro servo, ed essendo vo- 
stro Servo; wlei eh’ essendo vostra madre, si considera come vo- 
stra serva, si contenta di essere mia buona madre. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. L’alta idea che abbiamo delle grandezze di Maria nop deve 
essere puramente speculativa. Questa cognizione dev’ esser pra- 
tica ; non dee ispirarci sentimenti muti ed oziosi ; l’ ammirazione 
dev’essere accompagnata dal culto. Ammiriamo con istupore le 
grandezze ineffabili della Santa Vergine; ma è necessario che le 
nostre orazioni, la nostra confidenza, e la nostra divozione dicano 
quanto la onoriamo- Fra le diverse pratiche di pietà verso la S. 
Vergine, quella di recitare il Salterio, che San Bonaventura ha 
composta in onore della Vergine santa, è una delle più utili. Que- 
sto Salterio racchiude cento cinquanta Salmi composti da questo 
gran dottore e gran santo ad imitazione di quelli di David; di- 
versi cantici , ad imitazione di quelli de’ profeti; un inno che o>r- 
rìsponde a quello del Te Dtum laudamus, ed un simbolo a somi- 
glianza di quello di Sant’Atanagio. Da tutto ciò se ne compone 
un uffizio distribuito per ore in tutti i giorni della settimana ad 
imitazione dell' Uffizio divino. Come questo gran Santo ha adu- 
nato in questo salterio quanto si può dire di grande e di afiet- 
tuoso della madre di Dio, è difficile di non esser commosso da 
teneri sentimenti, di cui il celebre dottore era ripieno. Trovate 
tutto questo salterio distribuito in uffizii in uu wl libro: abbia- 
telo per recitarlo ogni giorno, e sperimenterete ben presto, quanto 
sia utile questa pratica di pietà. 

2. Pochi sono i santi, che non abbiano fatte delle orazioni par- 
ticolari alia S. Vergine. Rendetevele famigliar!. Ertovi quella, che 
ha composta Sant’ Efrem, e che recitava ogni giorno con singo- 
iar divozione. 

O Santissima ed Immacolatissima Vergine, Madre del mio 
» Dio, Regina di luce, potentissima e piena di carità. Voi siete. 
» più nobile di tutti gli spiriti celesti, più pura di tutti i raggi 
» del sole, più degna d’onore di tutti i Cherubini, più santa dei 
» Serafini, più gloriosa senza paragone di tutte le gerarchie degli 
» Angioli. 0 Santa Signora, che siete tutta la speranza dei padri 
» antichi, la gloria de’ profeti, la lode degli afràsloli, l’onore dei 
» martiri, la gioia dei santi, corona delle Vergini, ricevetemi e 
» conservatemi sotto l'ale di vostra carità, e sotto l’ombra della 
V vostra protezione. Abbiate pietà di me, che sono un miserabile 
» peccatore macchiato d’una infinità di peccati, co’ quali hoof- 
» leso Gesù Cristo vostro ffgliuolo, mio Giudice, mio Dio. 0 Ver-’ 
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» gine piena di grazia, illuminale il mio intelletto, mettetemi 
» in bocca delle parole, date il moto alla mia lingua, affinchè 
» con tutto r affetto del mio cuore io canti le vostre lodi, e vi 
» saluti collo stesso rispetto, e colla medesima divozione dovuti 
» alla madre di Dio, come vi salutò l’Angiolo Gabriele, quando 
» vi disse : Vi taluto. Afona piena di grazia, il Signore è con 
» Voi. E dica collo stesso spirito e colla stessa tenerezza di Elisa- 
» betta : Fot tiete benedetta fra tutte le donne. 


GIORNO XIX. 

SAH LUDOVICO VESCOVO. 

Secolo XIII. 

SaD Luigi, o sia Ludovico fu molto più illustre per la 
sua santità, che pe’suoi regi natali. Egli era il Qgliuolo 
di Carlo detto il Zoppo Re di Napoli e di Sicilia proni- 
pote di San Luigi Re di Francia, e nipote per canto di 
madre di Santa Elisabetta Principessa d’Ungheria. Nac- 
que l’anno 1274, e suo padre volle, che portasse il nome 
di Luigi , afiSnchè un tal nome tenesse sempre viva in 
lui la memoria di questo santo Re di Francia , e lo sti- 
molasse di continuo ad imitare le sue eroiche virtù. In 
fatti il Signore Iddio Gn da’ primi anni ispirò nell’animo 
del giovanetto un’ardente brama d’imitare un sì ec- 
cellente modello , e di ricopiarlo perfettamente in se 
stesso. Cominciò da fanciullo a disprezzare le grandezze 
terrene, e a trafficare, e tesoreggiare per la vita eterna; 
poiché fìn dall’età di sette anni spesso dormiva in terra 
sopra un semplice tappeto, si alzava di notte a fare ora- 
zione; e schivando i giuochi, e trattenimenti inutili, 
amava gli eso'cizii di pietà e di divozione. Quando an- 
dava alla chiesa , non voleva che gli si usasse alcuna 
distinzione , come sembrava che richiedesse la sua regia 
qualità. Egli era umile, mansueto, affabile, sobrio, casto, 
e olBcioso verso di tutti. 

Non tardò Iddio a provar la fedeltà del suo Servo col 
fuoco della tribolazione poiché in età di quattordici anni 
fu mandato con altri due suoi fratelli in Catalogna per 
ostaggio in luogo del Re suo padre , che era stato fatto 


Digilized by Googic 



AGOSTO GIORNO XIX. 249 

prigioniero dal Re di Aragona. Dimorò Luigi sette anni 
in questa prigione ove per la durezza del Re Alfonso III 
usata verso di lui , e de’ suoi fratelli ebbe occasione di 
esercitare le sue virtù. Offeriva di continuo a Dio i suoi 
patimenti^ e dando un continuo e mirabile esempio di 
pazienza ai due Principi suoi fratelli insegnava ad essi 
non men coll’ opere, che colle parole, a far buon uso di 
una sì dura, e rigorosa cattività. Ad alcune persone sue 
conOdenti, che si mostravano maravigliate di trovare 
sempre in lui tanta calma , ed uguaglianza di spirito, 
diceva: L'aweniià è una via molto più sicura per oUe^ 
nfire V eterna salute , che la prosperità di questa vita ; at-^ 
Usochè questa fa perdere di leggeri e il timore e la me- 
moria di Dio , laddove quella ci ritien sommessi sotto la 
sua mano onnipotente. Quando i suoi custodi gli propo- 
nevano nella prigione qualche piaca*e vietato dalla Legge 
di Dioi Non vi basta , diceva loro , che sia prigioniero U 
mio corpo ? Vorreste ancora far divenire schiava del dee. 
monio r anima mia P 

Per tutto il tempo della sua prigione egli si applicò di 
proposito alio studio sotto la disciplina di alcuni Religiosi 
Francescani , i quali gli tenevano compagnia , di modo 
che si rendè capace di disputare delle scienze umane, e 
delle materie di Teologia, e anche di predicare. Aveva 
ottenuta la licenza, che due di questi Religiosi dormissero 
nella sua camera , e con loro si alzava di mezza notte 
ad orare, e salmeggiare. Aggiungeva inoltre ai patimenti 
della sua cattività un digiuno quasi continuo, e altre ma- 
cerazioni corporali. La benignità e carità, che usava nel 
parlar con tutti, e massime co’ suoi custodi, ministri delle 
sue pene, facevano abbastanza conoscere quanta fosse 
la tranquillità del suo animo, e la sua interna gioja in 
mezzo alle sofferenze della sua carcere , nella quale es- 
sendo stato sorpreso da una grave e pericolosa infermi- 
tà , fece voto d’entrare nella Religione di S. Francesco, 
se ricuperava la salute e la libertà. 

Aspettava il Santo giovane con somma pazienza il 
tempo della sua liberazione, e quando venne, che fu 
nell’ anno 1294 , il maggior piacere che provasse , fu 
quello in vedersi in instato di poter adempire il suo voto; 
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e intanto, mentre stava attendendo ropporlunità di eOet» 
tuarlo vivea più da religioso che da secolare, schivando 
la compagnia di quei giovani coetanei, eh’ erano pieni 
di spirito mondano, per cercar solamente quella di co- 
loro, che potessero maggiormente accenderlo dell’ amor 
di Dio, c animarlo alla pietà: A che servono diceva egli, 
t discorsi vani, ed inutili P Non è egli meglio di applicarsi 
a meditar le parole della divina Sapienza? Fuggiva an- 
che la vista, e conversazion delle donne, colle quali non 
parlava mai da solo a solo. 

Frattanto i suoi genitori tentarono di congiungerlo in 
matrimonio colla sorella di Giacomo II, Re d’ Aragona; 
ma egU si mantenne costante nella risoluzione di voler 
adempiere il suo voto ; e non si lasciò nè men piegare 
dalla promessa, che gli faceva suo padre della Corona 
del regno di Napoli, perocché a tutti gli scettri e alle co- 
rone della terra preferiva la Croce, e l'imitazione di Gesù 
Cristo povero e umiliato ; e a chi l’ esortava di accettare 
le offerte paterne , rispose : Il mio regno è Gesù Cristo : 
tutto possederò , possedendo lui e tutto mi mancherà , es- 
sendo privo di lui. Per liberarsi adunque da tutte queste 
importune suggestioni si portò a trovare il provinciale 
dell’ordine di S. Francesco in Mompellieri, egli richiese 
l'abito di Religioso in esecuzione del voto, che aveva 
fatto. Ma il provinciale ricusò di concedere a Luigi quello 
che desiderava, per timor di tirare sopra la sua Religione 
r indignazione del Re suo padre ; onde non potendo il 
Santo rimuovere, e superar quest’ostacolo, si contentò di 
rinnovare il suo volo alla presenza di più testimoni!. Di 
poi venne io Italia a trovar il Re suo padre in Napoli, 
da cui con molte preghiere ottenne la permissione di 
consacrarsi al divino servizio , e di abbracciar lo stalo 
ecclesiastico. 

Intanto essendo nell’anno 1296 vacata la sede epìsco- 
pal di Tolosa, il Papa Bonifazio Vili, che conosceva il 
merito del nostro Santo, e avea concepita un’alta stima 
della sua virtù, volle non ostante la sua giovanile età 
conferirgli questo Vescovado, ed impiegò tutta la Ponti- 
ficia autorità per vincere la sua ripugnanza. Vedendosi 
per lauto costretto Luigi ad accettarlo , ottenne almeno 
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la permissione di adempier prima il voto, che avea falla 
Per la qual cosa, mentr’ egli si trovava in Roma , ricevè 
l’abito Francescano nel Convento di Araceli, e fe<% la 
sua professione fra le mani di F. Angelo da Murra Ge- 
nerale dell’Ordine. Rinunziò allora a favor di Roberto 
suo fratello il regno di Napoli, di cui egli era erede pre- 
suntivo, e nel giorno stesso fu dichiaralo Vescovo di To- 
losa, e poco dopo fu consacralo dal Papa medesimo, che 
l’avea precedentemente dispensato dal difetto dell’età. 
Per riguardo del Re suo padre si era convenuto, che Ijjigi 
portasse l’abito Francescano sulto l’abito ordinario di 
Ecclesiastico ; ma egli per mostrare , che noa si ahros- 
siva della povertà , e delle umiliazioni di Gesù Cristo , 
deposto queU’abito esteriore, comparve un giorno vestito 
di una vile, e logora tonaca, cinto di fune, e camminò 
così a piè scalzi per le pubbliche strade dì Roma dal Cam- 
pidoglio sino a S. Pietro ove predicò al popolo, il quale 
era colà concorso. 

Dipoi si mise in viaggio per andare a prender possesso 
della sua Chiesa, e passando per Siena alloggiò nel con- 
vento de’ suoi Frati Minori, e ricusò ogni distinzione, vò- 
lendo sino lavar cogli altri ì vasi di cucina dopo il pran- 
zo. Lo stesso fece Firenze, rifiutando quella camera, che 
gli avevano preparato, perchè era troppo ornata, e ricca 
di mobili. Giunto in Tolosa, vi fu accollo con somma gioja 
e venerazione ; e tosto che si vide stabilito nella Sede 
episcopale, impiegò tutto se stesso in procurar la salute 
spirituale del suo popolo. Trovò, che vi regnava il vìzio 
e r errore , contuttoché do[K> le ultime guerre contro gli 
Albigesi fossero stale fatte molte diligenze , a fine di ri- 
ristabiiirvi la purità della Fede, a dei costumi. Intraprese 
pertanto la visita della sua diocesi, a questo solo oggetto 
della conversione dell’ anime, e gli riuscì di ricondurre 
a Dio un gran numero di peccatori , e di far rientrare 
molti eretici nel seno della Chiesa cattolica. 

Nel principio del suo vescovado fece prendere un 
conto esatto di tutte le rendite della sua chiesa, e ne ri- 
tenne per se il puro necessario pel mantenimento della 
propria persona e famiglia , e distribuiva il resto a’ po- 
veri, de’ quali ogni di ne alimentava venticinque nella 
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sua casa vescovile, e spesse volte ancora li ^fviva a ta- 
vola colle proprie mani. Eseguiva parimente con un 
santo zelo tutte le altre funzioni episcopali; e avanti di 
provvedere un chierico di qualche benefizio, usava tutta 
l’attenzione di esaminarlo non meno sopra i costumi, 
che sopra la dottrina. Per avanzarsi sempre più nella per- 
fezione avea data l’ incombenza ad un religioso France- 
scano, che teneva in sua compagnia, di avvertirlo con 
libertà ogni volta che cadeva in qualche difetto. Un gior- 
no , che il Religioso si servì di questa permissione alla 
presenza di altre persone , e questo lo tacciarono d’ im- 
prudenza, e di poco rispetto: L'ha fatto per mio bene, 
disse il Santo Vescovo, ed io stesso glie l' ho ordinato. La 
vera amicizia non dee dissimular cosa alcuna a prò del- 
r amico, e tutto ciò che da essa deriva, si ha da prendere 
in buona parte : il chiudere al contrario V orecchia alla 
verità , e la bocca a chi ce ne avverte è un procacciarsi la 
propria rovina. 

La perfetta cognizione , che Dio gli aveva data degli 
obblighi gravissimi di un Vescovo, l’indusse a fare tutti 
gli sforzi possibili per ottener la licenza di rinunziare il 
Vescovado , e di ritirarsi in un convento del suo Ordine; 
e a tutti quelli , che disapprovavano una sì fatta risolir- 
zione, rispondeva ; Non mi curo , che il mondo mi tratti 
da sciocco, e da insensato, purché io sia sgravalo di questo 
peso, prima che io resti oppresso dal medesimo. Ma quella 
grazia, che non potè impetrare dagli uomini, l’ottenne 
dal Signore Iddio, che lo ritirò ben presto dal mondo, e 

10 chiamò alla beata eternità; perocché essendo andato 

11 Santo per alcuni premurosi affari in Provenza, si am- 
malò a Brignole, e già presago della morte vicina, diceva , 
agli amici, ed a’domestici, che gli slavan d’intorno: jE’ccomi 

al fine della mia pericolosa navigazione ; già miro il porto 
da me tanto desiderato: quel porto, ove potrò Inferamente, 
e svelatamente vedere, e godere il mio Dio, che tante e di- 
verse occupazioni mi avevano quasi rapito: quel porto, 
ov' io sarò intieramente liberalo dal grave peso del Vesco- 
vado. Aggravandosi viepiù la sua malattia ricevè con sin- 
goiar divozione i Sacramenti della Chiesa, e piendi fidu- 
cia nella misericordia del Signore , e nei meriti del suo 
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Salvatore morì santamente ai 19 d' Agosto dell* anno 
1297 in età di 23 anni e mezzo. 

All’esempio di questo Sanlo, che seppe così coraggio- 
samente preferire ad un regno terreno la povertà e 
r umiltà evangelica, ravviviamo la nostra Fede, e non ci 
curiamo di esser esaltati e di far flgura in questo mondo 
ma facciamo anzi tutti gli sforzi per fuggir gli onori, le 
ricchezze, e tutto ciò che può distinguerci fra gli uomini; 
e preghiamo il Signore pei meriti di S. Luigi, che ci fac- 
cia ben comprendere questa gran verità che la povertà 
e r umiliazione, rendendoci conformi alla Immagine del 
suo divin Figliuolo, sono per conseguenza il più prezioso 
tesoro, che si possa avere in questa vita; e che la via 
più sicura per giungere alla vera e stabil grandezza, altro 
non è, che l’ abbassarsi e umiliarsi quanto più si può in 
questo mondo , come sì spesso insegna Gesù Cristo nel 
Vangelo, dicendo: Cki si esalta, sarà umiliato, e ehi si 
umilia sarà esaltato ; e che altresì assai più della prospe- 
rità contribuisce l’ avversità e la tribolazione a far ac^ 
quisto del Regno dei Cieli: perocché, come disse S. Lui- 
gi, la prosperità fa non di rado perdere il timore e la me- 
moria di Dio, laddove l’ avversità e la tribolazione ci tien 
sommessi sotto la sua mano onnipotente, e ci fa operare 
con maggior felicità l’eterna nostra salute. 

Per la Messa abbiam seguito l’Originale. 

L'orazione in ouor di San Ludovico è la seguente. 


oBsatof. 

Z^eus qui Beafum Ludrmeum 
Confetsnrem tuum , atque Patir 
tifteem coflette regmim terreno 
proeponere docuisti, ac puritate 
illibata , et eximia in pauperet 
eharitate miràbiliter decoraUi; 
concede nobit famnlU tuie, ut 
rjuedem virtulet oemulantes in 
terris, coronari cumipsn merea- 
pìUT in coelii. Per Dominum, ete. 


0RAZI05B. 

Gterno Iddio , che insegnasti 
al Beato Ludovico Ino Confes- 
sore e ponteGce di posporre al 
celeste regno il terreno, e che ti 
degnasti in mira bit modo ar- 
ricchirlodi una illibata purezza, 
e di una esimia carità verso i 
poveri. Concedici propizio, che 
emulando sulla terra le di lui 
virtù, meritar possiamo di esser 
con esso coronali nel cielo. Pel 
nostro, ec. 


Per V Epiitola Vedi pag. 206. 

Croiset, As'>sto aa 


Digitized by Google 



254 ESEnciw m pietà’ 

Come per mezzo della santa Verp;inc, la sapienza eterna, il rpi bo 
consostanziale a suo padre si è incarnalo, lo Spirilo Santo fa 
parlar qui questa madre de’ fedeli sotto il nome della sapienza, e 
fa ch’ella dica, che quantunque sia debitrice di lutto ciò ch’ella 
è, all’elezione puramente gratuita che Iddio ha fatto di essa, noo 
ha lascialo di cooperarvi corrispondendovi colla sua fedeltà. Que- 
sto fa, ch’ella dica, aver eletta una dimora stabile nell’ eredità del 
Signore. L’ credila del Signore non è solo la Gerusalemme cele- 
ste; sono anche tutti i fedeli, e in ispecialtà gli eletti : Gen$ tan- 
eta, populus acquisitioms ( 1. Pelr. 2. ) 

RIFLESSIONI. 

J* Jcnisakm potestas mea. Vi è, e forse può esservi una pura 
creatura che abbia maggior credito presso Dio, come la santa 
Vergine, anzi che ne possa avere altrettanto? Salomone, dice la 
Scrittura, si alzò dal suo trono per andare incontro a sua madre, 
c comandò che le fosse preparato un altro trono presso il suo, 
affine di farla sedere alla sua destra : Surrexit Rex in oecursvm 
tjut, adnravitque eam, et sedil super thronum suim : pnsilusque 
est thronus matti ejus, quee sedit ad dextcram ejus (3. Reg. 2.) 
Se Salomone ha fallo quest’onore a sua madre, Gesù Cristo avrà 
egli minor amore per la sua? Abbiate per vostra madre un som- 
nvo rispetto in tulli i giorni di sua vita, diceva Tobia a suo fi- 
glio: Ùonorem habehis Mairi tuee (\. 3.). Il figliuolo di Dio, che 
ispirava questo dovere a quel santo patriarca, poteva forse man- 
carvi? Potrei negarvi cosa alcuna, checché mi domandiate, di- 
ceva Salomone a sua madre? Pete Mater mea, ncque enim fas 
est ut avertam faciem tuam (3. Reg. 2.). II Salvatore parla forse 
diversamente alla Vergine Santa? S’ignora forse, che a sua istanza 
egli ha fatto il primo de’ suoi miracoli; previeno anche il tempo 
di far de’ miracoli pubblici, dacché la santa Vergine mostra desi- 
derarlo- Che non dobbiamo attendere dalla sua onnipolcute in» 
lerccssione? 0 beala Vergine Maria, esclama S. Agostino, ricevete, 
se vi piace, i nostri umili ringraziamenti, benché debolissimi, e 
poco proporzionati a’ vostri meriti. Esaudite le nostre orazioni, e 
riconciliateci con Dio. Otteneteci il perdono de’nostri peccati, che 
domandiamo per vostra intercessione. Impetrateci le grazie che 
sono necessarie alla nostra salute. Ricevete quanto vi è da noi 
offerto, concedeteci quanto vi domandiamo, perchè siete l’unica 
speranza de’ peccatori ; Quìa tu es spes unica peccatorum. Per voi 
speriamo il perdono de’ nostri peccali; Perle speramus reniata 
delictorum: e da voi attendiamo la ricompensa delle nostre opere 
buone : Et in le. Beatissima, nnstrnrum est expcctatia pramio- 
rum. Acconsento, Vergine santa, dice S. Bernardo, che non si 
parli mai di vostra misericordia, se si trova alcuno, che possa dire, 
che Voi gli avete mancato, quando vi ha invocalo nei suoi biso- 
gni. Chi può disperare della misericordia di Dio, quando avrà la 
misericordia di .Maria? Si può non credere la propria salute in 
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sicuro, quando sia fra le mani della madre di Dio? S’ella non la 
|)rocurasse, ciò sarebbe, o per mancanza di credito presso il figlio, 
0 per mancanza di buona volontà verso coloro da'quali è invo- 
cata. Si può dubitar dell’uno o dell’altro senza oltraggiare e il 
figlio e la madre? Può ella mencar di potere pressò il figÌio?EIIa 
cui il suo figlio ha in certa maniera comunicata la sua onnipo- 
tenza, come dice S. Bonaventura? Ella può tutto pel suo figlio; 
Ella può tutto col suo figlio; Ella può tutto presso il figlio. Que- 
gli, che ha comandato agii uomini l’onorare il tur padre e la loro 
madrci violerà forse questa legge? Ma l’osserverebbe egli, se dt- 
sprezzasse l’ intercession di sua madre? La podestà di Maria si 
dee misurare dalla dignità di madre di Dio eh' Ella possedè; dalla 
tenerezza che ha il tiglio per essa; dalla grandezza delle obbliga- 
zioni, che le ha in quanto uomo; dalla qualità di mediatrice de- 
gli uomini: e se questo è, sin a qual termine giugne la podestà 
della madre di Dio? e sino a qual segno dee giugnere la nostra 
confidenza in lei ? 

' Per il Vangelo Vedi pag. 207. 


MEDITAZIONE 

Della confidenza che si deve avere nella 
Santissima Vergine. 

Punto i. Considerate clic la confidenza è una buona 
opinione, ovvero anche una sicurezza che si ha della 
buona volontà di una persona in nostro favore, e della 
possanza ch’ella badi rendere quella volontà efficace. 
Non basta il voler far del bene, bisogna poterlo fare : il 
potere senza il volere non può fondare la confidenza , 
come la bona volontà senza la possanza non può essere 
se non uno sterile desiderio, ed una benevolenza senza 
frutto. Non si può dubitare , che la Santa Vergine non 
abbia questa possanza. Sappiamo, dice S. Anseimo, che 
Ella ha un sì gran merito, ed ha tanto credito presso Dio 
che non è possibile ch'ella non faccia ciò che vuole; 
Scimus bealam Virginem tanti esse meriti et gratiae apud 
Deum, ut nihil eorum quae velit e/peere, possit aliquatenus 
effeclu carere (Lib. de Conc. Virg.) E da questo egli con- 
clude, che non è possibile, che una persona, presa da 
bissa sotto la sua protezione , sia dannata : Nulla resiste 
alla vostra possanza, Vergine santa, dice Giorgio arcive- 
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SCOVO di Nicomedia (Or. de E\i.sl. Vir".) mdla si oppone 
alla vostra volontà; lutto ubbidisce a' vostri comanda- 
menti ; tutto è sottomesso alla vostra autorità. Come non 
sarebb’ella onnipotente, dice S. Bernardo, se Iddio ha 
posto in essa la pienezza di tutti i beni? Totius boni ple- 
nitudinem posuit in Maria. (Serra, de Nativ.) Iddio vuole 
soggiunge il Santo che tutte le grazie , tutto il bene che 
si fa , passino per le mani di sua Madre iVtAi7 nos Deus 
habere voluit, quod per Mariae manus non trunsiret. Qual 
confidenza non debbono avere in Maria tutti coloro che 
la servono; e sono sotto la sua protezione, continua questo 
padre? debbono tutto sperare da Dio, poiché ella conosce 
tutti i loro bisogni, ed ella può e vuole soccorrerli. Ella gli 
conosce, dice il Santo, perchè è Madre della sapienza: 
Ella lo vuole, perche è madre di misericordia; ella lo 
può, perchè è madre dell’ onnipotente. La qualità di ma- 
dre dà un’autorità naturale sopra il figlio, dice S. Tom- 
maso, nè cosa alcuna può derogarvi. I figli sieno re, so- 
vrani, padroni; che più? un figlio può riscattar sua ma- 
dre ; non diviene perciò sua schiava , qualunque obbli- 
gazione ella gli abbia, è sempre sua madre, e nè la con- 
dizione, nè Io stato nulla mai diminuiscono di sua au- 
torità. Qual podestà non ha dunque la Santa Vergine? 
Mio Dio come il credito onnipotente della santa Vergine 
presso il suo divino Figlio è un motivo di gran consola- 
zione per tutti i suoi veri servi ! 

Posto ii. Considerate che sol coloro, i quali non cono- 
scono la Vergine santa ignorano il suo amore tenero e 
compassionevole per gli uomini. Ella è la madre degli 
eletti e il rifugio dei peccatori; è la consolazione degli af- 
flitti, la salute degl’infermi, e come canta la chiesa, l’a- 
silo , e il soccorso ordinario di tutti cristiani : Salus in- 
firmorum, refugium peccatorum, consolatrix afflictorum 
auxilium christianorum. La maternità divina, dice S. 
Anseimo, è inseparabile dalla maternità umana , e dac- 
ché Maria è divenuta madre di Dio , è divenuta madre 
degli uomini. Ora la natura non è più ardente nei suoi 
aflelli, come osserva S. Ambrogio, che la grazia: al con- 
trario il fuoco della carità è mollo più vivo, più puro e 
più forte di quello della natura ; e come la carità della 
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santa Vergine è in una perfezione consumata, giudicate 
del tenero affetto eh' ella ha per noi. Qual prova non ce 
ne ha ella data, offerendo ella stessa il suo caro Gglio 
alla morte di croce per la salute di tutti gli uomini? Se 
Iddio ha voluto avere il suo consenso dicono i Padri, per 
r incarnazione del Verbo, pare non abbia men voluto il 
suo consenso per la sua morte. Si sa qual' è stata la te- 
nerezza senza esempio della santa Vergine verso il suo 
caro Figlio; pure l’ha offerto nel tempio come vittima 
per la redenzione: giudicate sino a qual segno ella ci 
arai; non comprenderemo mai l’eccesso del suo amore 
per noi. Dio buono , qual motivo di nostra confldenza ! 
O Maria, esclama San Bonaventura, per quanto mise- 
rabile sia un peccatore. Voi avete verso di lui delle tene- 
rezze di madre. Voi l’abbracciate : Materno affectu com- 
plecleris. Voi lo accarezzate, Foves, e Voi non Ioabban- 
donate , Gncbè lo abbiate riconciliato al formidabii suo 
giudice: iVec defeceris quousque borrendo Judici miserum 
reconcilies (In Spec.) So, dice il beato Pier Damiano, che 
siete tutta piena d’ amore. Vergine santa, e ci amate con 
-tale tenerezza, che non può essere indebolita, nè scossa 
da cosa alcuna :£'t ames nos amore invincibili, poiché in 
voi e per voi il vostro Figlio e il vostro Dio ci ha amati 
d’un amore estremo : Quos m te et per le Filius tuus et Deus 
tuus summa dilectione dilexit. Ma se la santa Vergine 
ama sì teneramente i peccatori , con qual tenerezza non 
ama ella i giusti? con qual ardore soprattutto non ama 
ella i suoi fedeli servi ? Ego dìlìgentcs me diligo. Trovasi 
ogni sorta di beni, dice il divoto Idiota, trovando la Ver- 
gine Maria; perchè eli’ ama coloro che l’ amano, c quello 
eh’ è ancora più ammirabile, serve molto più i suoi servi 
di quello eh’ ella sia servita : Imo sibi servientibus servii. 
Dio buono, qual dolce consolazione per tutti gli uomini, 
sapere che sono si teneramente amati dalla Vergine san- 
ta ! Chi potrebbe mancar di confidenza in una madre 
tanto potente ? Ma chi potrebbe non amarla ? Nò, dice 
S. Bernardo, tutto l’inferno sia scatenato contro di me, 
il numero e la gravezza dei miei peccali mi spaven- 
tino, la mia propria debolezza mi faccia lutto temere; 
so che la Santa Vergine mi ama; nulla può scuotere k 
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mia conGdeoza; basta che io l'ami, e tutto sperare 
debbo. 

Questo è quello che vi dico, mia cara madre, e quello 
che vi dirò sempre. Non ho che un dispiacere ; ed è di 
avervi sì poco amata per lo passato; ma spero coH’ajuto 
della grazia che mi otterrete, di riparare alla mia pas- 
sata ingratitudine colla tenerezza, colla quale vi amerò 
per tutto il rimanente di mia vita; dopo Dio tutta la mia 
conGdeoza è nella vostra bontà. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Si oUitus fuero lui, oblivioni detur dcxtera mea. Psalm. 136. 

Se mi scordo mai di Voi, Vergine santa, mi diventi inutile la 
mia mano destra. 

Miserere mei, quoniam in te confida anima mea. Psalm. 56. 

Abbiale pietà di me, mia buona madre, perchè dopo Dio tutta 
la mia conQdenza è in voi. 


I.San Bernardo nella seconda omelia, che ha fatta sopra le 
parole del vangelo, Missvs etf, ci dà una pratica di pietà in tutto 
dolce. Chiunque voi siate, dice, che vi troviate sopra questo mar 
tempestoso del mondo, agitato dalla tempesta, in mezzo agli sco- 
igli, abbiate sempre gli occhi rivolli a questa stella del mattino, se 
non volete far naufragio. Se i venti delle tentazioni sofTiano, se 
andate ad urtare contro gli scogli delle tribolazioni, non perdete 
mai di vista la stella, invocate Maria : Respice stellam, voca Ma- 
rmm. Se vi sentite agitato dalla passion dell' orgoglio, dall’ am- 
bizione, dalla gelosia, dalla detrazione, mirale la Stella, invocate 
Maria, Respice stellam, voca Mariam. Se l' ira, se l’avarizia, se il 
demonio d’impurità vi tormentano, abbiate ricorso a Maria: Re- 
spice ad Mariam. Se la memoria di vostre colpe passale vi spa- 
venta, se i rimorsi di una coscienza macchiata vi turbano; se il 
timore dei terribili giudizi! di Dio vi pare che vi gettino nella 
disperazione, abbiate ricorso a Maria: Cogita Mariam. In ogni 
sorta di pericoli, in tutti gli accidenti fastidiosi, in tutti i dubbi!: 
in pericuHs, in angusliis, in rebus dubiis, tutto il vostro ricorso 
sia a Maria; Mariam cogita, Mariam inuoca. Abbiale di continuo 
il nome di Maria in bocca, abbiatelo profondamente stampato 
nel cuore: Non recedat ab ore, non receda t a corde. Ma abbiale la 
diligenza d' imitare le sue virtù, se volete essere esauditi nelle 
vostre orazioni . Non potete errare con una tal guida, e sotto una 
tal guida, e sullo una tal protettrice dovete starvene in riposo : 
Ipsam tequens non devias, ipsa tenente non corruis,ipsa propitia 
pervenir. La vostra salute è in sicuro, se la S. Vergine vi è propizia, 
^cco i scotimenti di questo Santo. Seguite questa pratica santa. 


PRATICHE DI PIETÀ'. 
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2 . Recitate in tutti i giorni di vostra vita l’ orazione seguente 
di Sant’ Agostino, che la chiesa ha presa per se, l’ha approvata, e 
la recita spesso neU’uflizio divino: Sanata Maria, mecurremiserU, 
juva pusillanimes, refove flebiles ora prò populo, intetveni prò 
Clero, intercede prò devoto foemineo sexu ; sentiant omnet tuum 
juvamen, quicumque cetebrant tvam sanctam eommemarationem. 
Vergine Santa, soccorrete gli infelici, fortificate i debuti, consolate 
gli afflitti, pregate per tutto il popolo, supplicate specralmoite per 
il clero, intercedete per le donne e per le vergini che vi sono con- 
sacrate. Tutti coloro, che celebrano il vostro santo nome, sentano 
la vostra assistenza, e i dolci effetti del vostro onnipotente soccorso. 


GIORNO XX. 

SAN BERNARDO PADRE DELLA CHIESA. 

Secolo XII. 

SaQ Bernardo primo A baie di Chiara valle, uno dei 
piò grandi ornaMnenli della Chiesa, e tanto rinomato per 
la santità della saa vita, per la sua dottrina, perla gra»- 
•dezza e importanza delle sue azioni, e pei suoi miracoli, 
nacque T anno 1091 nel castello di Fontene nella Bor- 
gogna. Suo padre Tecbelino, Signor di quel luogo, era di 
ana delle piò antiche e delle più nobili famiglie delta 
provincia , e la beata Aletta sua madre era parente dei 
Duchi di Borgogna; ma l’uno, e l’altra si distingue- 
tano ancor più per la loro virtù e pietà esemplare , che 
per lo splendore della nascita, e delle ricchezze. Sette fu- 
rono i figliuoli, eh’ ebbero dal Im: matrimonio, sei maschi 
e una femnMna ; e la piissima Aletta si prese una par- 
ticolar cura di ben educarli e d’ incamminarli per la 
strada della salute. Conciossiachè ella ebbe in costume di 
offerire a Dio qnesti suoi figliuoli appena nati, ed implo- 
rare sopra di loro la divina protezione ; li nutrì tutti col 
proprio latte, come si conviene alle buone madri di fare 
qualora il possono comodamente, e in vece d’ allevarli 
morbidamente e delicatamente, cercò di buon’ ora di as- . 
«nefarli alla vita dura e mortificata. Voleva ancora, che 
si nutrissero di cibi ordinari, e comuni, onde pareva, che 
fin d’ allora li preparasse alla vita monarca, che tutti 
poi in progresso di tempo abbracciarono. 
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Bernardo fu il terzo de’ sette figliuoli, e Aletta quando 
era gravida di lui ebbe un sogno, che da principio la spa- 
ventò, poiché le pareva di portar nel suo seno un cane, 
che abbaiasse; ma un buon servo di Dioda lei interrogato 
sopra di ciò: Non lemcle le disse, i/ fanciullo, che voi por- 
tale, sarà un fedel custode della Casa del Signore , uno 
zelante predicatore contro i nemici della Fede, e la sua 
lingua servirà di medicina alle anime inferme. Consola- 
tasi Aletta per una tal predizione non si contentò di of- 
ferir solamente a Dio il fanciullo, come gli altri, ma lo 
destinò particolarmente al divino servizio; con questa 
intenzione più presto che potè, l’ applicò agli studi sotto 
la disciplina di alcuni Kcclesiastici,che l’ istruirono nella 
pietà, e nelle scienze, essendo egli dotalo di uno spirito 
vivace, e di un raro talento, fece in breve tempo pro- 
gressi tali e tanto superiori alla sua età, che ben presto si 
lasciò addietro tutti gli altri suoi condiscepoli. Ma quel 
eh’ è più, egli dava fin d’ allora a conoscere la sua gran- 
de inclinazione alla pietà, ed alla virtù, perocché contro 
il costume dei giovani di quella età, ei schivava la com- 
pagnia degli altri , e volentieri sene stava solo, senza 
punto curarsi di qualsivoglia cosa di questo mon- 
do; leggeva e meditava le divine Scritture; parlava 
poco, stava sempre con molto raccoglimento, si rendeva 
amabile ad ognuno pel suo naturale mansueto, alTabile, 
e sopra tutto modestissimo. Domandava continuamente 
a Dio la grazia di passar la sua gioventù senza macchiar 
mai il candore della sua purità ; e si raccomandava an- 
cora a questo fine alla potente protezione dalla Madre di 
Dio, della quale ei fu sempre divotissimo. 

Non aveva più di quattordici anni, allorché perdo la 
sua buona madre, onde si trovò abbandonato, e senza 
guida nella via della salute, tanto più che anche suo pa- 
dre era spesso costretto dai suoi interessi, c dagl’impie- 
ghi che aveva, a starsene lontano da casa. Cosi egli in 
quella fresca età si trovava esposto a molti pericoli. Da 
una parte i compagni, ed amici , essendo di costumi as- 
sai diversi dai suoi, cercavano di corrompere la sua in- 
nocenza, e di renderlo simile a loro. Dal Tal tra il nemico 
comune della nostra salute temendo le conseguenze delle 
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sue virtù ancora nascenti , non lasciava di fargli guerra, 
e di tendergli molti lacci per farlo cadere. Siccome il S. 
Giovane era d’un aspetto grazioso, ed avvenente, fu la 
sua pudicizia più volte assalita da ree femmine, dalle 
quali scampò con darsi prestamente alla fuga. Ma una 
volta non potendo fuggire, perchè fu assalito di notte 
mentre stava nella sua camera in letto, alzò la voce gri- 
dando: Ai ladri, ai ladri: e cosi coll'ajuto del Signore 
gli riuscì di liberarsi da quel grave pericolo, poiché 
quella furia d’inferno se ne fuggi subito, temendo la 
gente ch’era accorsa ai gridi del Santo. Gli avvenne 
però un giorno di mirar fissamente la bellezza d’ una 
donna ; onde il demonio eccitò nel suo cuore un si ar- 
dente fuoco di concupiscenza , che per estinguerlo andò 
a tufarsi in uno stagno di acqua gelata, e vi stette finché 
senti affatto estinto quell'ardore diabolico. Da quel giorno 
io poi ad imitazione del santo Giobbe fece un patto coi 
suoi occhi di non fissargli mai curiosamente in verun 
oggetto lusinghiero. In tal maniera lo Spirito Santo lo 
copriva coll’ombra delle sue ali, e lo difendeva dall’ aria 
contagiosa del mondo, e dalle diaboliche tentazioni. Egli 
era molto dedito all’orazione, e diffidando di se mede- 
simo, e delle proprie forze, usava una gran vigilanza 
in schivare i pericoli , e le occasioni. E con questi mezzi 
gli riuscì di scampar felicemente da tutte le insidie, che 
gli furono tese dal mondo, c dal demonio. 

Ma per meglio difendersi da tanti nemici, che gli facevan 
guerra, rinunziando generosamente a tutti quei vantaggi 
che le singolari sue qualità e di spirito, e di corpo unite 
alla sua illustre nascita, potevano fargli agevolmente 
sperar nel secolo, nulla più bramava, che di trovare un 
porto, ove mettere in sicuro la salute dell’anima sua. Bi- 
fletteva inoltre, che Dio più ordinariamente si comunica 
alle anime, le quali lo cercano nella solitudine, che a 
quelle, le quali, dimorando nel secolo, son più esposte 
ai venti delle tentazioni, che soffiano continuamente sul 
tempestoso mare di questo secolo; onde non tardò molto 
a deliberare sopra l'elezione del proprio stato e del luogo 
del suo ritiro. Conciossiachè la nuova riforma dei mo- 
naci Cisterciensi parve a lui un’ occasione , e un rifugio 
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proprissimo per consacrarsi lutto al divino servizio, e 
però risolvè abltracciarla. Ma appena i suoi fratelli e 
amici si furono accorti di questo suo pensiero, che fecero 
ogni sforzo per dislogliernelo, e indurlo a rimanere nel 
mondo, a fine di procciarsi quegli onori, e quelle dignità 
che convenivano alla sua nascita, e al suo talento. Ma 
Bernardo non si arrendè a simili consigli, poiché teneva 
altamente scol|)ilo nell'animo ciocché la sua beata ma- 
dre era stata solila di dirgli, cioè chele grandezze di que- - 
sto mondo sono inezie , bagattelle pei figliuoli di Dio, i 
quali soli chiamati alla cognizione delle cose celesti, e a 
nutrire il loro spirilo colla meditazione deireterue verità, 
per fare acquisto del regno de’Cieli. Con questa massima 
gli riuscì di scampare dal pericoloso laccio , che gli era 
teso, e vie più si confermò nel suo santo proiionimento. 

Prima però di efletluarlogli convenne superare alcuni 
altri ostacoli, che vi si frapposero, specialmente per par- 
te di altre persone, le quali usarono ogni sorta di mezzi 
e d’ industrie per dislorlo dal suo conceputo disegno. Ma 
il Signore versò nel suo cuore una tale abbondanza di 
lumi e di grazie, che gli riuscì di persuadere a molti la 
fuga dal mondo, e il desiderio di abbracciare la peniten- 
za; ond’è che il suo zelo si può paragonare ad un gran 
fuoco, il quale attaccandosi ad una solva, passa ad un 
tratto, e si comunica da un albero all’ altro. Il primo che 
guadagnò, fu il suo zio Gondrino, Signor di Tulli, uomo 
assai potente nel mondo, e molto rinomato pel suo va- 
lore. Tirò indi al suo partilo uno appresso l’altro i suoi 
fratelli, non eccettuato neppure il primogenito, quantun- 
que fosse ammogliato, e perciò impegnato più di tutti 
nel secolo. Questo divino fuoco, da cui era acceso e ani- 
malo Bernardo, si dilatò in brevissimo tempo ad altri 
suoi amici, fra i quali vi fu Ugo di Masson, poi Vescovo 
d’ Auxerre, eh’ era allora un Signor giovane, e non meno 
per la nobiltà, che per le facoltà mollo considerabile. Ugo 
intesa la risoluzione di Bernardo suo amico, lo piangeva 
come perduto; e nella prima congiuntura, ch’ebbe di 
parlargli, gli manifestò più colle lagrime, che colle pa- 
role vivo dolore. Pianse anche Ik'rnai do, ma per un mo- 
tivo assai diverso ; e quando cominciarono a ragionare 
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insieme, la .verità s’insinuò talmente per mezzi delie 
parole di Bernardo nell’ animo di Ugo, che al fin del di- 
scorso questi si diede per vinto, e promise di seguire in 
tutto l’esempio dell’ amico. 

Il Santo parlava di continuo e in pubblico, e in pri- 
vato per acquistar anime a Dio, e i suoi ragionamenti 
avevano tanta forza che bisognava arrendersi : di modo 
che le madri nascondevano i propri! figliuoli, le mogli 
ritenevano i loro mariti , gli amici si distoglievano gli 
uni con gli allri dall* udirlo, per paura che non si la- 
sciassero vincere dalle zelanti persuasioni di quest'uomo 
veramente apostolico a lasciare il mondo, e quanto esso 
promette. Molli però furon quelli , che s’ approfittarono 
dell’ esortazioni del Santo ; e questi prima di ritirarsi af- 
fatto dal mondo, dimorarono insieme a Sciatiglion in una 
casa comune, ed erano talmente uniti tra loro, che pa- 
reva che non avessero altro che un sol cuore, e un’a- 
nima sola. Il che recava tanta maraviglia , che se qual- 
cuno veniva a visitarli , glorificava , e ringraziava Dio 
per ciò, che vedeva, e o restava con loro, o partiva de- 
plorando la propria miseria e debolezza , e invidiando 
loro quella felicità, di cui esso non si conosceva ancor 
degno. Questi compagni di S. Bernardo, dopo la loro ri- 
soluzione di consacrarsi a Dio stettero circa sei mesi in 
abito di secolari in quella casa, aspettando che la lor 
compagnia divenisse più numerosa, e che alcun di loro 
terminasse di dar sesto ai propri! affari temporali. Ve- 
nuto poi il giorno opportuno di adempire il lor deside- 
rio , e di dar esecuzione al meditato ritiro , mentre Ber- 
nardo con quattro altri suoi fratelli uscivano dalla pro- 
pria casa , ov’ eran tornati per domandare e ricevere la 
paterna benedizione, incontrarono il minor fratello chia- 
mato Nivardo, a cui disse il maggiore per nome Guido : 
Vostre saranno da qui innanzi tutte le nostre sostanze. 
Rispose prontamente il giovanetto : A voi adunqe il cielo 
e a me la terra? La divisione non è eguale, nè giusta. E ben- 
ché rimanesse per allora con suo padre, pochi anni dopo 
però volle anch’egli abbandonare il mondo, e seguir l’e- 
sempio dei suoi fratelli. 

Bernardo adunque menò seco trenta compagni al mo- 
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Basterò di Cistello, come tante spoglie della vittoria, ohe 
aveva gloriosamente riportata contro il demonio. Cor- 
reva l’anno di nostra salute 1113 e vigesimo secondo 
dell’età sua, quando egli entrò in questo monastero, evi 
fu ricevuto insiem cogli altri dall’Abate Santo Stefano, 
il quale non cessava di ringraziare, e benedire Iddio, che 
si era degnato di mandargli tanti Santi in una volta ad 
abitare quel suo deserto. Il monastero di Cistello, da cui 
ha presa la denominazione tutto l’Ordine Cisterciense, 
era allora di poco nome, e appena conosciuto; e questo 
fu uno dei principali motivi, per cui fu scelto dal nostro 
Santo, perchè cercava unicamente di occultarsi agli oc- 
chi degli uomini, e di esser posto affatto in oblio. 

Allorché Bernardo si vide giunto a quel porto , che 
tanto desiderava, ne rendè grazie al Signore, e ad altro 
più non pensò, che a santificar se stesso, e a far sempre 
maggiori progressi nella via dello spirito; e per animarsi 
maggiormente nelle sue buone risoluzioni, andava sovente 
dicendo a se medesimo: Bernarde ad quid venisti? Ber- 
nardo, a che fine sei qua venuto? Questa specie d’esor- 
tazione, che non tralasciava di ripetere giornalmente a 
se stesso, lo stimolava alla pratica di tutte le virtù reli- 
giose, e ad avanzarsi a gran passi nella perfezione. Quan- 
do cominciò a gustare le dolcezze dell’ amor divino, si 
inebriò e s’immerse talmente in quelle caste delizie, che 
parve aver affatto perduto l’uso dei sentimenti , di modo 
che non distingueva più il sapore dei cibi, nè gli oggetti 
che gli passavano sotto degli occhi ; tanto era la sua 
mente astratta dalle cose terrene, e tutta occupata 
nella contemplazione delle celesti, riputava come tempo 
perduto quello, che dava al sonno, il qual perciò era 
molto breve. Andava alla mensa con somma pena e ri- 
pugnanza, e la sola necessità di mantenersi in vita lo 
costringeva a mangiare. Quindi è, che fin dal suo novi- 
ziato, la delicatezza della sua complessione non potendo 
regger al rigore di tanta austerità e penitenza, fu soggetto 
a un dolore di stomaco, e a un vomito quasi continuo, 
che gli durò finché visse; ma il vigor del suo spirito, e 
il suo fervore superava la debolezza del suo corpo. Il la- 
voro delle mani, il quale allora era l’ordinaria occupa- 


AGOSTO GIOBIfO XX. 265 

zione dei monaci, non gli recava la minima distrazione,’ 
perchè il suo cuore era anche in quel tempo così ripieno 
e infiammato dall'amore di Dio, che non era capace di 
essere divertito da altra cosa. Negl’ intervalli del lavoro 
si vedeva continuamente applicato ora all’ orazione , ed 
ora alla lezione , o alla meditazione. Tutto il suo mag- 
giore studio lo faceva sopra la sacra Scrittura , leggen- 
done, e rileggendone più volle il puro , e semplice testo , 
e soleva dire, che tutte le verità che ella insegna, hanno 
più forza nella sua sorgente, che nei discorsi, e com- 
menti degrinterpetri ; benché non lasciasse di leggere 
con umiltà, e sommissione le spiegazioni dei santi Padri 
e di fedelmente seguire le loro traccio, e sopra lutto 
quelle del gran dottor della chiesa S. Agostino, dalla cui 
celeste dottrina , com' egli stesso dice, non sapeva punto 
discostarsi. 

. Con questo tcnor di vita giunse Bernardo ben presto 
a tal grado di virtù, che essendo in età di soli ventiquat- 
tro anni, 1* Abate Stefano lo mandò a fondare il mona- 
stero di Gbiaravalle, di cui fìi poi superiore ed abate; 
talmente che gli altri monaci restarono maravigliati di 
questa scelta, e i fratelli di Bernardo temevano , eh’ ei 
non potesse sostener quella carica, a cagione non meno 
della sua gioventù, che della sua poca salute. Era Chia- 
ravalle un luogo orrido e deserto , stato fino allora una 
spelonca di ladri ed assassini, situata nella diocesi di Lan- 
gres, nè molto distante dal fiume Alba. Quivi San Ber- 
nardo con altri dodici monaci , che avea condotti seco 
dal monastero di Gistello, si fermò, e fondò il monastero 
detto di Gbiaravalle, che divenne poi cotanto celebre nella 
chiesa. Yi vissero per qualche tempo quei buoni monaci 
con tanta povertà, eh’ erano sovente costretti a mangiar 
la minestra di foglie di faggio, e il loro pane era per lo più 
d'orzo, di miglio, e di veccia. Ma Bernardo in quanto a 
se poco o nulla sgomentato da tali incomodità, esortava 
i suoi religiosi a sopportarle con ispirilo di penitenza , e 
ad occuparsi tutti nella contemplazione dei beni celesti 
i quali avrebbero un giorno soprabbondantemente ri- 
compensati i lor patimenti sofferti per amor di Dìo quag- 
giù in terra. 

Croittt, Agotto a3 



266 fesERcniJ M puf A* 

Le sue esortazioni accompagnate dal suo esempio fe>' 
cero moltissimo frutto non solamente in que’monaci, che 
area condotti per la fondazione del monastero, ma in 
molli altri personaggi, che dopo esser vissuti fra le ric- 
chezze e gli onori del mondo, si ritiravano a Ghiaravalle, 
e si facevano gloria di professare e imitare la povertà e 
umiltà di Gesù Cristo, e di soffrir pazientemente, anzi 
con gioja per amor suo la fatica del lavoro delle mani, 
la fame e la sete, il freddo ed ogni altro disagio, ed in- 
comodo. £ siccome altro non cercavano che Dio, il suo 
amore, e la gloria celeste ; cosi tutto il resto era da loro 
riputato per un nulla. Dal solo aspetto esteriore di Chia- 
ravalle si conosceva, che Dìo abitava particolarmente in 
quel luogo, attesa la semplicità e povertà degli edifìzii, 
la divozione, il raccc^limento, e il silenzio, che vi regna- 
va ; nè quivi altro rumore si udiva se non quello delle 
zappe, e degli altri istmmenti rusticali, adoprati dai mo- 
naci nel lavorare la terra, o delle lodi, che davano a Dio 
mentre cantavano io coro; e non ostante lalor moltitu- 
dine, tutti erano solitarii, attesoché osservavano un rigo- 
roso silenzio, e vivevano in un continuo raccoglimento, 
e in una perfetta unione di carità fra loro. 

Frattanto Tecbelino, padre di S. Bernardo, che solo 
era rimase nella propria casa, venne a trovare i suoi fi- 
gliuoli a Cbiaravalie, ove abbracciò esso pure la vita mo^ 
nastica e vi morì quaiche'tempo dopo, pieno d’anni e di 
meriti. Godè anche questa medesima sorte la sua figliuola 
Umbelina, la quale essendo venuta a visitar S. Bernardo, 
restò talmente commossa da' suoi discorsi, e dalle sue 
esortazioni, che rinunziando a tutto, si rinchiuse nel mo- 
nastero di Tulli, eh’ era stato poco prima fondato per le 
donne, e vi condusse una santa vita, come si può vedere 
dalla vita che ne fa il Massini. Questi mirabili effetti della 
grazia di Gesù Cristo, riempivano di somma gioja il cuore 
del nostro Santo, il qual provava una infinita consola- 
zione ogni volta che qualcuno si convertiva davvero a 
Dio. Era Bernardo spesso visitato dal Signore con varie 
infermità, fra le quali una, che ebbe alcuni anni dopo il 
suo soggiorno in Chiaravalle, fu tanto grave, che lo con- 
dusse agli estremi. Essendo venuto in quel tempo a tro^; 
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vario il Vescovo di Scialon, si rammarìcò oltremodo di 
vederlo in istato, ch’era poco meno che moribondo. Il 
prelato a cui sommamente premeva la vita d’ un si 
grand’ uomo, lo consigliò efficacemente a tralasciare per 
qualche tempo le sue penitenze , e a prendere una cura 
convenevole della sua salute corporale; ma vedendo, che 
il Santo ricusava di consentirvi, andò in persona a trovar 
gli Abati dell’Ordine Cisterciense, che si trovavano allor 
adunati pei Capitolo generale, e ottenne da loro una piena 
autorità sopra la persona di Bernardo per lo spazio di un 
anno intero. Ottenuta eh’ ebbe il Vescovo questa facoltà, 
' fece tosto mettere in un quartiere separato il Santo, e 
gl’ interdisse tutte le austerità della Regola, e proibì an- 
cora a’ suoi Religiosi di parlargli di alcun affare dei mo- 
nastero. Il Signor Iddio benedisse le amorose cure e sol- 
lecitudini del buon Prelato, e restituì a Bernardo la 
sanità. 

Della ricuperata salute del Santo abate se ne rallegrò 
tutta la chiesa, come se avesse acquistato un prezioso te- 
soro. In fatti egli non solo ediffeava la chiesa co’ suoi 
santi esempi, ^ efficaci parole, ma inoltre s’ in- 

teressava in tutti i bisogni di essa. Egli era consultato e 
adoprato negli affari più importanti e più difficili che in 
quei tempi vi fossero; e si può dire con verità, non es- 
ser nata a suo tempo controversia di qualche rilievo in 
cui non fosse egli preso per arbitro , e non fosse rimessa 
alla sua decisione. Sopra tutto ebbe il Santo molto da 
faticare nello scisma, che divise la chiesa dopo la morte 
di Onorio li, nelfanno 1130. La maggior parte de’ Car- 
dinali avevan eletto Innocenzo II, personaggio di speri- 
mentata prudenza e dottrina : ma gli altri elessero tu- 
multuariamente e per cabala Pietro di Leone, che prese 
il nome d’ Anacleto II, e che oltre l’ irregolarità dell’ele- 
zione , pativa molte eccezioni personali , che lo rende- 
vano immeritevole di una così sublime dignità. Si osti- 
nava ciascuno in voler sostenere il proprio partito, i 
primi per la giustizia e per la ragione ; Pietro di Leone, 
o i suoi fautori per mezzo della violenza, e dell’iniquità. 
Innocenzo scrisse in Francia , di esser disposto a c^er 
piuttosto al pontfficato, che perpetuare una divisione, la 



269 SSERCIZJ DI pteta’ 

qual prodaceva tanto male nella chiesa. Si congregarono 
i vescovi di quel regno per esaminare la validità dell’ una 
e dell* altra elezione, s’ intimò un digiuno di tre giorni, e 
alla fln si convenne di rimettere la controversia alla de- 
cisione del nostro Santo, il quale fu chiamato a posta al 
concilio. Il servo di Dio si dichiarò a feivor d’ Innocenzo, 
e tutta r adunanza, che riguardava la sua bocca , come 
organo dello Spirito Santo si arrendè concordemente al 
suo sentimento; e infiniti furono i travagli, i via^i, e le 
fatiche da lui sofferte per estinguere affatto lo scisma, e 
per far riconoscere da tutti il legittimo pontefice , come 
infatti gli riuscì. 

Un uomo, che amava tanto il silenzio e il ritiro, e 
che non aveva mai avuto altro desiderio , che di vivere 
incognito agli uomini, fu obbligato ad intraprendere lun- 
ghi viaggi, ad intervenire a concilii numerosi, e a com- 
parir nelle corti dei principi e monarchi , ad esaminar 
gl’ interessi, gli aggravi de’ sudditi e de’poi^i, a decidere 
le più spinose controversie , e a comporre le più invec- 
chiate differenze. Ma siccome ei nulla intraprendeva di 
proprio capriccio, ma tutto operava per ubbidienza verso 
I suoi superiori , e per amore v^so la chiesa ; così Dio 
benediceva le sue intraprese, le quali se talvolta non 
riuscirono utili negli altri , erano però sempre a lui di 
merito e profitto spirituale per l’ ardente zelo e carità , 
con cui il tutto operava a gloria di Dio, e a vantaggio 
de’ prosimi suoi. 

Era già più d’un secolo, che i cristiani d’ Occidente si 
erano messi in cuore, e avevano procurato di ricuperar 
coir armi la Palestina, detta la terra santa , dalle mairi 
degl’ infedeli. Quelli , che per tale effetto si arrotavano 
in queste spedizioni militari , portavano cucila sull’ abito 
per segno e distintivo una croce, e perciò si denominavano 
queste guerre le crociate. A tempo di San Bernardo fu in- 
trapresa la seconda crociata, e il re di Francia lo chiamò 
più volte per questo fine alla corte , e ’l papa medesimo 
gli scrisse più lettere per animarlo a pubblicare la delta 
crociata ; ma egli non volle mai nè parlare, nè dar con- 
siglio sopra un affare dì tanta importanza ; se non dopo 
avere ricevuto un breve pontificio, in cui gli veniva 
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espressamente comaodato di predicar da ]>er (ultDla cro-> 
ciata e di persuad^e i Pitiocipt e i popoli ad aU>racciarla^ 
laratti noD viftimezzo efficace a ÌDdurYi^Utaniaiì 4e’ fe- 
deli, quanto la predicazione del nostro Santo, la qual fa 
ancbe accompagnata da stupendi mimcoU.'Aceadde non 
dimeno, che la crociata per un occulto, ma sempre ado- 
rabil giudizio di IMo, ebbe un esito; infelicissimo ; onde 
lutti si itolieyarono contro il Santo mormorando apertan- 
mente di lui, e trattandolo da seduttore, e visionario. 
Soffri Bernard questa pubblica imputazione, e diffama- 
zione Con somma pazienza, dicendo: Se tgli uomini vo- 
gliono mormorare, $on eontetUa, che ,piuUoMo mormorino 
contro ài me, che contro Dio: e nel secondo libro dell’O- 
pera intitolata De consideratione , che scrisse ad Eugenio 
III, (eh’ era stato suo discepolo .e monaco in Chiaravalle) 
fece una modesta apologia della sua condotta, e delle 
sue sante intenzioni. r - l ( nwif i 

Ovunque il Santo si ritrovava, parlava sempre dì Dk>,’ 
e ne ragionava con tal f<wza, ed unaùoae di, spirito, che 
moveva gli animi degli uditori a compunzione ; non tor- 
nò mai da’ suoi viaggi, senza condur seco qualche anima 
liberata dalla schiavitù del demonio , per farla passare 
con una sincera conversione sotto il dolce giogo di Gesù 
Cristo. Reca ancora non picttola meraviglia, come un 
uomo entrato così giovane nella solitndine, e che pochi 
anni ^po ne dovè spesso uscire, e occuparsi negli affari 
più importanti delia Chiesa, abbia potuto scriver tanto, 
e con tanta profondità di dottrina. Ma il Signore Iddio 
che l'aveva già dotato d’un grand’ingegno, l’assisteva 
in modo particolare colla sua grazia , e lo riempiva con 
abbondanza de’ suoi lumi, acciocché potesse comunicarli 
agli altri, e istruir, come fece, ogni geoere di persone, 
PonteGci, Cardinali, Vescovi, Ecclesiastici, Monaci, e se- 
colari, uomini e donne, ne’ doveri de’ loro stati, e delle 
sante massime della pietà cristiana. Ei riprendeva an- 
cora eoo gran forza ed efficacia, e con una santa libertà 
evangelica ogni sorta di persone de’ lor difetti e manca- 
menti , acciocché si emendassero , e menassero una vita 
conforme alla dottrina di Gesù Cristo. In somma fu il 
Santo da Dio suscitato, come un altro Geremia , ad au- 
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noRziar la sna Legge ai Be, ai Prìncipi , ai Pontefici , ai 
Sacerdoti, e ai popoli tutti della terra. 

Non vi è quasi stata eresia , o falsa opinione nata ai 
suoi giorni, ch’ei non abbia combattuta. Confuse le sot> 
tigliezze di Abailardo, con opporgli la semplice, ma soda 
dottrina de* SS. Padri; convinse di errore Gilberto Ve- 
scovo di Poitiers, e l’obbligò a ritrattarsi in pieno Con- 
cilio, accorse in Linguadoca per sofiocare la nascente 
eresia di un certo Enrico , e quivi operò molti miracoli , 
i quali servirono a confermar sempre più la Fede catto- 
lica io quelle partL Tutte le sue Opere, e specialmente 
la spiegazione delia Cantica sono così ripiene di unzione 
di Spirito Santo, che penetrano il cuore di chi legge, e 
raccendono deiramm* di Dio. 

Tanta virtù, e tanti doni raccolti in un solo uomo fe- 
cero si, che molte Chiese primarie lo ricercarono, e do- 
mandarono per Vescovo e Pastore , ma egli che amava 
unicamente l’umiltà, e la solitudine, ricusò sempre qua- 
lunque onore, e dignità. Quindi è, che le città di Langres, 
Scialon, Genova, Milano, Rems, fecero inutilmente i loro 
sforzi per vincere la sna ripugnanza, perocché egli si 
mantenne sempre costante nel suo rifiuto ; e quella ri- 
sposta, che dava ad Una Chiesa, la ripeteva anche all’al- 
tra, cioè che egli era l’ultimo nella casa del Signore, e 
che era uscito dalla solitudine sempre di mala voglia, e 
subito che gli era stato permesso , vi era rientrato con 
somma gioja. La sua virtù però, i Suoi miracoli, e tante al- 
tre eccellenti qualità non furon sufficienti ad impedire, che 
non fosse più volte calunniato. Questa è la sorte comune 
de’ Santi, mentre vivono su questa terra , e questo è il 
trattamento ordinario, che ricevono dal mondo i buoni 
servi di Dio. Si odia la loro virtù perchè sembra nna 
continua censura delle vizic^e passioni, che signoreggiano 
le persone mondane, le quali non solo non vogliono ab- 
bandonarìe, ma anzi voglion coprirle e difenderle. San 
Bernardo contro le calunnie, e le maldicenze, che furono 
avventate contro la sua persona, non soleva usare altre 
armi, che l’ orazione, la pazienza, e il silenzio ; e se fta 
qualche volta obbligato a rispondere, lo fece sempre con 
slngolar modestia e carità, ed insiem con forza e libertà 


C r!: “• by GoO‘^lc 



AGOSTO CIOftHO XX. 271 

cristiana ; del che ce ne dà una prova ben chiara la sua 
Apologia per difendere il proprio Istituto contro i Monaci 
Cluniacensi , e l’ altra apologia fatta in occasione della 
Crociata, di coi abbiam di sopra parlato. 

Rimase finalmente oppresso il santo Abate dal gravisi 
simo peso di tanti travagli, e di tante fatiche apostoliche; 
ed una straordinaria languidezza e mancanza di forze, 
che gU sopravvenne , lo condusse in breve tempo al se- 
polcro. Accorsero a Cbiaravalle da tutte le parti circon- 
vicine Vescovi, Abati , e Monaci per trovarsi alla morte 
del gran Servo di Dio, e tolgono testimonj non solo della 
sua eroica pazienza ne’ suoi acuti dolori, ma anche del- 
Tinvidiabil gioja con cui rendè l’anima al suo Creatone 
ai 20 d’ Agosto dell’ anno 1253 in età di circa 62 anni. 

Questo gran Santo si può chiamar giustamente una 
lucerna risplendente e ardente , come Gesù Cristo dice 
nel Vangelo di S. Giovanni Battista ; risplendente per la 
dottrina, predicata in voce, e lasciata in iscritto ad edi- 
ficazion della Chiesa ; e ardente per la carità , di cui il 
Signore aveva riempiuto il suo cuore in una maniera 
straordinaria, risplendente pe’ miracoli, e prodid, cbe 
operò senza numero ; e ardente per gli esempj delle sue 
eroiche virtù. Quantunque ei vivesse in un secolo rimoto 
dai tempi apostolici, e in cui l’ignoranza e la depravazione 
de’ costumi, aveano per così dire, sfigurata la faccia del 
Cristianesimo ; ciò non ostante si può paragonare , ed 
eguagliare ai Padri più illuminati, e più Santi che vissero 
ne’ primi secoli , e basta leggere l’ eccellenti sue Opere 
per restarne pienamente convinto. Approfittiamoci per- 
tanto delle grazie , che il SigncNre ci fa per mezzo dei 
servi suoi, stiamo fedelmente attaccati alle verità, che 
egli ha insegnate, affatto contrarie alle massime del 
mondo. Abbracciamo la penitenza, eh’ egli ha con tento 
fervore e con egual frutto predicate ad ogni condizion 
di persone. Imitiamo le sue virtù, la sua profonda umil- 
tà, la sua infiammata carità, la sua purità , e mortifica- 
zione , e sopra tutto la sua tenera divozione alla santis- 
sima Vergine ; dalla cui potente intercessione ei ricono- 
sceva i doni singolari, cbe il Signore avea con tenta ab- 
bondanza versati sopra di lui. Chide di questa gran Re- 
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gioa sopra di ogni altro, ha parlato con tanto lume, e 
con tanta unzione, esortando efScacemente tutti i fedeli 
a lodarla, a venerarla, e ad invocarla, con fiducia di es> 
ser esauditi per suo mezzo, e di ottenere tutte le grazie, 
che sono espedienti alla nostra salute: Perocché , dice il 
Santo, a lei non manca nè la podestà, perchè è Madre di 
Dio, nè la volontà, perchè è Madre di misericordia, t 
Madre nostra, e non solamente de’ giusti, ma ancora dei 
miseri peccatori. 

" La Messa è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione è la seguente. ; . 

’ onxMvs. onAZiomi. 

Tntereeuio nos, qucetumu» Do- Valga per noi presso di te, o 
mine Beali Bernardi abbati» Signore, l’ intercessione del B. 
commendet: ut quod nostri» me- Bernardo Abate, affinchè quello 
riti» non valemus. eju» patroci- che non possiamo pei nostri 
ma asttquamur. Per Dominum ineriti, l’ottenghiamo per mezzo 
ete. del di lui patrocinio. Pel no- 

stro, ec. 

' L’ E P I 8 T d L A. ! 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 39. 

Jutlu» eor »uum tradet ad vi- Il giostodi buon mattino sre- 
ffilandum ditueulo ad Domi- gliandosi, il suo cuore rirolgerà 
num, qui feeit illum et tn con- al Signore che lo creò, e nel co- 
tpeetu Altissimi deprecahitur. spetto dell’ Altissimo fàrà la sua 
Aperiet os suum tn oratione, et orazione. Aprirà la sua bocca 
prò delictis sui» depreeabilur. ad orare, e chiederà misericor- 
Si enim Dominus magnus va- dia pe’ suoi peccati. Perocché se 
luerit, spiriiu inteiligentice re- il gran padrone vorrà, lo riem- 
^bit illum : et ipse tamquam pirà di spirito d’ intelligenza : 
inibres mittet eloquio sapientios ed egli spanderà come pioggia 
sua, et in oratione confilebitur gl’insegnamenti di sua sapien- 
Domino : et ipse diriget eonsi- za, e darà lode al Signore nell’o- 
lium e/us, et discipUnam, et in razione. Ed egli metterà in pra- 
absconditis sui» eonsiliabitur. tica i consigli, ed i documenti 
Ipse palam faeiet discipUnam di lui, ed i suoi occulti giudizii 
doctrinis sum, et in lego testa- mediterà. Egli pubblicamente 
menti Domini gloriabitur. Col- esporrà la dottrina, e nelln leg- 
laudabant multi sapientiam gc del testamento porrà sua glo- 
tjus, et usque in meulum non ria. Da molti sarà celebrata la 
delebitur. Non recedei memoria sua sapienza, ed in eterno non 
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eju$,et nomm ejus requiretur 
a generatione in generationem, 
Sapienliatn ejus enarrabunt 
geniti, et taudem tjvt enuncia- 
bit Eceletia. 
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sarà dimenticata. Non perirà la 
memoria di lui ed il suo nome 
sarà ripetuto d’ una in altra ge- 
nerazione. Sarà predicata la sua 
sapienza eie lodi di lui saranno 
celebrate nella chiesa. 


L’autore di questo libro dell’ecclesiastico, dal quale quest’epi- 
stola è tratta, facendo l’ elogio del savio, fa nello stesso tempo il 
vero ritratto dell’ uomo giusto; e fa ben vedere, che la vera gloria, 
il vero merito, e la vera saviezza sono inseparabili dalla vera 
pietà], che soia è il soggetto di un vero elogio. 

RIFLESSIONI. 

Nomen ejut requiretur a generatione in generationem, et lau- 
dem ejut enunciabit Eceletia. Questa Profezia risguarda tutti i 
giusti. La continuazione dei secoli che indebolisce la memoria di 
tutti gli uomini grandi, manifesta quella dei santi, e la rende 
sempre più venerabile. 11 tempo consuma persino il rilievo delle 
più belle azioni degli eroi della terra, il loro splendore si oscun 
sulla fine del giorno, sol la virtù dei giusti non è soggetta alla 
caducità ; il lor merito è sempre nuovo , la chiesa trova sempre 
nella loro pietà un nuovo soggetto di elogio. Ma questa profezia 
trova ancora il suo compimento più secondo la lettera nella Re- 
gina dei Santi, Madre degli eletti, la quale ha avuto molta ragione 
di dire, che in tutti i secoli avvenire sarebbe esaltata la sua feli- 
cità. Sì può dire propriamente della Vergine santa, che la chiesa 
tutto giorno celebrerà le sue lodi, e il suo nome di secolo in se- 
colo sarà onorato. "È cosa certa che Iddio avendo predestinata da 
tutta l’eternità Maria per esser la Madre del suo figlio, è stata da 
tutta l’eternità l’oggetto della predilezione delle tre Persone ado- 
rabili ; e se gli angioli nel momento di lor creazione hanno cono- 
sciuto Gesù Cristo per la fede, hann’ eglino potuto non conoscere, 
e non venerare sua madre? Sant’ Agostino, San Giovanni Dama- 
sceno, San Bernardo, Sant’ Anseimo, e molti altri Santi Padri as- 
seriscono, che i profeti, e i patriarchi dell’antica legge hanno 
avuta una cognizione anticipata della Madre del Redentore, e gli 
angioli l’hanno ancora men ignorata; quali hanno dovuto essere 
però i lor sentimenti di ammirazione, di rispetto, e di amore? 
A Prophetit pronunciata, dice San Sofronio, o Patriarehit, fi- 
gurit et omigmatibut prcesignata, ab Evangeliitit exhibita, et 
monstrata, ab Angelit vmerabititer atque officiotittimt salutata. 
Le figlie di Sion, cioè l’anime fedeli in ogni tempo l’hanno ve- 
duta, ed hanno pubblicato il suo merito, e la sua felicità : Vide- 
runt eam filice Sion, et beaiittimam prodicaverunt. (Cani. 6.) 
Quale idea più elevata di sua dignità sublime; qual elogio più 
magnifico di quello dell’angiolo Gabriele nel giorno di sua an- 
nuDZìazione; qual venerazione meglio espressa di quella di santa 
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Elisabetta nel giorno di sua visita; Benedicta (u in Mulieribvii 
Questo non basta. Da qual parie a me viene, soggiunse, che la 
madre del mio Signore mi visiti? Vnde hoc mihiì (Lue. 1.) Di 
qual D^aniera, in quali termini si esprime S. Jacopo il minore 
nella sua liturgia sopra le lodi della Vergine santa? (Coite. 6. 
disp. i. ran. laeob,) Tutte le creature vi lodano e vi benedicono, 
di^c, 0 piena di grazia; tutti gli angioli e tutti gli uomini vi ono- 
Mno, c vi riconoscono come tempio santo« paradiso spirituale, e 
gloria delle vergini, da cui Iddio ha voluto prender la carne, e si 
c degnato come Figliuolo riconoscervi per la sua madre. Tutte le 
creature vi lodano e vi benedicono, o piena di grazie. Si sa quali 
sono i sentimenti di S. Giovanni sopra questo soggetto, come 
pure di tutti gli altri apostoli. Non vi è secolo nella chiesa, che 
non abbia avuti grand’ uomini , e gran santi. Non vi è stato al- 
cuno di quei gran dottori, che non abbia avuto per la Madre di 
Dio simili sentimenti. Sant’ Ignazio martire nel primo secolo, SL 
Giustino e Sant’ Ireneo nel secondo. San Gregorio di Neocesarea 
e S. Cipriano nel terzo. Sant’ Atanagio, e Sant’Efremo, S. Basilio, 
Sant’ Epifanio, Sant’ Ambrogio, Sant’ Agostino, San Girolamo, & 
Crisostomo, S. Sofronio nel quarto; San Cirillo, Sant’Eucherio, 
San Pier Grisologo e San Basilio di Scleucia nel quinto; San 
Fulgenzio, Sant’ Andrea Cretense, e molti altri nel sesto. San 
Gregorio il Grande, Sant’ Idelfunso, e tutti i Padri del secondo 
Concilio di Nicea nei settimo; San Germano di Costantinopoli, è 
S. Giovanni Damasceno, col quinto e sesto Concilio generale nel- 
l’ottavo Secolo; S. Niceforo e Teofane di Nicea nel nono; il dotto 
Idiota e San Fulberto nel decimo; il B. Pier Damiano e Sant’ An- 
seimo neU’undecimo: l’Abate Roberto, Arnoldo di Sciartres, ed 
lagone di san Vittore nel duodecimo; il Papa Innocenzio HI., • 
il famoso Guglielmo Vescovo di Parigi, San Tommaso di Aquino, 
e Sant’ Bonaventura, senza parlare di san Domenico e di San 
Francesco, nel tredicesimo, il dotto Scoto, San Bernardino di 
Siena, Giovanni Gersone, San Lorenzo Giustiniani, e Sant’Anto- 
nio nel quattordicesimo secolo, e tutti gli uomini grandi, e tutti 
ì santi dei secoli seguenti : tutti questi gran lumi del mondo cri- 
stiano, tutti questi oracoli dello Spirito Santo, e della chiesa, si 
sono come resi esausti nel pubblicare le grandezze della Madre di 
Die, nell’ esaltare il suo potere onnipotente presso Dio, nell’esor- 
^ tare tutti i cristiani, con espressioni degne di soggetto si grande, 
• con termini di tanta energia, ad una confidenza senza termini, 
ad una venerazione singolare, ad una tenera divozione verso la 
Tergine santa. Che debbono pensare del loro stato, e della loro 
sorte eterna coloro, che non hanno questa confidenza^ nè questa 
tenera divozione verso la Madre di Djg? .. ‘ ^ 
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IlVangblo. 

La continuazione del santo Vangelo seaondo 
San Matteo. Cap. 19. 


■Tn ilio tempore: Dixit Petrus 
ad Jesum: Ecce, nos réliqui- 
mus omnia , et secati sumus 
Se: quid ergo erit nobis? Jesus 
autem dixU illis : Amen édco 
•fobis,quod vos qui secuti estis 
me, in regeneratione cum se- 
derit Fiiius hominis in sede 
majestalis suae , sedebitis et 
vos super sedes duodecim,ju- 
dicantes duodecim Tribus I- 
srael. Et omnis qui reliquerit 
domum, vel Jratres, aut soro- 
res, aut patrem, aut matrem, 
aut uxorem , aut JìUos , aut 
agros, propter nomen meum, 
centuplum accipiet , et vitam 
aeternam posstdebit- 


In (juel tempo : disse Pietro a 
Gesù ; Ecco che noi tutto ab- 
biamo abbandonato, e ti ab- 
biam seguito: che sarà adunque 
di noi? £ Gesù disse loro: In 
verità vi dico, che voi, che mi 
avete seguito , nella rigenera- 
zione, allorché il Figliuol del- 
Puomo sederà sul trono della 
SUB maestà, sederete anche voi 
sopra dodici troni, e eiudicbe- 
rete le dodici tribù a' I sraele. 
E chiunque avrà abbandonata 
la casa , o i fratelli, o le sorelle, 
o il padre , o la madre , o la 
moglie, o i figliuoli, o i ]^^ri 
per amor del mio nome, rice^ 
verà il centuplo , e possederà 
la vita eterna. 


MEDITAZIONE 

Ilei cullo singolare che dobbiamo avere 
verso la Santa Vergine. 

Punto i. Considerate che quando si pensa esser la S. 
Vergine Madre di Dio, si comprende facilmente con qual ' 
premura, con qual affetto, con qual profondo rispetto debba 
essere onorata. Non vi sono, che gli ariani, i nestoriani, 
i calvinisti e i luterani, nemici mortali della chiesa, e di 
Gesù Cristo, che abbiano avuto l’ ardimento di disappno-* 
vare, di condannare il culto religioso, che si dee prestare 
a Maria. Il Figliuolo di Dìo onora sua Madre; qual onore 
non dobbiamo noi prestare a colei , alla quale il Figlio 
di Dio è stato soggetto ? Tutta la chiesa implora più volte 
al giorno la sua potente intercessione: qual culto non 
debbono prestarle tutto giorno i fedeli ? L’ inferno vo- 
mita di continuo orribili bestemmie contro di essa ; ma 
quali non ne vomita esso contro Gesù Cristo? Non vi 
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sarà mai , che l’ Eresia , Gglia prìmogenila dell’ inferno 
che abbia gli stessi sentimenti e parli lo stesso linguag- 
gio. I veri figli di Dio pensano e parlano molto diversa- 
mente. Tanti tempii, e tanti altari eretti in suo onore ; 
tanti voti fatti per meritare la sua protezione, tante di- 
vote società nella Chiesa sotto il suo nome, pubblicano la 
necessità, la santità del suo culto. La sublime ed incom- 
prensibile dignità di Madre di Dio, l' augusta qualità di 
mediatrice presso il Figliuolo di Dio ; i nostri interessi , 
la nostra speranza, la nostra gratitudine, la nostra fede 
esigono questo culto. È un tributo, di cui siamo debitori 
all'eccellenza, e alia sublime dignità della madre di Dio, 
della Regina degli Angioli e degli uomini , all’ eminente 
santità di colei, che non è inferiore se non a Dio solo, ed 
è superiore a tutto ciò , che non è Dio. ( Ànselm. lib. de 
concepì. Virg.) Quando si considera con quali sentimenti 
della più affettuosa, della più umile e della più profonda 
venerazione tutti i Santi hanno onorata la Vergine ; di 
quali espressioni si sieno serviti per mostrare il loro ri- 
spetto interiore, non se ne trova pur uno, che toltane 
T adorazione, non le abbia prestato un culto più perfetto, 
e non abbia datoal culto tutta l'estensione che gli è stata 
possibile; quando si vede, che la chiesa non contenta di 
celebrare tante feste in suo onore, con tutta la solennità 
possibile, non contenta di non cominciare, nè di termi- 
nare r uffizio divino, che con una orazione alla santa 
Vergine, vuole si avvisino tre volte il giorno i fedeli a 
prestare a questa divina Madre il culto che l'è dovuto: 
qual dev’ essere il nostro dispiacere di averla noi si poco 
sino a questo punto onorata ? Qual negligenza nel tuo 
servizio I qual infingardaggine, qual' indecenza nel culto 
che le abbiamo prestato ! 

Ponto ii. Considerate che trovansi tre sorte di culto 
religioso nella chiesa. 11 culto di Latria , ovvero adora- 
zione suprema che appartiene solo a Dio, e non può 
terminarsi se non ad esso. L’ adorazione interiore , che 
prestiamo a Dio io ispirito, e verità, ha i suoi contrasse- 
gni esteriori, il principale de’ quali è il sacrifizio, che non 
può essere offerto se non a Dio solo , perchè il sacrifizio 
e stabilito per fare una pubblica confessione, ed una pror 
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leslazione solenne della sovranilà di Dio, e di nostra di- 
pendenza da esso. Ogni culto religioso dee terminarsi a Dio 
come a suo Gne necessario; e se l’onore, che la chiesa 
presta alla santa Vergine, ed a’ Santi, può esser chiamato 
religioso, lo riferisce necessariamente a Dio: e così noi 
non dedichiamo propriamente a Maria gli altari , nè ad 
essa ofleriamo il divin sacrifìzio; ma- bensì a Dio che 
r ha eletta , a Dìo , che l' ha santiGcata , a Dio , che l’ ha 
gloriGcala. Il secondo è il cullo di Dulia, che si presta ai 
Santi, de’ quali sì riconosce il merito, e si onorano come 
i favoriti di Dio; ma perchè il culto onde onoriamo la 
santa Vergine , dev’ esser proporzionato alla sua san- 
tità, ed al posto, che tiene appresso Dio nella corte 
celeste, dev’essere di un ordine superiore a quello di 
lutti gli altri Santi ; questo gli ha fatto dare il nome d’ I- 
perdulia , cioè di un culto tanto superiore a quello , che 
si presta a’ Santi, quanto la santa Vergine li supera in 
santità, in dignità e in merito; e come la santa Vergine 
in qualità di Madre di Dio fa, per dir cosi un ordine a 
parte nella gloria, ed assisa alla destra del suo Figliuolo, 
tiene un posto sopra tutt^ gli Angioli, e tutti i Santi ; me- 
rita anche un onore, una venerazione, ed omaggi molto 
superiori a quelli, che si prestano a tutti i Santi, che abi- 
tano la Gerusalemme celeste. Qual è il culto singolare , 
che sino a questo punto le ho prestato ? Ogni venera- 
zione è la misura della stima che abbiamo del merito di 
una persona , e dell’ idea che abbiamo di sua dignità. La 
nostra venerazione sin qui verso la Madre di Dio prova 
ella l’eccellenza del nostro culto, e di nostra divozione 
verso la Vergine? Si rispettano persino i ritratti, persino 
il nome, persino i palazzi de’ grandi; qual rispetto ab- 
biamo noi pei tempii, per le immagini, per lo santo nome 
di Maria? Quante volte l’abbiamo noi confusa nelle no- 
stre divozioni, con esteriori mondani di puro costume? 

Ho un dispiacere estremo. Vergine santa, di avervi sì 
poco onorata, e sì poco amata sino a questo punto. La 
eonGdenza che ho nella vostra bontà, mi fa sperare che 
mi perdonerete le mie negligenze passate. Sono per ono- 
rarvi per l’avvenire come la madre del mio Dio; degna- 
tevi di ricevere il pentimento , e i voli di un servo sino 
Croìset, Agosto a4 
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al presente infedele, ma che ha risoluto di esser nel ri- 
manente di sua vita il più umile e il più zelante di tutti 
i vostri servi. 

A8PIB1ZIONI DITOTE NBI. CORSO DEL 6IOENO. 

Dignare me, laudare te, Virgo sacrato. Eccl. 

Degnatevi di permettere. Vergine santa, che io vi onori e vi 
lodi nel rimanenle di mia vita : fate che degnamente lo faccia. 

Ave Regina Coelorum, Ave Domina Angelorvm. Eccl. 

Vi saluto Regina de’ cieli, suprema Signora degli uomini e de- 
gli angioli, vi saluto. 

P R A T I C B E DI PIETÀ'. 

1 . Si può dire che si recitino molte orazioni, ma che poche se 
ne facciano. Si legge più di quello che si prega ; e’I poco rispetto, 
ed attenzione che si hanno negli esercizi! di religione, n’estin- 
guono tutto il merito, e li rendono infruttuosi. Volete che le vo- 
stre orazioni fatte alla santa Vergine sieno esaudite, i vostri ser- 
vizi! sieno grati e ben ricevuti ? vivete nell’ innocenza : le labbra 
sono sempre pure, quando il cuore non è macchiato. Abbiate un 
rispetto interiore ed esteriore per la santa Vergine, che sia una 
prova della tenerezza, che avete per Essa, e il contrassegno sensi- 
bile del culto religioso che le prestate. Onorate singolarmente 
tutto ciò che ha qualche relazione, o che appartiene alla Vetrine 
santa: pratiche di divozione, immagini, simboli, orazioni, cap- 
pelle, confraternite, tutto ciò che tende ad onorare la Madre di 
Dio, ad ispirare la conGdenza, e ad accrescere verso lei la divo- 
zione dev’ essere caro, prezioso, venerabile. Non cessate in ogni 
occasione di mostrare il vostro religioso ossequio verso la madre 
di Dio, di esaltare le sue grandezze, di pubblicare le sue lodi, di 
estendere il suo culto. Questi sentimenti sono ordinarli a tutti i 
suoi veri servi. 

2. £ un onorare veramente la santa Vergine l’onorare la sua 
famiglia, l'onorare in ispccialtà S. Anna, S. Gioacchino, S. Elisa- 
betta sua cugina, S. Zaccaria, S. Giambattista, S. Giovanni Evan- 
gelista, e singolarmente S- Giuseppe suo casto sposo, e custode di 
sua verginità. Unurate ancora a sua considerazione i santi che 
hanno avuta una divozione più tenera verso la Vergine santa. Ce- 
lebrate con una solennità, e con fervor singolare tutte le sue fe- 
ste. £ pratica di pietà ben meritoria il digiunare la vigilia. Ma 
fatevi una legge di fare intle le orazioni ordinarie in suo onore 
con particolar divozione. Non mancate mai di dire l’ Angelus Do- 
mini la mattina, nel mezzodì, e la sera con attenzione e rispetto. 
Non pronunziale, che con venerazione il santo nome di Maria ; 
fate sovente nel corso del giorno questa bella preghiera della 
chiesa: Maria Mater gratia, Mater misericordice.tu no# ab hoste 
jnotege, et hora mortis susàpe, 
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SANTA GtoVANNA FRANCESCA FREMIOT Dt CHANTAL VEDOVA: 
FONDATRICE DELL' ORDINE DELLA VISITAZIONE DI SANTA MAKIÀé 

Secolo XVIL 

Giovanna di Chantal era figliuola di Benigno Fremiot 
presidente del parlamento di Borgogna, conosciuto per la 
sua affezione ad Enrico lY durante la Lega. Egli non 
si rese meii celebre per la sua pietà e modestia , onde 
ricusò il grado di primo presidente che gli veniva offerta 
Dal suo matrimonio con Margherita di Bfrbisy nacquero 
tre figliuoli, che furono Margherita, data poi in isposa 
ai conte di Effran, Giovanna, di cui ora imprendiamo a 
descriver la vita, e Andrea, il quale morì arcivescovo di 
Bourges. 

Giovanna venne al mondo a Dijon a’ 25 gennajo del 
1572. Allorché le fu conferito il sacramento della con* 
fermazione, ella aggiunse il nome di Francesca a quello 
di Giovanna cui avea ricevuto al sacro fonte. 

Il presidente Fremiot rimase vedovo, quando i suoi 
figli erano ancora in tenera età. Egli si prese parlicolar 
cura della loro educazione; gii allevò nelle massime di 
una suda pietà, e fece loro imparare tutto ciò che dovea 
un giorno essere loro necessario nel mondo. Giovanna 
fu quella che corrispose meglio di tutti alle sue cure, e 
perciò era da lui amata sopra gli altri. 

Ella mostrò fin da’ suoi più verdi anni un ardente zelo 
per la religione cattolica, e fu veduta, di cinque anni, 
riprendere con forza un eretico, il quale combatteva il 
dogma della presenza reale di Gesù Cristo nella Euca- 
ristia. 

Alcuni anni dopo seppe schifare le insidie che le ten- 
deva una femmina di corrotti costumi, e conservò la sua 
innocenza in tutta la sua purità col soccorso speciale 
della Vergine santa. Durante il soggiorno ch’ella fece 
presso di sua sorella, fu voluta maritare ad un genti- 
luomo il quale possedeva grandi beni, ma avendo saputo 
che lo sposo apparecchiatole era calvinista , rinunziò a 
questo mairìmonio, per quanto fosse vantaggioso se- 
condo il mondo. 
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Quand’ ella fa gianta all’ età di anni venti , suo padre 
la maritò al barone di Chantal , primogenito della casa 
de Rabutin. Costui era un uBìziale di ventisette anni che 
serviva con onore, ed era onorato della grazia di En- 
rico IV. Il matrimonio fu celebrato a Dijon. Ivi ad al- 
quanti dì il barone condusse la sua sposa a Bourbilly . 
dove faceva la sua ordinaria dimora. La nostra santa 
trovò una casa in cui si conoscea ben poco la regolarità ; 
e gli abusi erano stati in ispecialtà cagionati dalie fre- 
quenti mancanze del barone. Ella si diede tosto a cor- 
reggerli. Sua prima cura fu di vegliare sovra i suoi servi 
di far loro praticare i doveri della religione, e di obbli- 
garli ad assistere tutte le sere alla preghiera che si fa- 
ceva in comune. Ne’ giorni di domenica e nelle grandi 
feste mandavali alla messa della parrocchia, e negli al- 
tri giorni la facea loro ascoltare nella cappella del ca- 
stello di Bourbilly. Ciascuno avea il sno impiego, e delle 
ore fisse per attendervi : tutto era previsto, a fine di evi- 
tare il disordine e la confusione, ordinariamente sì pre- 
giudiziali alle famiglie. 

Allora quando il barone era costretto ad assentarsi , 
per andare sia alia corte, sia all’armata, la sua pia 
sposa si stava rinchiusa nella sua casa, e di rado faceva 

0 riceveva visite. Per ciò evitavate distrazione, e si dava 
intieramente alle cure che esigevano i suoi figli e i suoi 
affari domestici. Il tempo non le sembrava mai troppa 
lungo, perciocché sapea impiegarne utilmente tutte le 
partì nè cercava mai, come le altre donne mondane, 
vani spassi per distrarsi o far cessare la noja. Spendeva 

1 suoi momenti di ozio nel lavorare , nel far orazione o 
nel leggere libri divoli. Ma allorché suo marito era tor- 
nato, cercava di piacergli, procurandogli dei divertimenti 
innocenti : tirava in casa le compagnie che gli erano 
grate, restringeva ancora i suoi pii esercizii, e compia- 
cevalo di ciò che lo spirito di pietà non proscrive, quando 
non si esca dai giusti confini. 

Tuttavia ebbe poscia a rimproverarsi di essere troppo 
compiacente verso suo marito, e si avvide che per ciò 
perdeva assai tempo; che il suo fervore si diminuiva , e 
eh’ essa insensibilmente seguiva la dissipazione. 
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Risolvette adunque nel 1601 di non più accorciare i 
suoi esercizi! di pietà sotto qualunque pretesto, e di non 
lasciarli giammai , purché non vi fosse costretta da mo- 
tivi di carità, da una convenienza indispensabile o da 
qualche altro dovere essenziale. Il barone di Chantal le 
lasciava intiera libertà. Questi era uomo cosi pieno di 
onore, come di religione : amava con tenerissimo amore 
la sua sposa, dalla quale era parimente contraccambiato, 
nulla insomma mancava alia felicità di amendue. Ma 
Iddio, il quale desiderava di regnare senza divisione nel 
cuore delia sua serva , volle provarla col più difficile dei 
sacriQzii. 

Il barone di Chantal cominciava a star meglio di una 
malattia, quando uno de’ suoi amici essendo venuto a 
visitarlo al castello di Bourbilly,gli propose per ricrearlo 
di andare a caccia con esso lui. Il barone accettò la pro- 
posta e usci con una zimarra di colore di cerva. Il suo 
amico, eh’ era alquanto lontano da lui, non si accorse che 
erasi collocato dietro alcune macchie ; ingannato da un 
falsp lume, lo prende per una bestia selvaggia, e scarica 
sopra di lui il suo arebibuso. Il colpo fu mortale. Il ba- 
rone visse ancora alcuni dì, e ricevette i Sacramenti colla 
più tenera divozione. Si sottomise alla volontà di Dio 
con una perfetta rassegnazione; consolò il suo amico , il 
quale davasi in braccio alla disperazione; ripetè più 
volte che gli perdonava, e voile che fosse in iscritto sui 
registri della parrocchia l’ atto di questo perdono in cui 
proibiva a qualunque di assalire o di perseguitare il suo 
sventurato amico, al quale non si potea imputare un 
accidente involontario. Egli spirò fra le braccia della sua 
sposa, di cui non potrebbe esprimersi con parole l’a- 
cerbo dolore. 

La baronessa di Chantal rimase vedova ai vent’otto 
anni. Ella avea avuto sei figli , di cui quattro viveano 
ancora un maschio e tre femmine. Sopportò il suo do- 
lore, per quanto mai fosse acuto con rassegnazione e co- 
stanza mirabile ; alcuna fiata stupiva essa medesima del 
modo col quale il Signore la fortificava contro il più ter- 
ribile avvenimento. Si offeriva a Dio come una vittima 
apparecchiata a sopportare tutti i patimenti che le volesse 
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mandare; gt! faceva l’ intiero sagriQcio di se, e ricevea 
con rassegnazione tutti i colpì dì cui egli stimava a 
proposito di percuoterla. Fece nello stesso tempo voto di 
perpetua castità. Trovava dei grandi motivi di consola- 
zione nel pensare che ella non vivrebbe più che per Dio, 
e amava dì ripetere spesso queste parole: Fot avete spez- 
zalo y o. Signore, i miei vincoli: io posso ora presen- 
tarvi una vittima di laudi. Per adempire perfettamente 
il desiderio di suo marito, perdonò di lutto cuore all’ uc- 
cisore di lui , e per non lasciargli alcun dubbio sopra le 
sue disposizioni , gli rendeva tuli i servìgìi che poteano 
dipender da lei. Volle anche levare uno de’ suoi figliuoli 
al sacro fonte. 

La baronessa di Chantal si propose un novello tenore 
di vita, giusta le regole da S. Paolo e dai Padri prescritte 
per la santificazione delle vedove. Passava in orazione 
parte della notle; accrebbe le sue lìmosine, vendette a 
favore de’ poveri quante avea vesti preziose, e obbligossi 
per voto a non portarne più che di lana. Licenziò i più 
de sum famigliarì, dopo averli liberalmente ricompensati 
de* loro servigi. I suoi digiuni erano frequenti e rigorosi, 
Kitirala dal mondo, divideva il suo tempo tra l’orazione, 
il lavoro e l’ istruzione de’ suoi figliuoli. Tale era il suo 
fervore , e tale il desiderio suo dì essere unicamente del 
Signore, che avrebbe voluto potersi nascondere in un de- 
serto e nuli’ avere più di comune col mondo. Confessò 
altresi che avea formato il disegno di andare a finire i 
suoi giorni nella Terra-santa , e che il solo timore di 
mancare ad un dovere essenziale, abbandonando quattro 
figliuoli in tenera età, le avea impedito di condurlo ad 
effetto. 

Ma le mancava un direttore, il quale potesse condurla 
nelle vie io cui dovea camminare. Ella non si rimanea 
però di domandarlo con molle lagrime a Dio. Un giorno, 
nel fervore della sua orazione, le venne ve<l»to un uomo 
in sottana nera, con un rocchetto ed una mantelletta. 
Un’ altra volta che orava in un luogo appartato ebbe un 
rapimento, nel quale faceva vani sfor» per entrare in 
una chiesa vicina. Le venne allora fatto conoscere , che 
if fuo(» dell’ amore divino doveva consumare in lei ciò 
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che vi era ancor d’imperfetto, e che sarebbe provata da 
grandi agitazioni , cosi interiori come esteriori. Poiché 
ebbe ricuperato l’uso de’ sensi, il suo cuore fu ripieno di 
una gioia ineffabile, per guisa che non vedeva più nei 
patimenti se non l’alimento dell’amore divino sopra la 
terra, ed il pegno della celeste felicità. 

Spirato l’anno di lotto, si recò presso suo padre a 
Dijon. Ivi continuò la st>'ssa maniera di vita, e non volle 
ricevere visite che da alcune dame virtuose e avanzate 
in età. L’anno vegnente alcuni affari di famiglia la co- 
strinsero a ritirarsi coi suoi Ogiiuoli presso il vecchio ba- 
rone di Chantal, suo suocero, il quale dimorava a Mon- 
telon , nella diocesi di Aotun. Essa ebbe a soffrire non 
poco a cagione del mal umore del vecchio , non che di 
quello di una massaia che lo padroneggiava, e tanto po- 
teva sol cuore di lui , che tutta la casa era sforzata ad 
ubbidirla. La giovane baronessa sopportò questa prova 
con indicibìl pazienza, senza mai lamentarsi o dare il 
minimo segno di dispiacere. Prestavasi colla maggior 
compiacenza a tutto ciò che era grato a suo suocero ed 
alia governatrice della casa. Consecrava alla pietà la 
maggior parte del suo tempo, e si portava le domeniche 
ad Autun per assistervi alle istruzioni dei predicatori. 

Sapendo che S. Francesco di Sales dovea predicare a 
Dijon la quaresima dell'anno 1604, formò la risoluzione 
di andare ad udire questo gran servo di Dio. Allegò per 
pretesto di questo viaggio una visita che si proponeva di 
fare al presidente Fromìot, suo padre. La prima volta 
che vide il santo vescovo rimase singolarmente edidcata; 
credette di riconoscere quell’ uomo che le era apparso 
durante la sua orazione, e le sembrava che fosse il di- 
rettore cui ella cercava da mollo tempo. Il vescovo avea 
parimente avuto una visione, in cui Iddio gli avea fatto 
conosc<?re i suoi disegni so[>ra la baronessa di Chantal. 
Questo prelato ebbe più volle a conversare con Giovanna 
in casa del padre di lei, dove si recava di spesso. Ella 
mise in lui una intiera fidanza , e non parlava giammai 
senza provare i più vivi sentimenti di pietà. Essa nulla 
tanto desiderava quanto di consigliarsi con lui sopra le 
disposizioni interne delia sua anima, ma si facea uno 
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scrupolo ad aprirgli il suo cuore, perchè un religioso, 
da cui era diretta, le avea fatto promettere, anche per 
voto, di non rapportarsi che a lui solo circa la sua con- 
dotta spirituale. D’ altra parte i discorsi del vescovo di 
Ginevra la commovevano vivamente; conformavasi ai 
suoi consigli, ancora nelle più piccole cose, e la sua do- 
cilità era sempre seguita da consolazioni straordinarie. 

Finalmente gli manifestò la cagione delle sue per- 
plessità: fu deciso che il voto cui era stata indotta a 
fare era indiscreto, e che poteva esserne dispensata. Al- 
lora si confessò al santo vescovo di Ginevra , e gli fece 
altresì una confessione generale di tutta la sua vita: ma 
poco stante la pace dell’anima sua fu turbata da interne 
desolazioni e da inquietudini circa la sua condotta. San 
Francesco di Sales le insegnò ad approOttare di questa 
prova, per guisa che la luce prese il luogo delle tenebre, 
e la calma succedette alla tempesta. Le insegnò ancora 
a regolare talmente i suoi esercizi di pietà, che il suo 
esteriore parve dipendere dall’altrui volontà, massime 
allorché era presso suo padre o suo suocero. La sua 
condotta era lodata universalmente, e quelli che viveano 
con lei erano accostumati di dire, ch’ella facea conti- 
nuamente orazione, ma senza essere importuna a chic- 
chessia. 

Era solita di levarsi a cinque ore, e sempre senza 
fuoco , vestivasi di per se , e non chiamava alcuna delle 
donne che erano al servigio di lei. Dopo pranzo faceva 
una lettura spirituale di mezz’ora ; la sera spiegava i ^ 
doveri della religione a’suoi figliuoli, e si pigliava la cura 
d' instruire anche altri fanciulli. Riprendeva la lettura, e 
recitava la corona innanzi cena. A nove ore si ritirava 
e faceva orazione con tutta la sua famiglia , indi orava 
ancora sola molto tempo. In qualunque circostanza si 
fosse ella trovata , non le uscia mai dalla mente la pre- 
senza di Dio. A mensa guardavasi da tutto ciò che potea 
lusingare la sensualità ; ma era sollecita di non dare a 
divedere che ella operasse per motivo di mortificazione. 
Portava un cilicio sotto i suoi abiti, i quali erano sem- 
plicissimi. Visitava i poveri ammalati, e passava le notti 
intere vicino a quelli che erano agli estremi per confor- 
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tarli a morir santamente, mantenne lungo tempo una 
povera donna tutta coperta di ulceri ; la medicava essa 
medesima e le rendeva i più vili servigi. La sua inalte> 
rabil dolcezza dava a conoscere quanto fosse padrona 
delle sue passioni e di tutti gl'impulsi del suo cuore. 
Una divozione cosi solita la faceva egualmente amare 
da Dio e dagli uomini. Le sue conferenze con S. Fran> 
cesco di Sales, cui andava a quando a quando a visitare 
ad Annecy, accrescevano in lei il distaccamento dal 
mondo. Ogni mattina rinnovava la risoluzione presa di 
non più amare che Dio, e di consecrargli senza divisione 
i suoi desiderii , i suoi pensieri e le sue azioni. Le av- 
venne anche nel suo fervore d’ incidere sopra il suo 
cuore con un ferro caldo il sacro nome di Gesù, per 
provare che essa non respirava più che per la sua gloria. 

Quanto più si distaccava dal mondo , tanto più erano 
grandi le consolazioni e i lumi soprannaturali che rice- 
vea. Le verità della religione le si presentavano sotto un 
aspetto più luminoso, e quali non le avea vedute giam- 
mai. Non vedea l’ora di essere al tutto libera dai legami 
che la tenevano ancora avvinta alle cose della terra. 
Fece conoscere la sua inclinazione a S. Francesco di 
Sales, il quale chiese tempo per consigliarsi col Cielo; 
c finalmente le propose di entrare in diversi ordini reli- 
giosi. La baronessa gli rispose che a lui toccava il deci- 
dere, che ella camminerebbe nella via da esso indicata, 
nè altro cercava che la maggior gloria di Dio. Il santo 
Vescovo le fece chiaro il disegno che avea formato di 
fondare una novella congregazione sotto il nome della 
Visitazione di Santa Maria. La pia vedova vi applaudì 
con gioja , ma l’ esecuzione le sembrava molto difficile. 
Suo padre e suo suocero erano vecchi ; come lasciarli ? 
1 suoi figli ancor giovani come potevano essere da lei 
abbandonati? Non dovea essa vegliare all’ amministra- 
zione de’ loro beni ? Erano questi tanti doveri di giusti- 
zia , il cui compimento non era certo facile ad accor- 
darsi colle sue mire. Non domanda egli Iddio che cia- 
scuno si santifichi nello stato in cui fu posto dalla Prov- 
videnza ? Alcuni eziandio pretendevano che ella non 
potesse adempiere i suoi doveri rispetto a’ suoi figli, se 
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non rimaneva nel mondo: San Francesco di Sales diede 
a vedere , che le sarebbe possibile di vegliare alla loro 
educazione nel chiostro, e che lo farebbe anche in modo 
più vantaggioso per essi. Tolto questo ostacolo, che era 
il principale, il padre ed il suocero acconsentirono al 
suo ritiro , dopo avere però versato assai lagrime. Sic- 
come ella avea il cuore molto sensibile, ebbe a sostenere 
dei fieri combattimenti , ma l' amor divino la rese supe- 
riore ai sentimenti della natura. Gli altri parenti ed 
amici di lei cessarono nello stesso tempo di oppouersi 
alla sua risoluzione. 

Prima di lasciare il mondo, la baronessa di Chantal 
maritò la maggiore delle sue figlie al barone di Thorens, 
fratello del Vescovo di Ginevra, e questo matrimonio 
fu approvato da amendue le famiglie. Ella condusse seco 
le altre due figlie, delle quali l'una morì poco dopo, e 
r altra maritossi poscia al conte di Toulonjon , il quale 
accoppiava a nobiltà di stirpe molta saggezza e virtù. 
Quanto poi al giovane barone di Chantal, allora in età 
di quindici anni , il presidente Fremiot suo nonno si 
prese la cura di compire la sua educazione, e l'ammini- 
strazione dei suoi beni venne affidala a tutori ripieni di 
intelligenza e di probità; per lo che la presenza della 
madre non gli era più necessaria. 

Le disposizioni prese dalia pia vedova le avevano ot- 
tenuto il consenso del padre, del suocero, e dell’ Arcive- 
scovo di Bourges suo fratello. Ma quando furono per se- 
pararsi da lei non ascoltarono più altro che la loro te- 
nerezza, e fecero inutilmente novelli sforzi per impedire 
che recasse ad effetto il suo disegno. Licenziatasi dai 
suocero, gli si gittò a’ piedi per pregarlo di perdonarle i 
falli coi quali avea potuto offenderlo; indi gli domandò 
la sua benedizione e la sua amicizia pel di lei figlio. Il 
vecchio barone il Chantal , il quale era allora in età di 
otlantasei anni, fu inconsolabile; abbracciò teneramente 
sua nuora e le augurò la buona ventura che ben meri- 
tava. Gli abitanti di Montelon, massime i poveri, si scio- 
glievano in lagrime, e mandavano lamentevoli grida, 
perciocché la partenza della pia vedova annunziava loro 
che erano per perdere una madre amorosa. Essa li con- 
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solò]; indi, avendoli confortati a servire Iddio, racco* 
mandossi alle loro orazioni. Dipoi partì alla volta di 
Autun col barone e la baronessa di Thorens, con suo 0- 
glio , colla sua seconda figliuola e con alcune altre per- 
sone; ed arrivata a Dijon, salutò parimente tutti quelli 
ch'ella conosceva. Pregò suo padre che le desse anche 
egli la sua benedizione, e scongiurollo di prendersi cura 
del suo figlio che gli afiidava. Il presidente Freraiot tra- 
fitto da dolore e bagnalo di lagrime gridò: a O mio Dio! 
» non mi è dato di oppormi all'esecuzione dei vostri 
» disegni , quantunque ciò mi debba costare la vita: io 
» vi offro , o Signore, questa cara figliuola : degnatevi di 
» riceverla e di essere la mia consolazione. » Le diede 
poscia la sua benedizione, e poiché l’ebbe rialzata, la 
strinse teneramente fra le sue braccia. Il giovane barone 
di Chantal, soffocato dai singulti , corre verso la madre, 
le si getta al suo collo, ed usa le più commoventi espres- 
sioni per ritenerla. Non iscoraggiato dall' inutilità dei 
suoi sforzi si sdraia sulla soglia della porta per la quale 
doveva passare. La baronessa commossa a tale spetta- 
colo , si arresta , e fìssa sopra del figlio i suoi occhi ba- 
gnati di lagrime ; ma gli passa tosto sul corpo , e valica 
cosi la barriera che le era opposta. Non è difficile im- 
maginarsi di quanto coraggio le sia stato bisogno per 
una si straordinaria azione. Ma ella credette , che dopo 
essersi assicurata della propria vocazione , fosse suo de- 
bito di seguirla, nè potesse più oltre indugiare il suo sa- 
crifizio. 

Essa partì alla volta di Annecy , dove giunse felice- 
mente. Condusse il barone e la baronessa di Thorens al 
loro castello , e passò alcuni giorni con essi. Bilornata 
ad Annecy, vi cominciò lo stabilimento del suo instituto, 
la domenica delia Trinità dell’ anno 1610. La casa le fu 
data dal Santo Vescovo di Ginevra. Ella vi si rendè re- 
ligiosa con due pie donne ^e si erano unite a lei ; e 
dieci altre femmine vennero poco stante ad accrescere 
il numero della nascente comunità, Il cardinale di Mar- 
quemont. Arcivescovo di Lione, avendo consigliato San 
Francesco di Sales a cangiare il disegno delia sua con- 
gregazione, e di erigerla in ordine religioso, per dargli 
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maggiore stabilità , la baronessa di Chantal e le sue 
compagne fecero de’ voti solenni. 

Il Vescovo di Ginevra diede loro una regola tutta 
fondata sulla dolcezza e sulla umiltà. Ed ecco come 
esprimevasi egli sopra questo soggetto: a La umiltà sia 
• la fonte delle virtù, sia senza limiti, si mostri in tutte 
» le vostre azioni ; e la dolcezza verso il prossimo vi si 
» cambi in naturale col sempre praticarla. » Diede ec- 
cellenti istruzioni sull’orazione, che è il frutto più pre- 
zioso ed il fine principale della vita religiosa. Egli volea 
che le sue figlie spirituali assistessero al santo sacrificio 
dell’ altare colle più perfette disposizioni, a La messa, 
» diceva egli alla beata madre , è il sole degli esercìzii 
» spirituali , il cuore della divozione , il centro del cri- 
» stianesimo. Unite il vostro cuore alla Chiesa trionfan- 
» te, la quale si congiunge col nostro Signore a fine di 
» rapire con lui , in lui e per lui il cuore di Dio suo Pa- 
li dre. B Egli inculcava assai la necessità della mortifi- 
cazione dei sensi. Dai che conchiudeva che per non 
partecipar alla carne del peccato dei nostri primi padri , 
eh’ è di continuo ribelle contro lo spirito , si doveva pu- 
nire, domare, crocifiggere. I sensi, aggiungeva egli , es- 
sendo gli aditi dell’anima e gli strumenti che accendono 
le passioni, non si possono infrenare che con una som- 
ma attenzione a reprimere i loro impeli. La mortifica- 
zione esteriore ci è si espressamente raccomandata net 
Vangelo giusta questi principi. S. Francesco di Sales non 
prescrisse però nella sua regola grandi austerità , affin- 
chè fosse accomodata alle più deboli complessioni , e lo 
sue figlie non cadessero nella rilassatezza, facendosi ac- 
cordare delle mitigazioni sotto diversi pretesti ; ma sup- 
plì colla pratica delle piccole rinunzie, le quali essendo 
continue, mortificano del continuo i sensi. Egli avea os- 
servato che sovente nel più austeri instituti non si se- 
guiva lo spirito della sua vocazione , e che si cadeva in 
inganno per dispense il cui motivo non era sempre siif- 
ficente. Se la regola di cui parliamo era sotto questo ri- 
guardo meno rigorosa di molle altre, e io apparenza 
più facile a praticarsi , non portava alcuna mitigazione 
in ciò che risguardava l’ essenziale della mortificazione 
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inlerna della volontà e delle passioni, lilssa insegnava 
per conseguente nel modo il più cdìoace la grand’arte 
di morire a se stesso. « Noi dobbiamo morire, diceva S. 
p Francesco di Sales alle sue fìglio, accioccitè Iddio 
t> possa vivere in noi. Per altri mezzi nop si può perve- 
p nire all’ unione delle anime nostre con Dio. Queste 
i> parole paiono dure : ma pure qual consolazione il sa- 
» pere , che |)er questa morte dobbiamo essere uniti al 
» sommo bene » ! Egli insegnava loro, die per morire a 
se stesso bisognava obbedire ai superiori con prontezza 
e docilità, rassegnarsi perfettamente ai voleri di Dio, e 
non domandare nè ricusar cosa alcuna , nè turbarsi 
giammai in qualsivoglia evento. «Voi mi domandate, 
» diceva egli, che cosa io brami di scolpire più profon- 
» damente nel vostro cuore? Ahi che dirovvi io mai, o 
» mie care figlie, se non che queste due parole? Nulla 
» desiderare, nulla ricusare. Ciò comprende la perfetta 
» dottrina dcirindiiTcrenza della volontà. Vedete il bam- 
» bino Gesù nel presepio; egli non ricusa nè il freddo, 
1 ) nè la povertà, nè la nudità, nè la compagnia delle be- 
» Stic , nè i rigori della stagione , nè tutto ciò clic suo 
» Padre ha permesso... Egli non ricusa nemmeno le 
» piccole consolazioni che gli procura sua madre . . . . 
» Così noi pure dobbiamo ricevere tutto ciò che ci ac- 
» cade per l’ordine della Provvidenza ». 

Giusta queste diverse massime , la nostra Santa rego- 
lava la propria condotta e delie sue sorelle. Ella non le 
credea vere umili che quando le vedea amare i rimpro- 
veri e le correzioni ; conforlavale a terminare con una 
fervorosa preghiera l’opera cui aveano incomincialo 
coir umiltà, coir obbedienza c colla rinunzia ; insegnava 
loro la pratica delle orazioni giaculatorie, col mezzo 
delle quali poteano fare mille volle il dì degli atti di ca- 
rità, oiTerirsi continuamente a Dio, e riferirgli tutte le 
loro azioni. La sua esattezza nell’ osservare e nel far os- 
servare altrui lutto ciò che concerneva il servigio di- 
vino era per così dire portata allo scru|X)lo. Avendo un 
giorno udito del rumore in una camera situala sopra la 
cappella in cui era esposto il santissimo Sacramento, 
Yolle riparare questa mancanza di rispetto o di atteur 
Croìset, Jgosto a5 
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zione ; e per ciò chiese perdonanza a Dio per le sue so< 
pelle ragunate nel refettorio, e baciò loro i piedi; indi 
mangiò in terra , il che è una penitenza prescritta in 
molte case religiose. Se qualche sorella Don era solle-* 
cita a levarsi al suòno della campana , ne la riprendeva 
in pubblico, é lé'dicea sciogliendosi in lagrime: « Se noi 
» pensassimo essere la voce di Dio che ci chiama per 
» rendergli i nòstri omaggi, non tarderemmo 'certo un 
» istante». Ma non finirenlmo più se volessimo narrare 
per singulo le lezioni e gli'escmpii di virtù òhe la santa 
dava alla comuùità, 

Non guari dopo la sua J)rofbssrone irligiosa,' volle ob^ 
bligarsi per voto a fare mal sempre quello ‘che avria 
giudicalo essere più perfetto. S. Frahcesco di Sales, da 
cui prese consiglio, glielo permise, perchè conosceva 
bene il suo fervore, ed era certo che asrebbe adempilo 
con fedeltà l’obbligo che contraeva; Abbramo inoltre os- 
servato non esser da permettere un simile voto che ad 
alcune anime elette e consumate nella vita interiore. 

La madre di Chantal fu afllitla piò volte da infer- 
mità dolorose. I medici, i quali notì.vadeano veruna 
causa naturale del suo stato, diceano talvolta che la sua 
malattia era originata dal soverchio ardore dell’ amor 
divino che la consumava. Ed ecco come parlava in una 
delle sue lettere a S, Francesco di Sales: « Il mondo in- 
» tero morrebbe di ' amore per un Dio si amabile , se 
» provasse la dolcezza che gusta un’anima ad amarlo». 
Ella jprpvò 'ancora per qualche tempo delle grandi pene 
iniemé," le quali erano prodotte da un eccessivo timore 
di offendere Dio. Ma ci fà sapere essa medesima, che in 
/ nàezTO à’suol affanni ricevea frequentemente delle con- 
solazioni straordinarie. 

Dopo la mòrte di suo 'padre, ella fece un viaggio a 
Dijon, dove passò alcanri mesi per assettare gli affari di 
'suo figlio, prima di iaieltèrlo aH’ accademia. Gli fece po- 
scia sposare Maria di Conlanges, la quale accoppiava 
grande virtù a tiàMilà, a ricchezze, a beltà. Fu ancora 
costretta àf'laSciare più volte Annecy per andare a fon- 
dar 'delle case del suo'hrdine in diverse città, special- 
mcnte'a Grenoble, a Bourges, a Dijon, a Moulins, a Ne- 
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Vers, ad Orleans ed a Parigi. Fu mossa contro dilei una 
violenta persecuzione in quest’ ultima città, ma ella ne 
trionfò colla sua couGdenza in Dio. Oltracciò la sua dol- 
cezza e pazienza le procacciarono l’ammirazione di 
quelli che erano stati i suoi più grandi nemici. Essa go- 
vernò la casa fuudala a Parigi nel sobborgo S. Antonio 
dall’ anno IGIO intìno all’anno 1G22. Non guari dopo 
Iddio le tolse il beato suo padre, il vescovo di Ginevra, 
perdila che le fu molto sensibile, ma era sì accostumata 
ad adoi'arc in tutto la divina volontà, che la sopportò 
con maravigliosa costanza. Fece rendere i più grandi 
onori al corpo del santo vescovo , il quale fu seppellito 
nella chiesa della Visitazione di Annecy. 

Questa perdita fu seguita da un’ altra. Nel 1627 il ba- 
rone di Cliantal venne ucciso combattendo contro gli 
Ugonotti nell’isola dì Rhè; ma erasi apparecchiato alia 
battaglia col ricevimento dei sacramenti. Era negli anni 
trentuno di sua età , e lasciava una Ggiia , la quale non 
avea ancora un anno compito. La santa a questa novel- 
la, che fece sciogliere in lagrime tutti quelli che erano 
presenti, mostrò un coraggio sì eroico, che mise lo stu- 
pore nell’animo di tutti. Era accostumata negli accidenti 
impensati di ofTerire il suo cuore a Dio, dicendogli; a Di- 
» struggete, tagliate^ abbruciate tutto ciò che si oppone 
» alla vostra santa volontà a. 

Nel 1G31 si vide rapire la baronessa di Chantal sua 
nuora. Non ebbe appena udito questa novella, che le fu 
annunziata la morte del conte di Toulonjon suo genero, 
cui ella amava teneramente e che era governatore di 
Pignerolo. A lai novella essa obliò il suo dolore per 
non pensare che a quello della contessa sua Ggiia, e ado- 
però ogni arte per consolarla. 

Tutte queste prove, non che le desolazioni interne 
che dicemmo, non servironp die a far brillare di novello 
splendore la santità della madre di Chantal. Esse le inse- 
gnarono a vincere perfettamente se stessa e far trion- 
fare sulla parte inferiore la parte superiore della sua 
anima. Da ciò quelle lezioni che dava di continuo alle 
sue sorelle sulla necessità di rinunziare a tutte le cose 
create. « 11 nostro Signore , diceva ella , ha unito il pre- 
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)) gio del suo amore e della gloria eterna alla vittoria 
D die otterremo sopra noi stessi. La vostra intenzione 
» venendo alla Visitazione, ha dovuto essere di disunirvi 
» da voi stesse per unirvi a Dio. Questo è un piccolo 
» campo, in cui chi non muore a se stesso, non potrà mai 
» raccogliere verun frullo. Voi non sarete spose di Gesù 
» Cristo, infinchè non crocifiggerete il vostro giudizio, la 
V vostra volontà e le vostre inclinazioni per conformarvi 
» a lui. Questo sposo dei vostri cuori vi fa salire e vi 
» trac sul Calvario, dove incoronato di spine si lascia 
» spogliare, inchiodare, abbeverare di fiele, ricolmare 
"i) di obbrobrii ; dove io una parola soffre per voi mille e 
» mille orribili tormenti. Fa d’uopo adunque che vi di- 
» moriate di buon cuore, e procuriate d’ imitarlo con 
» una intiera conformità, la quale consiste in due cose; 
» la prima è di distaccarvi da voi stesse, e di aspirare 
» con zelo alla propria perfezione. Noi veniamo dal 
» mondo tutte rozze, incolte, piene di cattive inclinazioni, 
» cui è bisogno distruggere ; altrimenti non potremo 
» mai renderci conformi a colui che è santo e perfetto. 
» La seconda cosa è di lasciarvi mortificare, sommettere 
» c legare con una intera rassegnazione e con un totale 
» abbandono di voi medesime tra le mani di coloro che 
» vi conducono, e di obbedirli con semplicità. Lasciate 
» che vi percuotano dove meglio sentite. Se voi resisle- 
» rete, non sarete spose di Gesù Cristo, nè toccherete 
» mai perfezione. Per contrario, se farete di buon cuore 
» la rinunzia di voi stesse, troverete una dolcezza senza 
» pari nel servire Iddio, e una inellabil delizia nel supe- 
» rar la natura per istabilire. il regno della grazia. Que- 
» sta è la ricompensa promessa a coloro che vinceranno. 
» Io darò loro, disse il Signore, una manna nascosta : e 
» poiché ne avranno gustalo, disprezzeranno tutte le de- 
» lizie della terra. Ma sappiate che è d’uopo aver vinto 
» per gustar questa manna, poiché essa nqn è già per 
» gl’infingardi, si pcrTanime forti e coraggiose, che sono 
» pronte a sagrificaVe tutto ciò che si ojipone alla vo- 
» lontà di Dio, che danno tutto, che non lasciano nulla 
» in vita, e che fanno morire ogni rea intenzione. Que- 
» sta violenza dee però essere dolce e tranquilla nel me- 
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» desinò teni^ ehe ferma e costatile. 0 mie figlinole! 
» uccidete con ardrfetisa e coraggio ii vostro nemleot 
» colla stia morte» abqttfsterere la |>ace e la vita deti'él^ 
» tiima Io ne coti^cti una» la qnale in questo 
» modo l^ce dei progressi Idcredibili , è troppo pid prb*- 
» fitto trasse in poco tempo, di molte altre méno dedite 
» alia oiortiflcaziotic ai In liti’ altra drcostanza deplordva 
còn amarezza la cecità di alcó'ne anime, le quàli non 
praticando la itiorttflcazibne, perdono quasi tutto il 9mtto 
de’ loro esercizi! , le quali lasciandosi anche sedurre da 
una règoiarità apparente, cadono nell’ Orgoglio, è credono 
di essere in tale stato, dal qtialc sono beh molto lontane. 

Le fli scritto un giorno per domandarle ciò ebe pen- 
sasse di' una persoba religiosà, che sembrava vivere in 
una gràndè virtù; e la quale si dicea ricevesse dà Dio 
delle grazie strao^inarie. Ecco éio eh’ ella rispose ; « Voi 
» mi àvete mandato le foglie dell’albero: màndatèmi 
a eziandio alcuni dè’Suoi fratti »fafflacbè possa darne 
» ‘giudizio^ perchè iò nón m! do grati pena deflè fidile. 
» Tiitto iméllo òhe posso dire presentemente è. che i 
» D'uUi dì un buon cuòre cifi Iddio innaffia etiuire della 
» sua gratìa, Sono tm perfetto obbl ioidi se stesso, uti 
» grande amore delle umiliàzloni, una gioia universale 
» di lutto il bene che si fa per la gloria di Dio ». 

La madre di CbaUtal, dopo avere insfraitó lé sue figlie 
circa necessità di morire à se stesse è di crocifiggera 
tutte le iDCliiMizioni della natura, insegnava loto II modo 
migliore di fare orazione. Goi^igliavale a' far nascere 
nel loro cnòre dèlie pie afteZiooi, e a fontiarè dèlie riso^ 
lazlotii di essere tutte di Dio; ma volea dKciasCuna se- 
guisse i movimenti dcHà pròpria divozione , e si abban- 
donasse ai sentimenti che le venivalia inspirati dallo 
Spirita Santo. Esoftavale ttitle allò perseveranza, a Se 
a voi siete dMurbatè da distrazioni,' diicieHrai èilà, fate rot- 
ti ràzlòne di pazienza e di nmiltà; pregate Iddio di es- 
» sere vostro sostégno , di farvi Macere il desiderio di 
ti ammdò, di pregartele di darvi altre simili cosò».!»* 
ristava sovente salia ptegliieraconlinaa. a li nostro cuot- 
i re, diceva ella, deve sempre pregare èd amare qua* 
nf lUbqtie cosa farciamo». Mise in Iscritto nn Orazteoe, 

a5* 
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di cui servivasi ne’ tempi d’iutenia 'aridità.' Essa era 
una raccolta di atti di amore, di lodi, di ringraziamenti, 
di compunzione, di domande per lei, pe’suoi amici e 
nemici , pei peccatori , pei morti , e per tutte le cose cui 
ella desideraTa di ottenere da Dia Di dì e di notte poc'r 
tava al colio la carta su cui era scritta questa orazione, 
e la premeva spesso sopra il suo cuore, come per espri- 
mere la sua intenzione di ripetere continuamente i di- 
versi atti che vi erano contenuti, con tutto il fervore di 
cui era ella capace. 

Avendo la peste fatto provare i suoi guasti ad An- 
necy, il duca e la duchessa di Savoia vollero persuadere 
la madre di Chantal a lasciare questa città per porre la 
sua vita in sicuro : ma nulla potè farle abbandonare la 
diletta sua greggia. Elia fu assai utile a tutta la città 
colle sue esortazioni, colle sue limosine,e colle sue pre- 
ghiere. Il contagio non si appiccò per ventura alla sua 
comunità, per cui niuna delle sUe tìglie ne rimase vittima. 

Nel 1638 la duchessa di Savoia la fece venire. a To- 
rino, per fondare una casa dei suo ordine. Poco stante 
Anna di Austria, regina di Francia, la chiamò a Parigi. 
Gli onori che le furono resi in questa città fecero soffe- 
rire non poco alla sua umiltà. Nel ritornare ad Annecy 
visitò parecchi de’ suoi monasteri. Giunta a Moulins, le 
prese la febbre, la quale era prodotta da una ìnQamma- 
zione di petto che si manifestò poco dopa Bimette i 
sacramenti coi più vivi sentimenti di divozione; indi 
dopo aver dato le sue ultime istruzioni alle' sue figlie 
spirituali, si addormentò nel Signore, a’ 13 dicembre del 
1641. Il suo corpo fu condotto onorevolmente ad An- 
necy, dove sta esposto oggidì alla venerazione de’ fedeli. 

San Vincenzo de’ Paoli, il quale era stato suo confes- 
sore a Parigi, avvertito in visione, ch’ella godeva su in 
cielo la gloria de’ beati , ne fece parte all’ arcivescovo di 
Parigi, e a molte altre persone ragguardevoli per la loro 
pietà e dottrina. Scrisse per consiglio di essi un processo 
verbale di ciò che era avvenuto; ma non parlava che 
in terza persona. Se trasgredì la legge che erasi fatta di 
non mai manifestare le grazie slraoràinarìe che gli erano 
accordate da Dio, fu unicamente per rendere testimor 
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nianza all' esimia santità della madre di Chantal. Per al- 
tro questa visione è data come certa nella bolla della 
canonizzazione della serva di Dio. Kd ecco ciò che reca 
il processo verbale di cui abbiamo parlato. 

Allorché si seppe dalle pubbliche voci la malattia 
della madre di Chantal, S. Vincenzo de'Paoli si mise in- 
ginocchioni, a fìne di pregare per lei. Com'ebbe Qnito la 
sua orazione , egli vide come un picciolo globo di fuoco 
levarsi da terra , c andare ad unirsi nella regione supe- 
riore deir aria ad un altro globo più grande e luminoso. 
Questi due globi, i quali, unendosi tornarono a un solo, 
continuarono a salire in alto, e si perdettero in un terzo, 
che era immenso e assai più brillante degli altri. Allora 
una voce interna disse a Vincenzo, che il primo globo 
era l’anima della venerabile madre di Chantal, il se- 
condo quella del beato Vescovo di Ginevra , e il terzo 
l’Essenza divina. Alcuni giorni dopo udì la morte della 
madre di Chantal. Credette di avere inteso nelle ultime 
conferenze da se avute con lei, certe parole, per le quali 
gli parea aver ella commesso un peccato veniale. Per 
ciò, sebbene l’avesse mai sempre riguardata come una 
gran serva di Dio, pregò per lei con fervore. Nel mede- 
simo istante ebbe per la seconda volta la stessa visione. 
Allora non ebbe più verun dubbio, che la madre di 
Chantal non fosse nella gloria del Signore. 

molli miracoli operati per sua intercessione esseiAlo 
stati giuridicamente provati , fu bealiOcata da Benedetto 
XIV, nel 1751; e Clemente XIII, la canonizzò nel 1767, 
ponendone la festa ai 21 di agosto. 

La nostra santa nelle istruzioni che dava alle sue so- 
relle tornava di spesso sull’ umiltà, sulla dolcezza e sulla 
carità, a L’umiltà, dìcea loro, dimora qui: Quando gli 
B altri ci umiliano, umiliamoci da per noi ancora di più; 
B quando gli altri ci accusano, e noi aggiungiamo ezian- 
» dio qualche cosa alle loro accuse ; quando veniamo 
» impiegate nei più bassi ufiìzii, e noi riconosciamo sin- 
B ceramente esserci stata fatta maggiore grazia che non 
» meritiamo; quando veniamo disprezzate, e noi siamo 
B contente. Una religiosa non può dare prova più aperta 
-• di orgoglio c d’incapacità, che riputandosi capace di 
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» nottfialla. É grande ingiarìa allo Spiritò di Dib l’iiP^ 
» nalzare se stésso o cadere per vaòrtà nella Ostenta^ 
» zione. Sarta fuegliò domandare che II fdoco del deld 
• cadesse sopra di nói, di quello che renderci colinoli 
» di questo" vizlOi Io vorrei poter incidete questa ùias- 
» sima col mio sangue , e consentirei che le mie IsdibrU 
*> fossero traforate da un ferro rovente, a còndiziOnè ct»é 
» non {sfuggisse di bocca alle persone religiose ^ nè una 
«sola parola contraria alla Umiltà. « Ella voléa che 
ognuno si affaticasse costantemente ad acquistar la' dol- 
cezza; che la pratica ne divenisse come naturdlè; e che 
questa virtù fòsse talmente radicata! nelfUiitma, cbé 
nulla vi potesse recare la mitiìma offesa. Se vdritVà co- 
stretta a riprendere o correggere , facevaio con tanta 
bontà e carità , che non faceva dispiacere ad alCuno. 
Sofferiva con ammirabii pazienza gli oltraggi che le ve- 
nivano fatti, e non si vendicava de’ suoi nemici che con 
benefizìi. Confortava le sue sorelle a sopportarsi a vi- 
cenda, e adamarsi di reciproco è tenero amore.- Per dare 
maggior forza a’ suoi diScorsf, Uièttèa s{>essa loro in mente 
a quale scuola erano state educate, a Con chi , diceva 
» loro , ha conversato Gesù? Con uà traditore che l’ ha 
» venduto , t^n uh ladro Che lo ha oltraggiato sopra là 
» croce, con peccatori, con Farisei oi^ògliosr. Potremmo 
A noi alla più piccola conlraddizioné mostrar di nou 
» avere nè carità nè pazienza? s Non si rimafaea di ri- 
petere esser un delitto enorme il parlare Cóntro il pros- 
simo, massime facendosi per invidia o per vendetta. Di- 
ceva sovente, che chiunque si rèndeva colpévole di que- 
sto peccato, meritava di avere mozzata là lingua. ; 
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La Mftsa è dell’ ottava dell’Assunzione. 
L’Orazione è la seguente. 


okàziorb. 

Onnipotente c "misericordioso 
Iddio, che piena già del tuo S. 
amore arricchisti la Tua Beata 
Giovanna Francesca di un am* 
mirabile spìrito di fortezza on- 
de correre pel sentiero della per- 
fezione in tutti i diversi stati 
della vita ; e che per di lei mez- 
zo illustrar volesti la tua chiesa 
con una nuova prole; concedici 
pei di lei meriti, ed intercessione 
che consci! a noi stessi della no- 
stra debolezza confidiamo nella 
tua forza coll’ ajuto della celeste 
grazia, superar possiamo tutte' 
le cose avverse. Pel nostro oc. 

Per r EpUtola Vedi pag. 206. 

La sapienza innalza qui il favore, che ha fatto agli ebrei, ad 
esclusione di tutti i popoli, ed insinua con questo, che fuor, di 
proposito le altre nazioni si vantavano di possederla. La vera Sa- 
pienza non risiede che in Israele. La vera divozione verso la 
saola Vergine non si trova che nella chiesa. 

RIFLESSIONI. 

Sicut einnamemum , et bahamum aromatisans odorem dedi, 
guari myrra eleeta dedi suavitalem odon>. Non vi è propriamente, 
che la santa Vergine, la quale possa servirsi di questa espressione. 
Se i Santi sono il buon odore di Gesù Cristo, qual odore non dee 
diffondere la regina de’ santi 7 Se la grazia santiGcantc è parago- 
nata al balsamo più prezioso, qual odore di profumo non dee 
esalare da colei, che n’è piena? E se il cinamomo, il balsamo e 
la mirra sono i simboli delle principali virtù, a chi questi pro- 
fumi esquisiti meglio convengono, che a Maria? La grazia santi- 
ficante distingue il primo momento di sua concezione; quel mo- 
mento nel quale l’eletto, e il riprovato, il povero e il ricco, il 
suddito e il monarca sono egualmente inviluppati nella disgrazia 
del Signore, quel momento ignominioso per tutti gli uomini, è 
un momento di gloria per essa. Figliuola dell’Altissimo, erede 
del cielo, degno oggetto dell’amore di un Dio, vede tutti i figli 
di Adamo schiavi del demonio, eredi dell’inferno, vittime della 
giustizia divina; sola prerogativa, che il Signore ha giudicata de- 


OREiaVS. 

{)mnipotens, et miserieors Deus 
qui Beatam Ioannam Franci- 
scam tuo amore tuccentam ad- 
mirabili spiritus fortitudine per 
omnes vita semita s in via per- 
fectionis donasti; quique per 
illam illustrare Eectesiam tuam 
nova prole voluisti: ejns meri- 
tis, et pracibus concede; ut qui 
infirmitatis nostra cotucii de 
tua virtute eonjtdimus; coelestis 
gratta auxilio,cuncta nobisad- 
versantia vincamus. Per Domi- 
num etc. 
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gna per cbi ha eletta per sua madre. Maria ha ricevuta la grazia 
dal primo momento di sua concezione, ed hiT conservata questa 
grazia sino all' ultimo momento di sua vita, cosi bella, cosi pura, 
cosi intera come quando l’ha ricevuta, senza che alcun peccato 
nemmeno veniale, alcuna imperfezione, alcuna fragilità l’ abbia 
offuscata. È cosa maravigliosa il vedere un’ acqua viva uscire dal 
seno della terra tanto chiara e tanto pura, quanto s’clla ci venisse 
dal cielo; ma « cosa inaudita, che quell’acqua dopo aver irrigato 
i prati e le campagne, dopo avere per lungo tempo rivoltate le sue 
onde in una valle profonda e fangosa, sia andata alla fine al mare 
tanto netta, tanto pura quanto sì era fatta vedere nella sua sor* 
gente. Tanto ha fatto la Vergine. Dopo esser vìssuta molti anni sa 
questa valle di lagrime, in questo luogo di miserie e d’imperfe- 
zioni, senza che il suo cuore nuli' abbia mai perduto di sua pu- 
rità ; la sua umiltà, la sua castità, la sua pazienza sono state poste 
a prove che non ebbero mai simili, ma riceverono un nuovo 
splendore. Si ò veduta preferita dallo Spirito Santo a tutte quelle 
del suo sesso, senz’ essersi in conto alcuno insuperbita di quell’ o- 
nore. Non è stata neppure tentata di rinunziare la sua verginità 
per la certa speranza di divenir madre di Dio, e regina di tutto 
il mondo. Ila veduto morire il suo unico figlio oppresso d’infa- 
mia e di dolore: lo ha veduto risuscitare colmo di gloria, senza 
che stati cosi opposti e cosi estremi l’abbiano fatta eccedere o 
nella tristezza o nella gioja. La sua carità verso tutti gli uomini è 
stata immensa. Qual fede pià perfetta, qual mortificazione .pih 
continua, qual modestia più alleltatrice, qual amor di Dìo più 
puro, più ardente, più estraordinario, più perfetto, qual santità 
più' eminente ? Maria, dice S. Bernardino di Siena, ha amato Dio 
senz’alcuna interruzione dal primo momento di sua vita: Mena 
»» ardore dilectionis continuo tenebatur. Se la Santa 
Vergine dalla sua concezione fino all’ ultimo momento dì sua 
vita, ha fatto tanti atti d’ amore dì Dio quanti sono scorsi mo- 
menti, «Ila che dal primo momento uguagliò co'.suoi meriti, e 
superò anche di molto tuli’ i meriti degli angioli e degli uomini, 
qual ha dovuto essere il tesoro inestimabile, incomprensìbile di 
grazie, di virtù, di merito della, santissima Vergine nel momento 
di sua morte? Oh quanto è vero ch’ella sola ha potuto dire: Ho 
sparto un odor di profumo come il einamomo, e come il balsamo 
il pii presioto ' , . , 

, Per il Vangelo Vedi pag, 207. -i . 
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MEDITAZIONE 

DelV amore che ha la Santa Vergine per tutti gli uomini, 
e singolarmente pei peccatori. 

Punto i. Considerate eh’ è certo, perch’è articolo di 
fede, che Iddio ama tutti gli nomini , e vnol tutti sal- 
varli: egli illumina chiunque viene nel mondo: Illumi- 
nat omnem hominem venientem in hunc mundum. (Joann. 
1.) Ora come la Vergine non ha altra volontà, che 
quella di Dio, ama tutto ciò che Iddio ama, e nuli’ ha 
tanto^ a cuore quanto ciò che Iddio vuole. L’amor di 
Dio é del prossimo sono sempre, per dir cosi, della me- 
desima età, e nascono amendue insieme nello stesso 
cuore, vi vivono, e vi muojono amendue insieme. Sono 
dice ^n Gregorio, due anelli che compongono la stessa 
catena, due flumi che nascono dalla stessa sorgente, due 
rami ch’escono dallo stesso tronco, due astri che proce- 
dono dallo stesso principio, ed hanno lo slesso motivo. ‘ 
Comprendete, s’ è possibile, qual sia l’ amor estremo che 
ha la' santa Vergine verso Dio, e comprenderete qual 
sia l’amor ardente che ha la santa Vergine verso gli 
uomini. Ora come non vi è pura creatura che più ami 
'Dio quanto Maria, così non ve n’è alcuna che abbia te- 
nerezza maggiore verso di noi. Maria, dice S. Bernardo, 
è nostra sorella, nostra parente, nostra alleata, nostra 
Mbdre: Obsecro te, die quod soror mea sis, ut bene sii 
mihi pro^ter te, et vimt'anima mea ob gratiam tur. Que- 
sto non e il tutto. È anche nostra buona Madre. Iddio 
non ha comandato a’ padri ed alle madri di amare i 
loro fìgli, {rerchè la natura, dice San Tommaso, da ai 
padri ^ alle madri un amore tanto virrfento pei loro fi- 
gli, che lor è in luogo di legge e di precetto. Una madre, 
dice Iddio, può ella mai scordami del suo figlio ? Giudi- 
cate se Maria, la più tenera di tutte le madri, può mai 
scordarsi degli uomini*. Dacché* Malia è divenuta Madre 
di Dio, dice Sant’ Anseimo, è divenuta madre degli uo- 
■^mlni. Chi può dubitare di sua tenerezza verso di noi ? 
Concepite quanto la santa Vergine ami gli uomini, nel 
riflettere al doloroso sacrìflzio, eh’ ella fa per essi. Gon- 
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sidcrate quanto ella amasse il suo caro figlio; mai ma« 
dre alcuna ebbe tanta tenerezza quanto Maria verso 
Gesù, eppure saaificò il caro figlio per la salute degli 
uomini. Quanto le dovette costare il crudel sacrifizio! 
Tuttavia lo ha fallo per amor nostro; ha offerto alla 
morte il caro Figlio, e alla morte più infame e piu cru- 
dele. Dopo ciò domandate, se la santa Vei^ine ci am», 
e cercate un più polente, un maggior motivo di confi- 
denza nella bontà della Madre di Dio. 

Punto u. Considerate che l’amore che la santa Ver- 
gine ha per noi, è un amore compassionevole, che la 
rende sensibile alle nostre miserie, e come il peccato è 
il maggiore di tutti i mali della vita, ella ha maggior 
tenerezza e compassione verso de’ peccatori. La confor- 
mità del silo cuore con quello del suo divino figlio, le 
ispira questo compassionevole affetto. È noto lo zelo del 
Salvatore del mondo per la salute de’ peccatori : Voti 
veni vacare justos, $ed peccatoree. Ecco la misura dell’ a- 
more e dello zelo della Vergine santa. Questo fa che la 
chiesa la denomini il rifugio de’ peccatori, e nell’ora- 
zione ordinaria che le fa tante volle <^ni giorno, le dà 
pw motivo, eh’ ella prega per li peccatori : Ora prò na- 
bii peccatoribus. 0 immacolata Vergine Maria, diceSan- 
t’ Efremo, Madre di Dio, regina dell’universo, speranza 
de’ più disperati, rifugio di lutto il mondo, ci mettiamo- 
sotto la vostra protezione, copriteci coll’ ale della vostra 
carità e della vostra misericordia, abbiate pietà di noi 
che siamo macchiali di peccato. La santa Vergine non 
cessa nel cielo di pregare pel peccatori, dice il Venera- 
bile Beda: Non cessai prò peccatoritusexorare.E in vero, 
la Madre di Misericordia polrebb’ ella non amare i pec- 
catori, non interessarsi per la loro salute? O Maria, 
esclama San Bonaventura, per miserabile che sia un 
peccatore, voi avete per esso lui delle tenerezze di ma- 
dre Materno affeclu complecteris. La santa Vergine è 
mediatrice fra Dio e gli uomini, come dice S. Bernardo; 
bisogna dunque eh’ ella ami teneramente i peccatori. 
Siete debitrice a’ peccatori, Vergine santa, se mi è per- 
messo di cosi dire, dice Guglielmo vescovo di Parigi, 
siete debitrice a’ peccatori, per dir cosi, di quanto avete 
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di grazia e di gloria, ed anche dell’ augusta qualità di 
Madre di Dio. Tolnm quod habes gratiae, quod ìuibes glo~ 
rice, etiam hoc ipsum quod es Mater Dei, si fas dicere, 
peccatoribus debes. Perchè per essi tutto ciò vi è dato; 
Omnia enim hac propler peccatores libi collata sunt. Co- 
me potreste voi negar ad essi la vostra benevolenza ? La 
santa Vergine ci ama con tenerezza , è commossa dai 
nostri mali, s’interessa perla nostra salute: qual motivo 
di confidenza più potente, e di consolazione piaggiore? 
Non meritate di essere esaudito, perchè siete peccatore, 
dice Sant' Anseimo ; ma i meriti della Madre di Dio, che 
prega pei peccatori, esigono, che Iddio vi esaudisca. Chi 
dispererà della misericordia del Figlio, dice S. Bernardo, 
avendo la Madre di Dio per avvocata? Maria ci ama, 
benché siamo peccatori : e noi non ameremo Maria ? £ 
dopo Dio non metteremo tutta la nostra confidenza in 
Maria ? 

Si attacchi la mia lingua per sempre al mio palato, la 
mia destra sia piuttosto per sempre posta in oblivione, 
se il mio cuore cessa mai di amarvi. Vergine santa, se 
la mia lingua cessa mai di lodarvi, se io cesso mai di 
essere ai vostro servizio, o mia unica speranza dopo 
Dio, o mio rifugio ed asilo sicuro di mia salute ! 

ASPIBAZIOM DIVOTB NEL C0B60 DEL GIOBNO. 

Si fiblitus fuetv tui, óblivioni detur dexfera mea Psalm, 139. 

La mia destra mi diventi inutile, Vergine santa, se metto mai 
in dimenticanza la vostra bontà per me. 

In te confido, non erubeecam. Psalm. 2i. 

Metto in V'^oi, o madre del mio Dio, tolta la mia confidenza; 
non avrò il rossore di vedermi abbandonato. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

l.È cosa certa, che dopo il cuore adorabile di Gesù Cristo, quello 
della santa sua madre ò l’oggetto più santo, più eccellente, e più 
venerabile che si possa proporre alla divozione de'cristiani se si 
considera questo cuore nel suo essere naturale, è una nobii por- 
Eione del più santo corpo, che sia nel mondo, e per conseguenza 
un oggetto mille volte più degno di rispetto, di tutte le reliquie dei 
santi. Questo cuore è il principio naiiir.'ile della vita della San- 
tissima Vergine; questo cuore ha come somministrato il sangue 
prezioso, onde lo Spirito Santo si è servilo per formare il corpo 
adorabile ilei nostro Salvatore; e come si dice, la sede dcH’amore, 
Croiset. Agosto a6 
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che la S. Vergine ha per noi, e l’organo principale di talli i sen- 
timenti affettuosi di questa beata creatura. Se dal senso naturale 
si passa al senso morale, qual cuore più degno de’ nostri rispetti, 
e di nostra venerazione, poich’è la sede di tutte le più ammira- 
bili virtù, e il simbolo piu naturale dell’ amor tenero e perfetto, 
che la Sautissima Vergine ha verso Dio e verso gli uomini ? Que- 
sto cuore è tutto nostro, poiché non è mai senz’amarci; e se Maria 
ci ama tutti come suoi figli, con qual occhio dobbiamo noi ri- 
sguardar questo cuore dì Madre ? Questo è quello che ha stimo- 
lati i fedeli da gran tempo à celebrare ima festa particolare ad 
onore del santo cuor di Maria. Questa festa si celebra in molte 
Diocesi di Francia, ip Costanza, in Dijon, in Parigi, in Arles, in 
Lione, in Roma cd in Napoli, dove sono stale erette delle società 
in onore di questo santo cuore, coll’ approvazione ed autorità di 
molti gran prelati, ed anche della santa Sede. Abbiate la stessa 
divozione, entrate in queste divote società: e se il santo Nome di 
Maria è il titolo d’ una festa particolare oggidì in tutta la chiesa, 
qual divozione non dovete avere al suo santo cuore ? 

2. 11 Papa Clemente IX, nel breve d’ Indulgenza sotto la data 
del di 28 di Aprile deiranno 1668 che ha concessa in favore 
della confraternita eretta in Arles nella Badia di San Cesario 
sotto il titolo del santo cuore della Madre di Dio, ne assegna la 
festa nella terza Domenica dopo la Pentecoste. In Parigi, dove 
questa divozione è molto stabilita, se ne fa la Cesta nel di 8 di 
Febbraio. Non lasciate dì celebrare ogni anno questa festa con 
divozione, e per esser'a parte de|le grandi indulgenze che il Papa 
concede agli associati, siate in quel numero, e non mancate di 
confessarvi, e di comunicarvi in quel giorno. Impiegate tutto il 
vostro zelo per far stabilire la divota confraternita in ogni altro 
luogo. Quando si ha la divozione al santo cuore della Madre di 
Dio, si può non aver molta parte ai suoi maggior favori, ed a 
tutte le grazie? Recitate spesso l’orazione seguente. 

Permettetemi, Santissima Madre di Dio, di unirmi alle anime 
sante che si applicano ad onorare d’ un ciiltp particolare il vostro 
sacro cuprc, affinchè io possa aver parte alle grazie che sono unite 
ad una divozione si grata' al vostro caro Figliuolo, ed a Voi sua 
divina Madre. 0 cuore santissimo della Madre di Dio sempre im- 
macolata , cuore il più puro e il più venerabile dopo quello di 
pesò, che la mano onnipotente del Creatore abbia formato ; sor- 
gente inesausta di bontà, di dolcezza, di amore, e di tnisericordia; 
immagine perfetta dèi .sacro cuore di Gesù Cristo mio Salvatore, 
sempre sensibile a tutti i nostri mali, sempre acceso dello zelo 
"ardente di mia salute, sempre aperto a coloro che vi cercano il 
lor rifugio; degnatevi di aggradire i miei voti, ed i vivi senti- 
menti di rispetto e di riconoscimenjp. Vi presterò l’omaggio più 
profondo di cui l'anima mia è capace. Sarete per l’avvenire l’ og- 
getto del mio amore, e di mia venerazione. Vergine Santa, Madre 
di misericordia, c Madre di bell’ amore, rendete il mio cuore si- 
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tnìlé a] vostro, puriGcatelo colla vostra potente intercessione; sali- 
tifìcatelo, distaccatelo dall’ amore delle creature, e lo stesso fuoco 
divino che accende il vostro, accenda il mio nel tempo e nell'ex 
tcrnità. Cosi sia: 


GIORNO XXii. 

SAN SINFORIANO MARTIRE. 

Secolo IL 

San Sinforiano era Ggliuolo di Fausto, nomo assai 
qualiGcato della città di Autun nelle Gallie, il quale 
avendo per sua buona sorte alloggiato in propria casa 
S. JBenigno e S. Àndocbio, ricevè per mezzo loro la co- 
gnizione e la Fede di Gesù Cristo, e profittò delle loro 
istruzioni anche per l’educazione del medesimo suo fi-^ 
gliuolo Sinroriano. Questi assistito dalla divina Grazia vi 
corrispose sì bene co’ suoi santi costumi , che divenne 
r oggetto della stima, e deiramrnirazione di tutte le per- 
sone dabbene. Egli univa ad una evangelica semplicità 
una saviezza e prudenza veramente cristiana, e cammi- 
nando costantemente nell'angusta via del Vangelo, gli 
riuscì di evitar quegli scogli, nei quali ciecamente vanno 
ad urtar coloro , che si lasciano trasportare dalle delizie, 
e vanità del secolo. 

La città di Autun era allora una delle primarie città 
delle Gallie, ma era parimente una delle più superstizio- 
se, e dedite all’ idolatria. 1 principali Dei, che vi si ado- 
ravano, erano Cibele, Apollo, e Diana. Si faceva ogni 
anno una celebre festa, in cui tutto il popolo si adunava 
per una particolar ceremonia istituita ad onor di Cibele, 
la qual da’ ciechi Gentili si chiamava la Madre degli Dei, 
portandosi processìonalmente in un ricco e maestoso 
cocchio la sua statua. Sinforiano incontrandosi a passare 
ove si faceva. una tale superstiziosa funzione, non potè 
contenere il suo zelo dal darne manifesti segni di disap- 
provazione , e di disprezzo. Presero quindi occasione gli 
astanti di obbligarlo a venerare unitamente con gli altri 
l’infame idolo; il che avendo egli ricusato di fare, fu 
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arrestalo come un sedizioso, e presentato ad Eraclio Gch 
• verna lore della città, che stava attualmente fiicendo la 
ricerca de’ Cristiani, per costringerli a rinnegar la Fede 
di Gesù Cristo, e a venerare i Numi dell’ Impero. 

Assiso Eraclio sopra il suo tribunale domandò a Sin- 
foriano, come si chiamasse, e qual fosse la sua condi- 
zione. Io son Crisliano, rispose il Santo, e mi chiamo 
Sinforiano. Voi siete adunque Crisliano, replicò il Giu- 
dice? E come avete potuto sottrarvi dalle nostre diligen- 
ze , non trovandosi più qui sìmil sorta di gente ? Ditemi, 
perchè avete voi ricusalo di adorar Cibele Madre degli 
Dei? Fe l'ho già detto, soggiunse Sinforiano, che son Cri- 
sliano, e come tale adoro il vero Dio, che regna in Cielo, 
e non già le immagini, e i simulacri del demonio: anzi 
se voi mel permetiele, son pronto a stritolarli a colpi di 
martello. Quest’uomo, ripigliò Eraclio, non si contenta 
di esser sacrilego, ma vuole aggiungere la ribellione 
all’empietà. È egli forse cittadino di questa città? Ed 
avendo i ministri quivi presenti risposto di sì, e che di 
più era di una nobilissima famiglia, rivolto il Giudice^ a 
lui, proseguì a dire: La vostra nascita adunque è quella^ 
che vi rende disubbidiente e ardito. Ma non son forse a 
voi noli i nuovi decreti promulgati dagl’ Imperatori? e 
perciò si leggano. 

Allora r Attuario lesse ad alta voce l’editto, ch’era 
concepito in questi termini: L'imperalor Marc' Aurelio 
a tutti i Governatori, GiìÀdici, e magistrali del nostro Im- 
pero. Avendo noi inteso, che certi, i quali portano il nome di 
Cristiani, contravvengono alle leggi dello stalo, vi coman- 
diamo , che li facciate arrestare , e se ricusano di sacrifi- 
care agli Dei, impiegate pure i tormenti per costringerveli: 
con tal moderazione però che la giustizia trattenga nei 
suoi limili la severità, e che nel risecare, e punire il delitto 
non sieno troppo severamente puniti i colpevoli. Che cosa 
avete voi da rispondere a questa legge, soggiunse Era- 
elio. Possiam noi dispregiare gli editti de’ Principi? Due 
sono i capi di accusa contro di voi ; uno di sacrilegio 
verso gli Dei, l’ altro di disubbidienza alia legge. Se dun- 
que non ubbidirete, sarete punito di morte. Sinforiano 
rispose : Il simulacro, che volete che io adori, è una in- 
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venzione del demonio, che se ne serve per istrascinar le 
anime con lui alC eterna perdizione. Ogni Cristiano, che 
s' impegna nella via, che conduce al peccato, cadrà infal- 
libilmente nel precipizio. Quel Dio , che adoro, quanto è 
liberale nel premiare, altrettanto è terribile nel punire, ed 
io non arriverò mai al porto della beata eternità, se non 
perseverando nella confessione del suo santo nome. Dopo 
questa risposta il Giudice lo fece battere colle verghe dai 
suoi littori, e poi lo mandò in prigione. 

Passati alcuni giorni, Eraclio lo fece ricondurre da- 
vanti al suo tribunale. Si vide allora, dicono gli Atti sin- 
ceri ed autentici del suo martirio, uscir dal fondo di una 
oscura prigione quegli , che dovea ben presto entrare 
nell’ eterna luce. Subito che il Giudice lo vide, gli disse, 
che se voleva adorare i Numi de’ Romani gli avrebbe 
esso medesimo procurato degli onori, e degl’impieghi 
ragguardevoli; ma Sinforiano rispose: Un Giudice avvt- 
lisce troppo la sua dignità, quando si serve del suo potere 
per tender lacci all' innocenza. Quanto a me non temo di 
nulla, perchè presto o tardi una volta si ha da morire, nè 
riconosco altri beni, se non quelli, che mi vengon promessi 
ed offerti dalla benefica mano del mio Signor Gesù Cri- 
sto che ricolma di onori, di delizie, e di ricchezze incor- 
ruttibili i suoi servi. I vostri piaceri, i contenti, e le gran- 
dezze mondane al contrario son simili al gelo, che si 
scioglie, e si dilegua al primo raggio di sole. Nessun altro 
fuori del nostro Dio ci può dare una felicità durevole, fa- 
cendoci partecipi della sua gloria , che siccome non ha 
avuto principio, così mai non avrà fine.La. mia pazienza 
è già stanca, disse il Giudice; o tu sacriOca a Cibele, o 
io ti condanno a morte, dopo averti fatto straziare il 
corpo a forza di tormenti. Sinforiano disse: /o temo Iddio 
onnipotente, che mi ha crealo , c a lui solo servo. Il mio 
corpo è in poter vostro per un poco di tempo, ma nulla 
potete sopra l'anima mia. Indi rivolgendo il discorso^ 
contro le superstizioni de’ Pagani, le derise , e conftitò 
con tanta forza, e solidità di ragioni, che irritato mag- 
giormente il Giudice pronunziò subito contro di lui la 
sentenza di morte in questi termini. Noi dichiariamo 
Sinforiano reo convinto di sacrilegio contro i Numi, e di 

a6» 


, ed by Googic 



306 SSBROZJ DI PIETÀ* 

ribellione contro l’Imperatore; perciò in pena di questi 
pubblici delitti lo condanniamo ad esser decapitato, per 
vendicar l’ingiuria fatta agli Dei, e insieme alle leggi. 

Mentre lo conducevano al martirio fuori della città, 
sua Madre, che stava sui terrapieno delle mura, gii fa- 
cea coraggio, gridando ; Pensa, o figliuolo, al Dio vivente, 
e non temere una morte, che ti conduce certamente aire- 
tema vita. Alza gli occhi al Cielo, e mira il tuo Signore, 
che regna, e ti aspetta nella sua gloria. La vita oggi non 
ti si toglie, ma ti si cambia con un' altra molto migliore : 
libi vita non eripitur , sed mutatur in melius. Animato 
maggiormente il Santo da queste parole della madre, 
consumò con somma gioja il sacrifizio della sua vita, 
essendo stato decapitato circa 1’ anno 180 di nostra 
salute. 

Le parole, che Io Spirito santo mise in bocca a que- 
sto illustre Martire, meritano di esser più volte lette, e 
attentamente considerate, perchè contengono le verità 
fondamentali del Vangelo, che possono servire per la 
condotta della nostra vita. Il mondo , i sensi, e le appa- 
renze ingannevoli dei beni terreni non di rado ci stimo- 
lano ad abbandonar la verità, la giustizia, e il partito di 
Gesù Cristo, e a se^ir la turba de’ falsi Cristiani, i quali 
ponendo in dimenticanza , e non curando i beni, e i mali 
eterni, corrono anelanti e sitibondi dietro ai piaceri, agli 
onori, e alle ricchezze fragili, e passeggiare della terra, 
e temono solamente le disgrazie e disavventure della 
vita presente. Ripeta adunque ciascuno sovente a se me- 
desimo, e s’imprima nella mente e nel cuore i nobili, 
ed evangelici sentimenti di S. Sinforiano, e della sua il- 
lustre madre: Io non riconosco altri beni, se non quelli, 
che mi vengon promessi ed offerti dalla benefica mano 
del mio Signor Gesù Cristo, che ricolma di onori, di de- 
lizie, e di ricchezze incorruttibili i suoi servi. I piaceri, i 
contenti, e le grandezze della terra son simili al gelo, che 
si dilegua <a primo raggio del sole. Iddio solo può dare 
una felicita durevole, una gloria, che non avrà mai fine. 
Siamo fedeli a Dio, e non temiamo di nulla, poiché il 
perder la vita, che e il maggior male che ci possa acca* 
dere per mantenerci costanti in questa fedeltà, è per noi 
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un guadagno e come disse la madre al santo Martire, 
ella si cambia in una vita mollo migliore e sempiterna 
nel cielo. 


Per l’Orazione e FEpirtola Vedi pag. 206. 

L’ espressioni di quest’epistola sono tutte figurate secondo lo 
stile degli orientali. Il prender radice è posto in vece di stabilirsi 
nel popolo che Iddio ha onoralo coll’elezione che ha fatto di esso, 
lo che significa l’anime dei santi. Tutti questi alberi, e tutte 
queste piante odorìfere sono il simbolo delle rirtù della Santa 
Vergine, come il popolo tanto onorato è la figura dei suoi divoti. 

RIFLESSIONI. 

Qui creavit me, requievit in tabemaeulo meo. Ecco ciò che rac- 
• chiude tutti gli elogi, ecco quanto si può dire di più grande di 
Maria. (Cheminais Serm.) Ti stupisce alle volte che il sacro testo 
ci dica d poco delle grandezze della Vergine santa, e per poco 
zelo che si abbia, vorrebbesi che il vangelo si estendesse di van- 
taggio sopra le lodi della Madre di Dio. Ma poteva forse il van- 
gelo dir cosa più nobile, più eccellente, cosa che fondasse una 
stima maggiore, cosa che dasse la più alta idea che l’ uomo formar 
si possa d’ una pura creatura, quanto il dire, eh’ Ella è Maria, 
dalla quale Gesù è natol Basta udire questi due termini : Madre 
di Dio, per trovarvi con che soddisfare ampiamente allo zelo che 
si ha per la gloria di Maria. Iddio può forse innalzare nna pura 
creatura ad una dignità più eminente? Toltane l’ unione iposta- 
tica, può esservi una comunicazione più intima colk divinità 
quanto la Maternità divina ? Ecco la base, sopra la quale si posa 
la profonda venerazione che la chiesa ha sempre avuta per la 
Vergine Santa: la confidenza estraordinarìa che tutti i %nti 
hanno sempre avuta nella Santa Vergine; la gran distinzione che 
la chiesa ha sempre posta tra essa e gli altri santi : Maria, Madre 
di Dio? Non temete nè eccesso nelle sue lodi, nè indiscretezza 
nella vostra confidenza , nè superstizione nel culto religioso che 
l’è dovuto. Iddio avendo destinata Maria al più augusto mini- 
stero che fosse nelle idee della Sapienza increata, la chiesa ha coni 
chiuso, che ha dovuto diffondere sopra di essa tutti i tesori delle 
sue grazie, colmarla di tutti i suoi favori, e prevenirla con tutti i 
vantaggi che potevano renderla degna di sostenere la maternità 
divina. Quindi la chiesa favorisce 1’ opinione che Maria fosse 
stata santa ed immacolata nella sua concezione, perchè pare sa- 
rebbe indecenza, che la Madre di Dio fosse stata per qualche 
tempo sotto la schiavitù del demonio; ha ben giudicato che 
avesse ricevute più grazie e virtù ella sola, ebe tutti i santi in- 
sieme, perch’era chiamata a più nobil fine; e che non si trovasse 
alcuna pura creatura, nè in cielo, nè in terra, che si avvicinasse 
alla santità, al merito, alla gloria, all’ineSabile dignità della Ma-, 
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dre di Dio. Così la chiesa scoprendo tutte le grandezze che sono 
rinchiuse in questa gloriosa qualità, e volendo poi prestare alla 
Madre di Dio omaggi che fossero proporzionati alla sublimità 
del suo stato e del suo posto, dopo essersi servita dei termini più 
nobili, deir espressioni più forti per mostrarle tutto il rispetto 
ond’ella era ripiena, non essendo soddisfatta dei suoi elogi, e di- 
sperando di trovarne mai che sieno degni di sua grandezza, escla- 
ma con Sant’ Agostino. Quibut te laudibus offeram nescio. Ver- 
gine santa, perdonate alla bassezza di mie parole : non posso mo- 
strare tutta la venerazione che ho per voi; e come il numero 
e l’eccellenza delle vostre perfezioni mi sorprende, mi abbaglia, 
cosi non posso trovar termini abbastanza rispettosi, nè elogi a 
sufiBcienza magnifici per celebrare le vostre grandezze; mi con- 
tento però dir solo che siete la Madre di Dio : Quia quem coeli 
capere nonpoterant tuo premio conttUisti. Ma se la chiesa ha tro- 
vato nel titolo di madre di Dio, un oggetto si degno di venera- 
zione per proporre ai fedeli, eli’ ha trovato qualche cosa di con- 
solazione maggiore anche per noi. In questo ha scoperti i tesori 
infiniti di grazie che presenta ai suoi figli : ha trovata una reden- 
trice, per dir cosi, generosa, una mediatrice onnipotente, un asilo 
aperto a tolti i peccatori, una madre piena di tenerezza verso gli 
uomini; perchè chiunque dice Madre di Dio, tutto ciò esprime. 
SI, lo possiamo dire colla chiesa, coi padri , essere Madre di Dio, 
è un essere in certo senso la redentrice degli uomini, la causa 
della salute dell’ universo; è un somministrare il sangue ch’è 
stato sparso per noi sopra la croce ; è un formare il Corpo adora- 
bile, che ha servito di riscatto pel genere umano ; è un produrre 
della più para porzione di se stessa la vittima, che dee placare un 
Dio irritato, e nudrirla col suo proprio latte; è un togliersi con 
violenza al più amabile Figliuolo del mondo per vederlo attaccato 
ad una croce per amor nostro. Dopo queste luminose prove dell’a- 
mor suo, chi può dubitare di sua possanza, chi può metter ter- 
mini alla propria confidenza? Pete ifaler meo. Nò , Madre mia, 
non risparmiate il mio potere, le dice il suo Figlio con assai più 
ragione che non dice Salomone a Bersabea. Ed ecco quello che 
ha resi tutti i santi padri sì eloquenti sopra le lodi della vergine 
santa. Felice dunque l’anima che ha fondata la sua speranza so- 
pra Maria. Felice chi pieno d’amore e di venerazione verso il 
Figlio, ha imparato fino dalla sua infanzia a supplicare Maria di 
SUB protezione. Felice chi mette in Maria, dopo Dio, tutta la sua 
confidenza. 


, Googk' 


Per il Vangelo Vedi pag. 207. 
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MEDITAZIONE 

bei favori singdari che procura la vera divozione 
verso la Santa Vergine. 

Punto i. Considerate che la vera divozione verso la 
santa Vergine è una sorgente inesausta dei maggiori fa- 
vori del cielo. Viviamo in paese nemico : quante tenta- 
zioni, quanti pericoli^ quante insidie tese alla innocenza ! 
La nostra vita è una continua guerra; non vi è solo bi- 
sogno di vigilanza , ma anche di coraggio e forza per 
resistere ai nemico della salute. Le nostre cadute gli 
danno coraggio, le nostre debolezze lo rendono formida- 
bile, e le occasioni si frequenti mettono in pericolo la 
salute. Abbiam bisogno di grazie eccellenti, e senza una 
potente protezione, chi può promettersi di esser vittorio- 
so? Un vero servo della santa Vergine ha dei gran ri- 
roedii. Serve ad una regina che ha una possanza senza 
termine sopra tutto l' inferno; è al servizio di una eroina 
che ha schiacciato il capo del serpente infernale; ha per 
madre la distributrice di tutte le grazie. La sua possanza 
è senza misura, e la sua bontà è eguale al suo potere. 
La chiesa la denomina torre di Davide: MUle clypeipen- 
dent ex ea, omnis armatura fortium, (Gant 4.) Qual 
luogo di sicurezza maggiore, qual asilo di maggior forza ? 
La vera divozione verso la Vergine Santa ci assicura di 
ogni soccorso. Se la Madre di Dio ci protegge, che ab- 
biamo a temere in questo luogo d’esilio? Se la Madre di 
misericordia ci difende, qual nemico, qual accidente pos^ 
sono esserci di nocumento? £ s’ella è sì liberale verso 
gli stessi che hanno per essa lei dell’ indifferenza, qual 
dev’essere la sua liberalità verso i più fedeli suoi servi* 
verso i suoi più cari favoriti ? Ogni sorta di beni, dice 
Sant’Antonino mi sono venuti dalla divozione verso la 
Vergine Santa: Venerunt mihi omnia bona pariter cum 
illa. Avete voi la felicità di esser del numero dei servi 
di Maria, dice il dotto Idiota ; avete voi trovata Maria ? 
Avete trovata ogni sorta di beni: Inventa Maria Vir- 
gine , inveAilur omne bonum. Il demonio non ha lasciata 
cosa alcuna per chiudere ai cristiani queste viscere di 
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misericordia ; per togliere ai peccatori quest’asilo, ispi^ 
rando a tutti gli eretici il disegno di distruggere la divo- 
zione verso là Madre di Dio. Non vi è eretico alcuno 
che non abbia procurato di screditare, di condannare, di 
estinguere la conGdenza dei fedeli nella Vergine Salita ; 
ma la chiesa ha raddoppiato il suo zelo, la sua divozio- 
ne, e il suo culto a misura che l’ eresia ha moltiplicala 
la sua malignità, e le sue astuzie. Qual onore, qual feli- 
cità essere in grazia della Madre di Dio , essere del tutto 
dedicato al suo servizio! L’aver verso di Voi una singo- 
iar divozione. Vergine Santa, è un avere Tarmi difensive 
che Iddio mette in mano a coloro che vuole salvi. Sietéi 
un asilo e un luogo di sicurezza per tutti coloro che vi 
cercano il lor rifugio I Ah, che sarebbe di noi, se cessate 
di proteggerci? Si tu nos deserueris, quid de nobis fiel? 
(Dam. de Ass;). 

PoKTO II. Considerate che la Santa Vergine non di- 
fende solo i suoi servi contro le tentazioni del nemico^ 
ma li consola ancora nella lor mestizia, gli assiste nei 
loro pericoli, li sostiene nei loro combattimenti, gli sol* 
leva nelle loro aillizioni : il titolo di madre di misericor* 
dia tutto ciò esprime. Questo anche è signiflcato dalla 
moltitudine delle società, che sotto titoli diversi onorano 
la Madre di Dio, come di nostra Signora della speranza, 
della vitloriaj del rifugio, della santa schiavitù, della 
pietà. La chiesa autorizzando tutti questi titoli di tanta 
tonsolazione, ha voluto scoprirci i tesori di grazia, e la 
sorgente inesausta di ogni sorta di benedizioni che si 
trovano nel servizio della Vergine santa. No, non si co- 
noscono i vantaggi infiniti che si trovano in questa di- 
vozione. I santi li conoscevano, eglino che non trova- 
vano ne termini nè espressioni a suOìeienza forti per 
esprimere i lor sentimenti di amore, di venerazione, di 
confidenza, di tenerezza, e di ammirazione per la Madre 
di Dio. Ma Ira tutti i benefizi! che quast’ amabile divo- 
zione ci procura, la grazia della perseveranza, e di una 
santa morte dee tenere il primo luogo. Non vi è bisogno 
più pressante, non vi è momento più critico di quello 
della morte. In quell’ importante momento i servi di 
Maria trovano una protezione onnipotente appresso di 
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essa. C!ome quello è il punto decisivo delia salute, que* 
sta Madre di misericordia non è mai più liberale in fa- 
vor di coloro che Y hanno onorata. La chiesa ha sì ben 
conosciuto il bisogno di questa protezion singolare della 
Santa Vergine nell' ora della morte, che ne fa una men- 
zione particolare nelle sue orazioni; A'unc et in bora 
morlis nostroe, dice ogni giorno, e molte volte il giorno 
nella Salutazione angelica : Tu nos ab hoste protege, et 
ora mortis suscipe, dice altrove ; tanto è persuasa che 
r assistenza della santa Vergine in quel pericoloso mo- 
mento ci è assolutamente necessaria. Or chi può più ra- 
gionevolmente , e più sicuramente promettersi questa 
protezione potente, quanto i veri servi di Maria? Dimen- 
ticherà essa nel pericolo coloro che l’ hann’ onorata ed 
amata nel corso della lor vita ? Qual consolazione nel- 
J’ ultima infermità, il pensare di morire da vero Servo 
di Maria ? Che non si dee sperare dal supremo Giudice, 
quando si ha la protezione di sua madre? La confi- 
denza ben fondata nella bontà della santa Vergine in 
queir ultimo momento, ne addolcisce tutte le sue affli- 
zioni, tempera tutti gli orrori, ci assicura. Pochi sono i 
veri divoti della Vergine Santa, che non muojono con 
questa dolce e religiosa tranquillità, eh’ è un presagio 
delia loro salute. 

Ab, Vergine santa, fate che io desideri ardentemente 
di amarvi, di servirvi , di onorarvi. Mi consacro affatto, 
e senza riserva al vostro servizio; e se mai avete avuto un 
servo fedele in tutto il tempo di sua vita vogl’io esser quello. 

ASPIBiZIOia DlYOTE HBL COSSO DEL GIORNO. 

Eja ergo Àdvoeata nostra, illot tuot misericor^et oetUos ai 
nos converte. Eccl. 

Siete o Vergine santa, nostra mediatrice, nostra avvocata, deh 
volgete verso di noi i vostri occhi pieni di dolcezza e di bontà. 

Sentiant omnes tuum juvamen,quicumque celelrant tuam san- 
ctam eommemorgtionem. Eccl. 

Tutti coloro che vi servono e v’ invocano. Vergine santa, sen- 
tano i dolci effetti di vostra potente protezione. 

PRATICHE VI PIETÀ’. 

} 

1. Fra tantedivote ed industriose pratiche, che la divozion te- 
nera verso la Madre di Dio ha ispirale ai suoi servi, alcuna non 
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può esserìe piò grata, nè più utile a tutti i fedeli, rhe quella del 
culto perpetuo della santissima Vergine, stabilito dall’autorità 
della santa sede nelle principali città del regno, e da qualche 
tempo nella chiesa dello spedale nella città di Lione, nella quale 
la santa Vergine è singolarmente onorata. Il fine che si propone 
questa religiosa società, alla quale il Papa Clemente X, ha con- 
cesse indulgenze sì grandi il flne, dico che si propone questa re- 
ligiosa società, è il prestare alla regina del cielo e della terra un 
pubblico e perpetuo omaggio, e ciò per due motivi più acconci 
ad eccitare la pietà cristiana. Il primo è un motivo d’amore e di 
gratitudine, che c' impegna ad amare, e lodare, e ad onorar di 
continuo la più perfetta di tutte le creature, che non ha mai ees- 
sato di amarci, e non cessa mai di farci del bene colla sua inter- 
cessione potente, ch’ella impiega di continuo in nostro favore 
appresso il suo Figliuolo, e Salvator nostro. II secondo è tratto 
dallo zelo che tutti iveri fedeli debbon avere per gl'interessi della 
Madre di Dio, nostra Madre comune. Come in tutti i tempi si 
sono trovati dei nemici di Maria, che hanno preso a screditare il 
culto religioso che r è dovuto, e rapirle con questo una parte di 
sua gloria, è cosa giusta il procurarle con questo siabilimento, 
dei servi che l'onorino in ogni tempo e senza interruzione, per 
riparare con questo mezzo, per quanto è possibile, agli oltraggi 
che ha ricevuti in tutti i secoli dalla parte degli eretici suoi ne- 
mici. La sola idea di una divozione si giusta, sì interessante, e 
si conforme ai disegni di Dio, ed alle pratiche della chiesa, dee 
recar contento a tutte le persone che hanno il cuore capace di 
pietà, e sensibile al riconoscimento. Che di più giusto può tro- 
varsi, che la più perfetta, la più santa, la più eccellente, la più 
elevata in dignità, e la più amabile di tutte le pure creature ri- 
ceva di continuo omaggi da coloro, i quali credono la sua san- 
tità, e la sua eminente qualità di Madre di Dio, e vogliono trar 
proCtto dal suo credito; da coloro in fine, che la riconoscono per 
loro regina, per lor Madre, per loro avvocata, per lor rifugio, e si 
fondano con ragione sopra la sua possanza, e sopra la sua bontà? 
In vero, se Maria ama coloro che l’amano; Ego diligentes me di- 
ligo, s’ella s’interessa particolarmente per coloro che l’onorano, e 
la servono, quali grazie non otterrà ella pei divoti e fedeli asso- 
ciati, che non lasciano cosa alcuna per procurarle un sì grande 
onore? £ quali benedizioni dal cielo non trarrà ella sopra le 
città nelle quali uno stabilimcuto sì bello sarà formato? Non la- 
sciate cosa alcuna per farvi arrotare in una sì divola e si utile 
società. Impiegate anche tutto il vostro zelo per istabilirla nei 
luoghi nei quali non è ancora stabilita. 

2. Ecco un’orazione, che contiene il culto proprio, ch’è dovuto 
alla Vergine santa. 

0 Santissima Vergine Maria, Madre di Dio, regina del cielo 
e della terra, sovrana degli angioli e degli uomini, credo con una 
sommessione profonda di mente e di cuore tutto ciò che la fede 
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crictiana tn’insegoa di voi, e in verità credo fermamente, che 
eiete realmente, e veramente la Madre di Dio. Confesso, che me- 
ritate per questa maternità divina un cnlto del tutto particolare, 
il quale non è dovuto che a Voi. Confesso, che Iddio solo è sopra 
di Voi. e tutto ciò che non è Dio, è soggetto al vostro imperio. 
Conosco, che tutti gli Angioli, tutti i .Santi, e tutti gli uomini 
sono rostri sudditi e vostri servi; che meritale tutta la loro vene- 
razione, tutta la ior sommessione, tutti ì loro servizi!, tutte le loro 
lodi, tutto il lor zelo e tutti i loro rispetti. Confesso, che il Crea- 
tore deir universo facendosi vostro vero Gglio, vi ha innalzato ad 
una gloria incomprensibile ad ogni mente creala ; e come crea- 
tura alcuna non può concepire la vostra dignità, cosi alcuna 
creatura non è capace di prestarvi un onore degno di Voi. Ah! 
Che posso io dunque fare, povero peccatore, per onorarvi? Tutta- 
via poiché voi non isdegnate i mìei onoaggi, o suprema regina 
del mondo, la di cui bontà e misericordia sono eguali alla pos- 
sanza ed alla dignità, ricevete da me la venerazione che vi è do- 
vuta. Prostrato dunque appiè del vostro trono, o Madre del mio 
Dio, Madre del mio Redentore, che regnate sopra i serafini, ed 
avanti alla quale tutta la maestà dei re non è che una ombra, vi 
presto l’onore il piò sincero, il piò umile, il piò profondo ebe mi 
sia possibile, dopo quello di cui son debitore al mio Dio. Vi rico- 
nosco per mia suprema Signora, nella quale dopo Dio metto tutta 
la mia confidenza : mi stimo felice di conoscervi, di appartenervi, 
di servirvi. Ma perchè la mia viltà m’impedisce il potervi offerire 
cosa alcuna, che sia degna di voi, unisco il mio omaggio a quello 
dei serafini, ed agli onori che avete ricevuti dallo stesso Cesò 
Cristo vostro Figlio. Mi consacro a Voi per sempre, augusta ed 
immacolata vergine, ricevetemi nel numero dei vostri servi, e de- 
gnatevi di farmi soddisfare con perfezione alle obbligazioni, che 
la vostra sublime qualità di Madre di Dio m’impone di rispetto, 
d’ubbidienza, d’amore, di zelo, e di un daiderio ardente di con- 
sumarmi per la gloria del vostro Figlio, e per la vostra. Faccio, o 
divina Madre, una ferma risoluzione di rinnovare di continuo ai 
vostri piedi U omaggio che in questo giorno vi presto. Felice, se 
potessi contribuire col mio esempio, e col mio zelo a perpetuare 
il vostro culto, secondo il fine che mi sono proposto nel dedicarmi 
al vostro servizio in questa divota società. Così sia- 
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GIORNO xxin. 

SAN FILIPPO BENIZZI. 

Secolo XIII. 

Nacque Filippo Bella città di Firenze dalla nobil fa- 
miglia Benizzi Tanno 1233. I suoi Genitori Giacomo 
Benizzi, e Albaverde Frescobaldi non mancarono di usare 
tutta la possibile attenzione e diligenza per educarlo 
cristianamente, ispirandogli dì buon'ora Tabborrimento 
al vizio, e T amore alla virtù. Dopo avergli fatto fare i 
primi studi! nella sua patria, lo mandarono a Parigi, 
ove prese lezione di Filosofìa, e di medicina, ed essendo 
poi tornalo in Italia, continuò questo medesimo studio 
nella celebre Università di Padova, ove ricevette la lau- 
rea dottorale. Quindi restituitosi alla patria comiociù a 
deliberare sopra T elezione del suo stalo. Mentre avea la 
mente occupata in questo pensiero; entrò il Giovedì 
della settimana di Pasqua nella chiesa dell’ Annunziata, 
ufiìziata dai Religiosi chiamati i Servi di Maria, per udir 
la Messa. Ascoltando la lettura delTFpistola di quel 
giorno, in cui si racconta T istoria della conversione, e 
del battesimo dell’Eunuco della Regina di Etiopia, si 
sentì interiormente commosso da quelle parole, che lo 
Spirilo Santo disse a S. Filippo Diacono : Falli innanzi^ 
« awicinaii al cocchio: le quali come se fossero dette per 
lui, gli rimasero impresse per tutto quel giorno nella 
mente, e la notte seguente ebbe questa visione. Gli pa- 
reva d’essere in una vasta e deserta campagna, ripiena 
di spine e bronchi di bestie velenose’, e di lacci tesi, e 
sparsi da per tutto. Trovandosi in una sì trista e ])erico- 
Iosa situazione, gridò con tutta forza, ma senza sve- 
gliarsi, ricorrendo ai divino ajulo, e allora inlese una 
voce celeste, che gli ripeteva le medesime parole da 
lui udite nella chiesa, e che chiamandolo per nome gli 
ordinava di avvicinarsi al cocchio. Nel medesimo tempo 
vide un cocchio, ov’era a sedere la Madre di Dio, circon- 
dala da un numeroso coro d' Angioli, e di Santi, la 
quale gli ordinò d’accostarsi a lei, presentandogli di 
più l'abito, che portavano i Religiosi della Nunziata, 
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nella chiesa de’ quali avea udita Messa. Questa visione 
lo fere tornare il giorno appresso alla medesima chiesa 
e si abboccò col Padre Bonfilio Monaldi, il quale era al- 
lora superiore del novello Istituto dei Servi di Maria, 
fondato nel Monte Senarió circa nove miglia distante 
da Firenze ; é avendo richiesto di esser ammesso alla 
sua Religione in qualità di laico, o Frate converso, fu 
ricevuto senza dilazione nell’anno 1253 vigesimo del- 
l’età sua. 

Fu poco dopo inviato al monte Senario, per impie- 
garlo nei lavori della campagna , e in altri uffizi! bassi, 
e faticosi , i quali furon dal Santo volentieri abbracciati, 
perchè favorivano la sua umiltà, e l’intenzione che avea 
di ridurre il suo corpo in servitù per mezzo della peni- 
tenza. Dopo aver soddisfatto agli uffizii commessigli, si 
ritirava ogni dì in una piccola caverna scavata nel sasso, 
e quivi lasciando libero il corso ai suoi affetti, s’ immer- 
geva talmente nelle delizie dell’ amor divino, da cui era 
infiammato il suo cuore, che fin si scordava di dare il 
necessario nutrimento al suo corpo. Credea Filippo di 
dover consumare il rimanente de’ suoi giorni in questa 
vita abbietta ed oscura ; ma i Superiori avendo ricono- 
sciuto, che la sua virtù era accompagnata da molta 
destrezza e abilità, rinviarono a Siena per soprain- 
tendere ad una casa dell’Ordine, che si stava fabbri- 
cando in quella città. Si lusingava almeno il Santo di 
poter continuare in qualità di Fratello laico la vita na- 
scosa, che avea menata nel Monte Senario ; ma una 
conferenza, che ebbe con due Religiosi Domenicani, lo 
scoperse. Perocché avendo questi Padri nel progresso 
conosciuto il gran talento di saviezza, e di scienza, che 
la sua umiltà fin’ allora avea tenuto soppresso, andarono 
essi a rappresentare ai Superiori dell’ Ordine il mal che 
facevano, a ritener sotto il moggio una lucerna si risplen- 
dente; onde non ostante le suppliche, e le premurose 
istanze fatte da Filippo per continuare nello stato dì 
laico, fu obbligato dall’ ubbidienza a consentire di esser 
promosso agli ordini sacri, e poi al Sacerdozio. 

Coirimposizion delle mani, e col carattere sacerdo- 
tale ricevè Filippo in abbondanza i doni dello Spirito 
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Santo; onde coll’esercizio del suo ministero cominciò at 
spanderli sopra de’ suoi prossimi. I suoi superiori per 
dargli maggior campo d’ impiegarsi fruttuosamente an- 
che a prò de’ suoi Religiosi , lo fecero in breve tempo 
passare per tutti i gradi della Religione , finché giunse 
ad esser eletto Capo, e Generale della medesima; il che 
seguì nell’anno 1267, essendo egli allora in età di 34 
anni. Fece il Santo quanto potè per non accettare una 
tal dignità, ma indarno; perocché alle istanze, e pre- 
ghiere de' suoi Religiosi si aggiunse una voce miracolosa 
del Cielo, che l’obbligò a sottomettersi a questo carico. 

Ma più che nel ricusare il Generalato del suo Ordine, 
risplendè la sua eroica modestia , ed umiltà in un’ altra 
occasione più strepitosa; e fu quando i Congregati in 
Viterbo dopo la morte di Clemente IV avevano posto 
gli occhi sopra di lui per innalzarlo al trono Pontificio. 
Furono essi a ciò mossi sì dalla cognizione della sua 
celeste prudenza e sì ancor dalla fama della sua san- 
tità; la quale si era manifestata specialmente per un 
miracolo, che il Signore aveva operato per suo mezzo, 
con mondare istantaneamente un lebbroso , a cui aveva 
il Santo dato in limosina una sua tonaca per ricoprir la 
sua nudità. Avvertito Filippo di questo disegno de’ Car- 
dinali, se ne fuggì segretamente con un solo fedel com- 
pagno nelle montagne del territorio di Siena , e nasco- 
sosi in quelle grotte, e caverne, ivi dimorò, finché in- 
tese r elezione di Gregorio X, che seguì nel primo giorno 
di Settembre dell’anno 1271. 

Vedendosi il Santo per 1’ elezione del nuovo Papa 
fuori d’ ogni pericolo , ritornò a Firenze tutto ripieno di 
zelo per la gloria di Dio, e per la salute dell’ anime, ac- 
cresciutosi in lui nella solitudine per mezzo dell’ ora- 
zione, e di un digiuno continuo; poiché per tutto il tempo 
del suo ritiro non si nutrì, che di erbe selvatiche, e di 
acqua pura , che prendeva da uno stagno vicino il qual 
fu di poi chiamato il bagno di S. Filippo, per la virtù 
salubre, che Iddio pe’ meriti del Santo comunicò a quelle 
acque. Ei dichiarò al suo ritorno, che il Signor Iddio l’a- 
vea destinato a portare il suo nome in altre provincie, 
ed a promuovere nel medesimo tempo ne’ paesi stra- 
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aieri la divozione, che il suo Ordine professa in modo 
pailicolare alla Sk Vergine. Fece a tal eflello eleggere 
un Vicario generale per l' Italia, e partì con due compa- 
gni religiosi per andare a pubblicar da per tutto le gran- 
dezze della Madre di Dio, e a predicar la penitenza. Si 
portò da principio in Francia, ove si videro copiosi frutti 
delle sue fervorose esortazioni , specialmente nella città 
di Avignone e di Tolosa, e di Parigi. Di là passò ne’Paesi 
bassi, nella Frisia, nel ducato di Sassonia, e poi nell’alta 
Alemagna, ove la pietà di alcune divote persone gli som- 
ministrò il mezzo di stabilire in più luoghi varii conventi 
del suo Ordine. Dopo aver passali più anni in questa 
missione, ritornato il Santo in Italia, {M'ocurò in un Ca- 
pitolo generale di farsi sgravare del peso del Generalato; 
ma ben lungi dall’ esser esaudito , fu anzi costretto per 
unanime consenso de’ suoi religiosi a portarlo sino alla 
morte. Fu anche da essi pregato a distender le Regole, 
e Costituzioni del suo Ordine, come fece ; le quali furon 
da tutti accettate, e poi approvate dai Sommi Pontefici; 
per la qual cosa vien da molti chiamato il Santo noa 
solo col nome di propagatore, ma ancora con quello di 
Fondatore della Religione de’ Serviti. 

Avea San Filippo un particolare talento e dono di 
Dio per riconciliare i nemici , accomodar le differenze 
calmare le sollevazioni , e ristabilir la pace , non meno 
nelle famiglie, che nelle città. Gli riuscì di pacificare la 
città di Pistoja , che era da gran tempo perturbata, e 
sconvolta dalle fazioni de’ Guelfi , e Ghibellini , i primi 
de’ quali tenevano il partilo del Papa, e gli altri quello 
dell’ Imperatore. Fu anche impiegalo per una simile pa- 
cificazione nella città di Firenze dal Cardinale Orsini 
Legato Apostolico, e Protettore dell’Ordine. Di la passò a 
Forlì nella Romagna per ridurre que’ cittadini all’ ubbi- 
dienza del Pontefice, dalla quale si erano sottratti. Quivi 
egli ebbe occasione di esercitar la sua umiltà, e pazienza; 
perocché non potendo que’ sediziosi e ribelli sopportar lo 
zelo, e la forza delle sue prediche, si gettarono furiosa- 
mente sopra di lui , e dopo averlo a vista di tutto il po- 
polo spogliato, e flagellato Io scacciarono vergognosa- 
mente dalla città, minacciandogli un peggior trattamento, 
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se più vi tornava. Ciò non ostante la pazienza del Santo 
produsse qualche frutto nella città, e contribuì molto alla 
conversione di un principal cittadino nomalo Pellegrino 
Laziosi, il quale era stalo fra quelli, che l’avevano mal- 
trattato ; poiché Pellegrino concepì tal pentimento del 
suo peccato, che alla Gne si risolvè di entrare nella Re- 
ligion medesima di Filippo per far penitenza de’ suoi 
peccati ; e giunse poi ad un’ eccellente santità , ricono- 
sciuta da tutta la Chiesa. 

Conoscendo il Santo dalla diminuzion delle forze es- 
ser vicina la morte, convocò per l’ ultima volta in Fi- 
renze il Capitolo generale, ove raccomandò a’ suoi Reli- 
giosi una perfetta unione fra loro, un’ esalta e inviola- 
bile osservanza della disciplina regolare, una special 
divozione alla santissima Vergine, e sopra tutto un’ar- 
dente carità verso Dio, e verso i prossimi, dalla quale 
sarebbero stati riconosciuti per veri servi e Ggliuoli di 
Dio, e di Maria. Indi così languido, e cagionevole si portò 
a Siena, e di là a Perugia, ove ricevè la PontiGcia l>ene- 
dizione dal Papa Onorio IV, il quale concedè ancora al- 
cuni privilegi al suo Ordine. Indi passò a Todi: ma 
perchè egli seppe, che gli abitanti di quella città era n 
venuti processionalmente, e in gran numero ad incon- 
trarlo fuor della porta , per isfuggire sì fatti onori, es- 
sendo uscito di strada, si abbattè casualmente in due 
femmine di mondo, colle quali essendosi il Santo messo 
a discorrere , colle sue efficaci esortazioni le indusse a 
detestare la lor mala vita, gli riuscì di convertirle a Dio, 
ed ebbe egli stesso prima di morire la consolazione di 
vederle spontaneamente rinchiuse in un monastero, 
ove poi vissero in penitenza con somma edificazione di 
tutta la città. 

Giunto che fu al suo convento, andò a dirittura in 
chiesa, ove prostratosi avanti l’altare della Madonna, 
disse ad alta voce quelle parole di David : Questo sarà 
per sempre il luogo del mio riposo. Passata quivi tutta la 
notte in orazione, la mattina seguente salì in pulpito, e 
fece un fervoroso sermone sopra la gloria de’ Santi. Il 
giorno dopo , che era la festa dell’ Assunta , fu sorpreso 
dalla febbre , che gli continuò per tutta l’ ottava, e in 
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quel tempo si esercitava in frequenti atti di compunzio- 
ne, e di amor dì Dio, nè cessava di fare a’ suoi Religiosi 
utilissime esortazioni. Ricevuti alla fine i santissimi Sa- 
cramenti, mentre sì esercitavano le solite preci della 
Chiesa sopra i moribondi, cadde in agonia, e dopo essere 
stato tre ore privo di sentimenti ritornò in se, e disse 
agli astanti di aver sofferto un gran combattimento col 
demonio, il quale rammentandogli tutti i peccati delia 
sua vita, si era sforzato di farlo cadere in disperazione, 
ma che Gesù Cristo per intercessione della santissima 
Vergine sua Aladre si era degnato di liberarlo. Terminò 
il discorso col domandare il suo Libro, ed essendogli 
mancata ad un tratto la parola, non si capiva bene, 
qual libro volesse , finché uno de' suoi Religiosi osser- 
vando che il Santo tenea fissi gli occhi verso un Croci- 
fisso d’avorio, che solca spesso tener in mano, quando 
era sano, congetturò esser quello il libro, che domandava, 
e che avea studiato in tutta la sua vita. Fece conoscere 
Filippo con vari! cenni, che il Religioso aveva inteso B 
significato delle sue parole; onde ricevuto io mano il bra- 
mato Crocifisso, mentre imprimeva in quello tenerissimi 
baci, tranquillamente spirò nell’anno 1285 a’22d’Agosto. 

La divozione speciale di S. Filippo Benizzi, e di tutto 
il suo Ordine verso la santissima Vergine , sia a noi di 
stimolo, e di eccitamento a vie più infervorarci in que- 
sta medesima divozione alla gran Madre di Dio, affinchè 
ci assista colla sua potente protezione, e ci ottenga 
quelle grazie , eh’ ella ottenne allo stesso S. Filippo e 
principalmente una vera umiltà di cuore, e un sincero 
disprezzo di tutte le cose del mondo. Il Santo esercitò 
queste virtù in un grado eroico , sino a fuggire la supre- 
ma dignità della Chiesa, e a nascondersi nella solitudine 
per ischivarne il pericolo. Imitiamo adunque questo il- 
lustre esempio almeno non cercando le lodi , e la stima 
degli uomini, non curandoci di far figura nel mondo, e 
vivendo contenti, di quello stato, in cui Iddio ci ha posti, 
per operare in esso la neutra eterna salute, la quale de- 
v’ essere il principale , anzi l’ unico oggetto della nostra 
premura nel breve soggiorno , che facciamo su questa 
misera Terra. 
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OMtXUS. 

Deut qui per B. Philippum 
eonfeitorem tuum eximium no- 
bit humilitatit exemplum tri- 
buittifda famulis tuis, prospera 
mundi ex ejut imitalione de- 
tpicere, et coeletti a semper in- 
quirere. Per Dominum, etc. 


ORAZIOITE. (a) 

Eterno Iddio, che per mezzo 
del tuo B. confessore Filippo 
dar ci volesti un insigne esern* 
pio di umiltà; concedi a noi 
tuoi servi, di disprezzare a di 
lui imitazione tutte le cose pro- 
spere del mondo, e di aspirare 
sempre alle cose celesti. Pel no- 
stro, ec. 


LA COMMEMORAZIONE DE’ FEDEU TRAPASSATI. 

Non è solo per un motivo di carità verso i morti cbe 
la chiesa destina ogni mese un giorno, in cui offerisce 
per esso loro il divin sacrifizio; è anche pei vivi, che 
questa madre comune esercita il religioso dovere di ca- 
rità, persuasa, che il pensiero della morte sia tanto salu- 
tare ad essi, quanto l’ orazione pei morti è utile a coloro 
che già sono usciti da questa vita; Memorare novimma 
tua, et in oeternum non peccabis. ( Eccl. 7. ) Pensate alla 
morte e vi conserverete nell’ innocenza. Pensale alla 
morte , e non sarete più preoccupato dall’ amor di voi 
stesso, e non sarete si vivo sopra i vostri diritti, sì geloso 
di vostra autorità, sì aspro, si sensibile sopra i vostri in- 
teressi, sì lontano dalla ragione ne’ vostri trasporli d’ira, 
sì duro verso gli altri , sì indulgente verso voi stesso , sì 
poco cristiano in tulle le cose. Pensate alla morte, ed 
avrete della dolcezza, del ritegno, della cortesia, della 
moderazione, della pazienza. Non vi è passione alcuna 
che non s’indebolisca a questo pensiero salulare.il pen- 
siero della morte è il contravveleno delle passioni: ma 
non è forse anche per questa ragione, che non si pensa 
alla morte, e si ha anche tanto orrore in pensarvi? Si 
amano le proprie passioni, si alimentano, si lusingano, e 
si odia ciò che le indebolisce, e ciò che le inquieta. 

Se il pensiero della morte turba , spaventa , sbalordi- 
sce , che sarà della morte stessa ? Si dubita , se debbasi 

(a) Riportandosi dal P. Croiset sotto questo giorno la comme- 
morazione de’ fedeli Defonti , si tralascia da noi la Messa di que- 
sto Santo, contentandoci di riferirne la sola Orazione. 
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morire? Si è sicuro di ben morire? Una santa morte è 
ella un’ opera sì facile , o sì indifferente, è ella di una sì 
piccola conseguenza , che non meriti di pensarvi ? Dalla 
morte dipende la sorte eterna ; pochi muoiono santa- 
mente; ma può forse succedere, che si muoia santa- 
mente, mentre si pochi pensano a procurarsi una santa 
morte coll’esercizio continuo di una santa vita? L’ul- 
timo momento è critico , poiché decide di nostra sorte 
eterna. Da una morte santa , o da una morte nel pec- 
calo dipende la beata o l’infelice eternità. II pericolo 
è violento, e pressante, lutto vi è da temere. Uno spi- 
rito indebolito , una coscienza carica d’iniquità, Sm’ a- 
nima spaventata. E se mai il nemico di nostra salute 
ha poste io opera le sue astuzie < le sue violenze, i suoi 
artifizii, le sue armi, le mette in uso in quell’ ultimo 
momento. Una santa vilà è di un gran soccorso ; ma i 
più gran Santi hanno tremato nell'av vicinarsi alla morte: 
chi può assicurare gl’ imperfetti , i peccatori in quell' ul- 
tim’ora? Non vi è altro che la confidenza ben fondata 
nella protezione delia madre di Dio. In punto di morte 
propriamente si conosce, si sente la felicità de’ veri divoti 
della Velane santa , in quell’ occasione si perigliosa per 
la salute, la sua possanza si fa sentire a favore dei 
suoi servi fedeli: allora eli’ è, per dir così, l’unico ri- 
fugio il solo asilo. Il Sangue del Salvatore dee salvarci, 
ma questo Salvatore è allora un giudice ben severo, 
il quale spaventa. Felice chi trova io Maria , dice San 
Bernardo, un’avvocata che intercede , una mediatrice 
che assicura , una protettrice che rende inutili tutti gli 
sforzi del nemico della salute. Con ragione si applica 
ad essa ciò , che lo Spirito Santo dice della Sapienza ; 
In froMÌe circumvenkntium eum adfuit illi. (Sap. 10.) 
Ella r ha ajutato contro coloro che volevano sorpren- 
derlo in queir ultimo momento: iVon ita timent hostes 
visibilés aciem ordinatam, dice Sant’ Ambrogio, sicut 
Doemones Dei Matrem ( Serm. de Nativ. ). I nemici vi- 
sibili non temono tanto un esercito ordinato in bat- 
taglia come i demoni! temono la madre di Dio, Sicut 
fluii cera a facie ignis, dice San Bernardo sic Doemones 
ad invocationem nominis Mance. Gli spiriti di tenebre 
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spariscono, quando invocasi il santo nome di Maria « 
come la cera che in un momento è liquefatta dal fuoco. 
Difendetemi, Vergine Santa, dice Sant’£fremo, ed ab- 
biate compassino di questo povero peccatore, in quel 
terribii momento nel quale debbo comparire avanti al 
mio Dio, ed al mio Giudice supremo che ho tanto sovente 
offeso : Sub alis tuis custodi, et protege, me, miserere mei, 
qui sceleribus plurimis Creatorem Deum meum , et Judi- 
cem offendi. Non permettete , che il demonio , il nemico 
sì formidabile nell’estremo specialmente della vita, mi 
trovi privo del vostro soccorso ; À tui spe deslitui cogno- 
scat. liopo Dio, Vergine santa, tutta la mia confidenza è in 
Voi: Non mihi alia fiducia Virgo sincera: Voi siete il sol 
porto nel quale io possa mettermi in sicuro nel tempo 
della tempesta: Tu enim tneus portus. Da voi attendo il 
soccorso nell’ agonia : Potens auxiliatrix: e se qualche 
cosa mi assicura, è l’ essere sotto la vostra protezione : 
Sub tutela et protectione tua totus sum. 

Il pensiero de’ terribili giudizi! di Dio mi fa tremare, 
dice Biccardo di San Vittore: sol una* cosa mi assicura, 
cd è il pensare, che quando io comparirò avanti a Dio 
per esser giudicato se la Madre di misericordia è meco, 
ed ella si degna di prendere le mie parti , chi può dubi- 
tare, che il giudice non mi sia favorevole? 5t accedam 
ad judicium, et Matrem misericordiae mecum habuero in 
causa mea, quis Judicem denegabit propitium ? ( Par. 2. 
c. in Gant.] E se mai la Madre di misericordia s’inte- 
ressa pei suoi servi, non non è forse iu quel momento 
critico e decisivo , eh’ ella esercita verso di essi la sua 
misericordia ? Maxime prò examinandis exercebit in ju- 
dicio, hoc misericordiae Judicium. 

Nulla è di maggior consolazione, nulla reca maggior 
piacere a’Marinaj, allorché sono agitati da una violenta 
tempesta, dice Sant’ Ambrogio , quanto la vista della 
stella del mare, cioè a dire la stella polare. É consola- 
zione anche più dolce, e piacere più perfetto per coloro 
che sono in agonia, il vedere nel tempo della formidabii 
battaglia colie potenze dell' inferno, la santa Vergine, 
che la chiesa saluta come stella del mare salutandola 
come madre di Dio : Jam gratum crii nobis in ultimi 


Digilized by Googie 



AGOSTO GIORNO XXIII. 323 

agonis lucta, mvUis Daemonum tentalionWtu, et tegmen- 
lissimis doloribus agitatis, ubi viderimus praeclaram hanc 
tnaris slellam , quam Ecclesia salutai : Ave Jllaris stella , 
Dei Mater alma. Sì, dice San Bernardo, questa è la bella 
stella che presiede al mare tempestoso sopra il quale 
siamo imbarcati ; Ipsa est praeclara, et eximia stella su» 
per hoc mare magnum merito sublevata. Non avete che 
a seguirla, ed errar non potrete : Quam sequens non de- 
vias. Non avete che a pregarla, e non caderete nella di- 
sperazione ; Jpsam rogans non desperas. Non la perdete 
mai di vista, e seguitate il retto cammino: Ipsam cogitans 
non erras. Finché sarete sotto la sua protezione, nulla 
avete a temere in quell' ultima ora: Ipsa protegente,non 
metuis. E siate sicuro, che s’ella vi è favorevole, giugne- 
rete felicemente al porto della salute: Ipsa propiiia per- 
venis. In vero quando io vi considero , Vergine sanla , 
continua lo stesso Padre, non vedo, che misericordia, 
che bontà: Cumte aspicio, nihilnisi misericordiam cerno. 
Perchè principalmente per gl'infelici voi siete divenuta 
madre di Dio, avete perciò partorita la misericordia: 
Aam prò miseris Mater Dei facta es : misericordiam in- 
super genuisti. 

Se mai l’ ajuto speciale, la protezione particolare della 
santa Vergine ci è necessaria ne’varii bisogni della vita: 
r è singolarmente in quel momento critico , in quell’ ul- 
timo momento, nel quale l'inferno fa i suoi ultimi sfor- 
zi, e mette in opera tutti i suoi più maligni artifizii per 
ispaventare , per tentare , per imbarazzare una povera 
anima , e per ispignerla alia disperazione. Di qual soc- 
corso é allora la benevolenza , il favore, l’ assistenza di 
Colei il cui credito è onnipotente presso il suo divino. 
Figlio, nostro supremo Giudice, e nostro Dio, e il di cui 
solo nome allontana , disperde tutte le potenze delle te- 
piebre? Ma a favor di chi fa risplendere la sua podestà 
questa Madre di misericordia , se non verso coloro , che 
r hanno onorata, l’ hanno servita per tutto il corso della 
lor vita ? Felici, dice San Bernardo, felici i divoti di Ma- 
ria, dì trovare in quel terribil peri<K)lo , e in quella fu- 
riosa tempesta un porto sicuro, un asilo contro tutte le 
astuzie, e la malignità dei nemico. Felici coloro, che in 
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quel conto terribile e spinoso che si dee rendere al sa- 
premo Giudice , hanno in quel formidabile tribunale la 
Madre di Dio per avvocata. Mettiamoci nel corso di no- 
stra vita al servizio di una tal regina, dice il Venerabile 
Seda, considerando i vantaggi inestimabili, che si tro- 
vano nella sua benevolenza in quell’ estremo momento. 
[Hom. de S. Maria). Consacriamoci al servizio di una 
tal regina, che non abbandona mai in un bisogno sì 
pressante coloro che hanno posta la loro speranza nella 
sua protezione ; Serviamus semper coeli Reginae Mance, 
quoe non derelinquit sperantes in se. (De Concept. B. Virg.) 
Perchè se i meriti di colui, che prega, dice S. Anseimo , 
non meritano , che sia esaudito ; i meriti nulladimcno 
della madre di Dio che prega, fanno ch’egli sia esaudito: 
Si merita invocantis non merentur. ut eocaudiantur . mi- 
rila tamen Matris intereedunt, ut exaudiatur. (Serm. de 
Kativ.) Cerchiamo soprattutto la grazia Anale, e cerchia- 
mola ^r Maria, dice S. Bernardo; perch’ ella trova sem- 
pre ciò eh’ ella cerca , e non lascia mai d' ottenere ciò 
che domanda: Quoeramus gratiam, et per Mariam qws^ 
ramus: quia quod quoerit invenit, et frustrari non ^test. 
Per quanto gran peccatore voi siate , potete avvicinarvi 
a Dio con sicurezza , continua lo stesso Santo , avendo 
per voi la Madre che si presenta avanti al suo Figlio , e 
il Figlio che si presenta avanti al suo Padre. La Madre fa 
vedere al suo Figlio le mammelle che lo hanno allattato; 
il Figlio fa vedere al Padre il costalo, e le sue piaghe. 
Non è possibile, che Iddio neghi una grazia, che gli è do- 
mandata con tanti contrassegni d’amore: Securum oc-- 
eessùm habes apud Deum , o homo , ubi Mater stat ante 
Filium, Filius ante Patrem : Mater oslendit FUio pectus, 
et uòcra, Filius ostendit Patri latus, et vulnera. Ibi ergo 
nulla poterit esse repulsa, ubi tot sunt amoris insignia. È 
un errore il credere, che la santa Vergine abbia ritirati 
dall’ inferno dei dannati ; In inferno nulla est redemptio. 
É vero però ch’ella ha impedito a molti de’suoi servi l’es- 
sere precipitati nell’inferno, ottenendo loro dal suo Figlio, 
il tempo e i mezzi di convertirsi; preparando loro si bene 
r ultimo momento, che lor fa ottenere la grazia della 
perseveranza finale. É per noi anche gran motivo di con- 
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soìazioDe il sapere che, nulla è più proprio, nulla è più 
elBcace per abbreviare le pene del Purj’alorio quanto la 
protezion singolare della Madre di Dio. Questo ha fatto 
dire a S. Germano, che la protezion della santa Vergine 
è supcriore a tutti i nostri concetti, e che non si può 
comprendere qual sia la sua forza e la sua estensione : 
Patrocinium Virginis majus est, quamulpossitintelligen- 
tia apprehendi. Questa Madre di misericordia , questa 
madre sì tenera , sì compassionevole verso i suoi figli , 
li vedrà ella con indifferenza ne’ fuochi divoratori del 
Purgatorio? Non son necessarii miracoli per sollevarli. 
La santa Vergine ha mezzi di sollevare quell’ anime af- 
flitte che sono, per dir così, più naturali, e più conformi 
alla direzione ordinaria della provvidenza. Ha fra le sue 
mani tutte le grazie, e tutte le misericordie del Signore , 
dice il Beato Pier Damiano: in manibus ejnssunt omnes 
miserationes Domini. Saprà ella ben far in modo che il 
servo che è stato sempre consacrato al suo servizio, e la 
di cui purità di costumi, la regolarità della vita hanno 
sempre fallo onore alla suadivozione, faccia nell’ora della 
morte un atto di amore sì ardente, abbia una contrizione 
tanto perfetta , che Iddio lo esenti per sua misericordia 
dalla maggior parte delle sue pene, rimettendogli la mag- 
gior parte de’ suoi debiti; o facendo in modo che i tesori 
della chiesa gli sieno applicati , non meno che i meriti 
infiniti del sacrifizio della messa , ovvero i suffragi delle 
orazioni de’ fedeli. 

' La Messa è quella che d’ordinario si dice 

in prò de’ Morti. 

- • . /•/ ■! I. .. 

L’Orazione è la seguente. 'il :. ’ '• 

• . . . I ’ ! 

ORSMOS. ORAZIO!IE. .1 * 


F idelium De US omnium Con- 
ditor et Redemptor , anima- 
bus /amulorumj’ainularumque 
tuariim remissionem cuncto- 
rum tribuepeccatorum; ut in- 
duìgenliamj quam semper opta- 
verunt , piis supplicatìombits 
eonsequantur. Qui viois , et 
regiias, etc. 

Croiset, Jgosto 


Esterno Iddio Padre e Redeo-^ 
tore di tutti i fedeli , concedi 
alle anime de'tuoi servi e serve 
tue la remissione di tutti i pec- 
cati ; onde conseguiscano per 
mezzo delle pie preci quel per- 
dono che sempre hiamarono. 
Tu che vivi, e regni , ec. 
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L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Libro dell’ Apocalisse. Cap. 14. 


■In diebut ilUs: Aiidivivocem 
de coelo, dicentem mihi: Scri- 
be^ Beati mortai, qui in Do- 
mino moriuntur. Atnodo jam 
dicit spiritus , ut requiescant 
a laboribus suis : opera enim 
illorum sequuntur illos. 


In quei ^orni ascoltai una to- 
ce dal cielo , che mi diceva : 
Scrii i : beati i morti, che muo- 
iono nel Signore. Da ora in poi 
mi dice lo spirito che riposino 
dalle loro fatiche, attesoché son 
essi s^uiti dalle loro opere. 


Già si disse che il libro dell’Apocalisse è il libro delle visioni 
tutte misteriose, che San Giovanni ebbe nell’isola di Patmos, 
nella quale era stato rilegato per la fede. Il cap. 14 dal quale l’e- 
pistola di questa Messa è tratta, parla del giudizio tinaie, e della 
felicità degli eletti di Dio. 


RIFLESSIONI. 

Beati mortiti qui in Domino moriuntur. Ed in vero senza que- 
sta felicità a che serve ogni altra cosa? Morire nel Signore è 
morire da predestinato, è morire nella sua amicizia, è morire, 
come son morti i Santi, è un entrar nella gloria del Signore per 
non uscirne giammai; è un prendere possesso del medesimo Dio. 

Tutta la vita non ci è concessa che per fare una tal morte. 

siamo noi molto applicati in vita? Che cosa serve all’uomo 
Tesser vissuto nelTabbondanza e nello splendore; che cosa serve 
aU’uomo Taver guadagnato tutto Toniverso, se viene a perdersi? 
£ qual cosa darà in cambio per se stesso? Ah! felici, felici colora 
che muoiono nel Signore! Allora non vi sono più scogli da evi- 
tare, più nemici da temere-, più disavventure da paventare, 

Si è fatta allora la fortuna senza temere nè scadimento, nè 
concorrenti, nè invidiosi. Si è giunto in porto, più non si paven- 
tano nè venti, nò corsali, nò tempeste: dolori, mestizie, malattie 
inquìetitudini , afflizioni, sono esiliati dal soggiorno della beati- 
tudine. Non vi è cosa nojosa, che si avvicini a quella santa città. 
Una gioia pura e piena, una calma inalterabile, una gloria reale 
c saziativa regnano in quella patria felice, di cui in questa morte 
preziosa si viene ad esser dichiarato cittadino. E si travaglia e si 
pensa ad altra fortuna in vita? 

Una morte santa è il frutto di una santa vita. Costi pure Tesser 
uomo dabbene, sia amara la mortiflcazione, la violenza sia penosa, 
le fatiche siano lunghe e continue: una eternità non sarà ella 
lungha abbastanza per riposarci? E quel riposo si delizioso non 
ci risarcisce con abtondanza delle nostre fatiche ? Comprendete 
qual disavventura sia il non morir nel Signore. 
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Il Vàngblo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 6. 


In ilio tenipore: Dixit Jesus 
turbls Judaeorum : Ego sum 
panis vivus, qui de coelo de- 
scendi. Si quis manducaverit 
ex hoc pane , vivet in aeter- 
num: et panis, quem ego dato, 
caro mea est prò mundi vita. 
lÀdgahant ergo Judaei ad in- 
vicem dicentes : Quomodo po- 
test hic nobis camem suam 
dare ad manducandum? Dixit 
ergo eis Jesus: udmen,amen 
dico vobis : Nisi manducaoe- 
ritis Camem Filii hominis, et 
hiberitis ejus sanguinem, non 
habebitis vitam in vobis. Qui 
manducai meam camem , et 
bibil meum sanguinem, habet 
vitam aetemam: et ego resu- 
scitabo ettm in novissimo die. 


Io quel tempo: Disse Gesù alle 
turbe de'Giudei: io sono il pane 
vivo, che son disceso dal Cielo. 
Chi maogerà di tal pane, vìvrà 
eternamente: ed il pane, che io 
darò , è la carne mia per la sa- 
lute del mondo. Altercavano 
perciò tra loro i Giudei, dicen- 
do: Come mai può costui darci 
a mangiare la sua carne ? Disse 
adunque loro Gesù: In verità, 
in verità vi dico : Se non man- 

f [erele la carne del Figliuol del- 
’ uomo, e non berrete il suo 
sangue , non avrete in voi la 
vita. Chi mangia la mia carne, 
e beve il mio sangue ha la vita 
eterna : ed io lo ruusciterò nel- 
r ultimo giorno. 


M E D I T A Z I 0 NiE 

• La morte è dolce alle persone dahheM, 

e terribile ai peccatori. \ 

Ponto i. Considerate eh’ è tanto naturale che una 
buona vita sìa seguita da una buona morte, e che una vita 
disordinata sìa seguita da una morte funesta , quanto è 
naturale che un buon albero produca buoni frutti . e un 
cattivo albero ne produca dei cattivi. La morte è l’eco della 
vita, cioè ripete fedelmente tutta la vita, ovvero diciamo 
meglio, qual è un uomo in vita, tale si trova in punto di 
morte. 

Quale stravaganza T aspettarsi che un uomo , che in 
tutta la sua vita ha parlato il solo linguaggio del suo 
paese, parli in punto di morte un linguaggio straniero! 
è stato mondano un uomo, è stato libertino, poco reli- 
gioso per tutta la sua vita ; e si spera, eh’ egli muoja cri- 
stiano? è questa una cosa di minor meraviglia? 
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Se alle volle succede che un gran peccatore muoja 
bene, non è una specie di miracolo? Gli stessi libertini 
lo considerano forse d’altro modo? Qual consolazione , 
Dio buono, di non poter esser salvo senza un miracolo ? 
Gli empii debbon’ eglino far più fondamento per la loro 
salute sopra questi miracoli, di quello che gl’ infermi di- 
sperati ne debbono fare sopra le guarigioni miracolose 
per ricuperare la lor sanità ? 

Bisogna morire. Qual sentenza! Ella è profferita, ella è 
irrevocabile. Bisogna morire. Ob parola terribile ad un 
uomo che non ha mai pensato alla morte, ch’ebbe in 
orrore per tutto il corso di sua vita il pensiero di morte, 
cui il solo pensiero di morte parve un supplizio ! Qual 
perturbazione, qual disordine non cagionano nell’ anima 
di un peccatore i crudeli rimorsi, che ella vi fa nascere, 
giacché è allora che se ne sente tutto il peso, allora che 
se ne penetra tutto il senso? 

Bisogna morire, cioè, bisogna lasciare le sue ricchez- 
ze, la sua casa, le sue cariche, i suoi amici ; bisogna dire 
addio per sempre a tulli i piaceri della vita: bisogna an- 
dare a comparire avanti a Dio, e rendergli conto dei 
proprii desideri! , delle proprie azioni, ed esserne giudi- 
cato. Quante cose da lasciarsi, quante cose a deplorare , 
quante cose da esser fatte , quante cose a temere I E per 
tutto ciò non vi è che un momento. 11 processo è fatto , 
si portano nella propria coscienza le prove di tutt’ i fatti. 
Iddio irritato è sul punto di formarne il giudizio , e di 
vendicarsi egli stesso di tanti insulti. Il peccato medesi- 
mo, sì quel peccato che aveva tanti allettamenti, non è 
più che un mostro , e sorge contro il peccatore : Pecca- 
tum meum contro me. Oh morte de’ peccatori , quanto 
sei funesta ! La memoria del passato spaventa, la vista 
del presente opprime, il timor dell’avvenire mette in 
disperazione. Oh morte de’ peccatori , terribil morte, 
morte crudele che sola vali un inferno I i 

Punto ii. Gomiderate qual dolce consolazione , quali 
sentimenti di allegrezza cagioni la nuova del guadagno 
di una lite importante, quella di essere richiamato da un 
lungo e mesto esilio, la nuova in One d’una vittoria 
compiuta che assicura una corona; tutto ciò si prova. 
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si sperimenta, si sente in punto di morte da’ giusti, e 
cento volte di più ancora. Un mesto esilio finisce, una 
continuazione di mali cessa, una vicenda di tempeste, 
di timori e di pericoli spira ; una felicità pura, piena, sa- 
ziativa , eterna comincia; una fonte d’inquietudini, di 
afllizioni, di dispiaceri si secca per sempre. 

Le anime de’ giusti sono nella mano di Dio, la morte 
non le affliggerà. Quando Iddio ci sostiene e ci porta 
che cosa vi è da temere? È propriamente alla vista di 
un Dio irritato che si rende sì orribile la morte. Iddio 
solo può renderla dolce. Si muore sempre contento, 
quando si muore santo. 

Quando non si ha attacco alla vita , si lascia senza 
difficoltà, senza dispiacere; e quando si pensa che non 
si muore se non per viver sempre, si muore anche con 
piacere. Si può forse temer molto dì cadere nelle m^i 
dì Dio, quando si è amato, quando egli ci ama? e quawo 
si ama si è sempre certo di essere teneramente amato. 

Gesù Cristo non solo per nudrìrci ci dà il suo corpo 
e il suo sangue prezioso , ma per farci vivere ; e questa 
vita sempre comincia nel momento della morte. 

Quanto la memoria del passato consola il giusto mo- 
ribondo! Quanto il presente gli piace! E di qual gioja 
non colma un’ anima santa la speranza sì ben fondata 
sopra le misericordie di Dio, di una eternità beata! La 
morte de’ giusti è, come un saggio dell’ eterna felicità. 

Per verità la vista de’proprii peccati può essere ad 
un giusto soggetto di timore : ma la vista del Crocifisso 
assicura a meraviglia un’anima pura; e le orazioni 
della chiesa, i soccorsi de’ Santi, e in ispecialtà della re- 
gina de’Santi, la presenza dello stesso Gesù Cristo, tutto 
ispira a’ giusti in quell’ ultimo- momento una certa con- 
fidenza nella misericordia di Dio , che nè la tentazione , 
nè il turbamento, nè l’orror naturale della morte pos- 
sono rendere vacillante. 

Dìo buono ! Qual differenza fra la morte dei giusti , e 
quella degli empii! In questa vita se ne fa la scelta. 

Cosa strana! stimiamo tanto i Santi, lodiamo tanto i 
Santi ; e quando seguiremo i lor esempii ? Mio Dio, sarò 
io molto contento di aver avuto per esso loro sentimenti 
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di stima, e di venerazione, senza mai essermi ridotto ad 
imitare le loro azioni? Ed eglino sarebbero stali tanto 
felici, si sarebbero eglino fatti Santi , se fossero vissuti , 
come io vivo? 

Non permettete o Signore , che queste riflessioni mi 
siano un nuovo soggetto di aillizione nell’ ora estrema ; 
e mentre io prego per quell’ anime, che per peccati tanto 
leggieri soffrono sì orribili pene, io trascuri la salutar 
penitenza, che, quantunque leggiera, può per vostra mi- 
sericordia liberarmi da si crudeli tormenti. 

ISPIBAZIOM DITOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Beati mortui qui in Damino moriuntur. Apoc. 14. 

Felici i morti che muojono nel Signore. 

iloriatur anima mea morte justorum, et fiant novissima mea 
liorum similia. Nnm. 23. 

Fate, che io abbia la sorte di morire della morte de’ giusti, e 
il mio flne sia simile al loro. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Esaminate come avete soddisfatto fin qui al vostro dovere 
verso l’anime del Purgatorio. Voi vi avete degli amici, dei pa- 
renti; tutt’i fedeli che vi sono rinchiusi, sono vostri fratelli: 
che cosa avete fatto per recare ad essi il refrigerio? A voi non 
mancano mezzi. Quel padre che vi ha allevato con tanta diligenza, 
quella madre che vi ha amato con tanta tenerezza, e che forse 
patiscono per avervi troppo amato, gemono dalla lur morte sino a 
questo punto in quel fuoco terribile e implorano il vostro ajuto. 
Coloro che vi hanno lasciate ricchezze si grandi: quegli amici 
che vi hanno prestati servizi! tanto importanti ; tutte quell’ anime 
afllitte, penanti, molte anche del tutto abbandonate, scordate, 
tutte gridano alzando le mani, per dir cosi, e gli occhi verso di 
voi ; Siliseremini mei, saltcm vos ainici mei, quia manus Domini 
ietigit me. 0 voi, che ci avete mostrato tanto affetto, allorché vi- 
vevamo ancora fra voi ; o voi, che ora potete prestarci con poco, 
servizi! si grandi, abbiate pietà di noi. Esaminate adunque iii 
questo giorno ciò che avete fatto per esse. Quali orazioni, quali 
limosine, quali opere buone, quante Messe avete fatte dire per 
loro sollievo? Avete voi soddisfatto ai pii legati, de’ quali avete 
l’obbligo? avete fatte le restituzioni, delle quali è debitrice la 
vostra eredità? Quante povere anime patiscono nel Purgatorio da 
un gran numero d’anni per la inumanità, e per l’avarizia empia 
de’ loro eredi, e dc'ioro figliuoli?Qual crudeltà! Qual delitto! Non 
passi questo giorno, che non abbiate soddisfallo a doveri di tanta 
importanza. 


/ 
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2. Fateri una legge di non passare alcun giorno senta fare una 
oratione particolare, quando altro non fosse che un De profundis, 
per r anime del Purgatorio. Fate dire in questo giorno una Messa, 
se potete, 0 per lo meno ascoltatela per esse. Tutte le opere buone, 
tutte le limosine che farete in questo giorno, siano in loro sol* 
lievo.È una pratica lodevolissima di pietà il terminar sempre l’o- 
razione della sera con una orazione in prò de’ morti. La carità, 
che si ha per que’ beati prigionieri è un mezzo potente per otte- 
nere la grazia di morire delia morte de’ giusti. Poche città vi sono 
in cui non si trovi ogni mese una indulgenza pei morti. Non la- 
sciate di guadagnare in favor loro quell’ Indulgenza. Lo zelo che 
avrete per soccorrere quelle anime afflitte, non può non esservi 
vantaggioso. Avrete bisogno de’ fedeli dopo la vostra morte; siate 
tutto carità per quelle anime sante in vita, se volete che Iddio 
vi applichi le orazioni, e le opere buone, che si faranno per voi 
dopo la vostra morte. Ma qual felicità, qual consolazione per voi, 
se siete stato tanto avventurato per liberare, per recar solo qual- 
che refrigerio ad una sola di quell’ anime sante. Qual soccorso 
non ne dovete aspettare, allorcÙ ella goderà di Dio nel cielo ? 
Fate tutt’ i giorni, s’è possibile, una limosina per le anime del 
Purgatorio, e dite l’ Uffizio de’ morti per esse almeno una volta 
il mese. 


GIORNO XXIV. 

SAM BARTOLOMMEO APOSTOLO. 

Bartolommeo è un nome patronimico , che dice fi- 
gliuolo di Tolomeo o Tolmai. Molti dotti interpreti avvi- 
sano che fosse lo stesso Natanaele , nato a Gana , nella 
Galilea, dottor della legge, uno dei settantadue discepoli, 
il quale fu menato a Gesù Cristo da S. Filippo , e la cui 
innocenza e semplicità di cuore furono lodate dallo stesso 
divin Salvatore. 

S. Giovanni non nomina mai S. Bartolommeo fra gli 
Apostoli ; ma non trovasi nemmeno il nome di Nata- 
naele negli altri tre evangelisti, i quali uniscono costan- 
temente insieme Filippo e Bartolommeo , e S. Giovanni 
dice che Filippo e Natanaele vennero insieme a trovar 
Gesù Cristo. Vedesi ancora che Natanaele era con gli al- 
tri Apostoli allorché apparve loro il Salvatore sulle sponde 
del mare di Galilea dopo la sua risurrezione ; e s’ egli 
non fosse stato infino d’ allora membro del sacro colle- 
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gio, perchè non sarebbe stalo proposto ad occupare il 
posto vacante per la morte di Giuda ? 

S. Bartolommeo fu con gli altri apostoli testimonio 
della gloriosa risurrezione e delle principali azioni di 
Gesù Cristo sopra la terra. La verità stessa gli fu mae- 
stro. È nominato fra i discepoli ragunati per orare dopo 
l’Ascensione. \jo Spirito Santo alla cui discesa crasi ap- 
parecchiato con tanto fervore, lo riempì di zelo, di carità 
e di tutte le virtù; e rivestito, come gli altri Apostoli, 
di una forza soprannaturale , non pensò più che a far 
conoscere Gesù Cristo, e a portare il suo nome inGno al- 
r estremità del mondo. 

Perchè le fatiche di tanti operai evangelici producono 
al presente sì pochi frutti ? Perchè questi ministri non 
si dispongono a ricevere la pienezza di, quello spirito che 
animava gli Apostoli.il buon esito dei loro discorsi non 
dipende nè dalla prudenza umana , nè da talenti natu- 
rali : le sante disposizioni dei ministri della parola divi- 
na, sono il principale strumento di cui si serve la grazia 
per farla fruttare nei cuori. L’ umiltà , il disinteresse , lo 
zelo e la carità danno per così dire , una voce viva alla 
liredicazionc della fede ; perciò coloro che sono chia- 
mati a questa funzione importante, devono domandare 
a Dio queste virtù ; essi vi sono obbligati e i>er se e per 
gli altri ; per se, onde operare la loro propria santifica- 
zione; per gli altri, a fine di non render infruttuoso il 
loro ministero. 

S. Bartolommeo dopo essersi degnamente apparec- 
chiato all' esercizio delle funzioni dell’apostolato, portò 
il Vangelo nelle più barbare contrade d’ Oriente. Penetrò 
iofino all’estremità delle Indie, a detto di Eusebio e di 
parecchi allri antichi scrittori. Per Indie questi autori 
intendono talvolta non pure l’Arabia e la Persia, ma an- 
cora l’India propriamente detta; in fatti, essi parlano 
dei bracmani di questo paese, famosi nell’universo per 
la loro pretesa conoscenza della filosofia , e pei loro mi- 
steri superstiziosi. Leggesi in Eusebio, che S. Panteno es- 
sendo stato nelle Indie al principio del terzo secolo per 
confutare i bracmani, vi trovò delle orme di cristiane- 
simo, che gli fu mostrata una copia del Vangelo di S. 
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Malico io lìngua ebraica, e che fu assicuralo essere stata 
portata in questo paese da S. Bartoloimneo, quando egli 
vi avea piantalo la fede. Il santo Apostolo ritornò nei 
paesi fra tramontana e ponente dell* Asia , e si avvenne 
in S. Filippo a Gerapoli, nella Frigia. Di là sì rese nella 
Licaonia, dove San Gio. Crisostomo accerta aver egli 
istruiti I popoli nella religion cristiana. Ma ignoransì i nomi 
della maggior parte delle contrade in cui annunziò Ja fede. 

Non possiamo senza stupore pensare a tante prigioni 
che gli Apostoli santiQcarono colla loro presenza, a tanti 
pericoli cui furono esposti , a tante vaste regioni che 
scorsero, a tante nazioni che conquistarono a Gesù 
Cristo. Ma ammirando il loro coraggio e zelo e fatiche, 
dobbiamo confonderci alla veduta della nostra dappo- 
caggine e insensibilità , noi , i quali nulla facciamo per 
ampliare il regno di Gesù Cristo fra gli altri , nè per la 
sanliGcazione delle anime nostre. Non è per certo difetto 
di soccorsi soprannaturali , se non esercitiamo la carità 
verso il prossimo, se non ìspcndiamo quasi alcun tempo 
nell’ orazione e nel raccoglimento , se non abbiamo vi- 
gore di praticare il digiuno e di far penitenza. Osser- 
\iamo le cose come son veramente, e ci convinceremo, 
che ci accechiamo da per noi stessi , che gli ostacoli in 
cui ci abbattiamo derivano dalla nostra tiepidezza e dalla 
nostra indifferenza , e che basterebbe per superarli , che 
ci armassimo di coraggio e vivessimo nel fervore. Gli 
Apostoli , i quali facevano e soflerivano tante cose per 
Dio, sì riguardavano ancora come servi inutili ; nulla 
stimavano le loro fatiche , non pensavano che a quanto 
doveano a Dio , e alla differenza fra i loro doveri e le 
loro azioni II vero amore va oltre ciò che sembra pos- 
sibile, e crede ancora di far nulla. 

S. Bartolommeo essendo venuto nella grande Arme- 
nia per predicarvi la fede ad un popolo ostinatamente 
attaccato alle superstizioni della idolatria, vi ricevette la 
corona del martirio giusta S. Gregorio da Tours. Gli sto- 
rici greci moderni dicono, ch'ei fu condannato ad essere 
crocifìsso dal governatore di Albanopoli; altri pretendcmo 
che sia stato scorticalo vìvo, lo che non esclude la cro- 
cifìssione. Questo doppio supplicio era in uso non solo 
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ia Egitto, ma ancora presso i Persiani ; e gli ÀrnleDi pC* 
levano aver tolto da questi loro vicini un tal genere di 
barbarie. 

Teodoro Lettore riferisce, che l’imperatore Anastasio 
dopo aver fatto ediGcare nel 508 la città di Duras, nella 
Mesopotamia, l’ arricchì delle reliquie di S. Bartolommeo, 
S. Gregorio da Tours accerta, che furon portate nell* isola 
di Lipari , presso alla Sicilia , avanti la fine del sesto se-^ 
colo. Leggesi in Anastasio Bibliotecario, che nell’ 899 
furono trasportate da Lipari a Benevento, e da Benevento 
a Roma nel 983 , secondo il cardinale Baronie. Da quel 
tempo sono rimaste in un monumento di porfido, collo* 
calo sotto l’altare maggiore della celebre chiesa che 
porta a Roma il nome del Santo, e che è nell’ isola del 
Tevere. Un vescovo di Benevento mandò un braccio del 
santo Apostolo a S. Edoardo il Confessore , il quale ne 
fece presente alla cattedrale di Cantorbery. 

La festa di S. Bartolommeo è indicata ai 24 di agosto 
negli antichi Martirologi di Occidente ; ma dai Greci è 
notata agli 11 di giugno. 

Lo zelo per la gloria di Dio fu la virtù distintiva degli 
Apostoli, e^ è altresì la prima proprietà dell’amore di-> 
vino. Un soldato è sempre pronto a difender l’onor del 
suo principe , ed un figlio quello del padre. Come uh 
Cristiano potrebbe sperare di amar Dio, se fosse indiffe- 
rente per la sua gloria? Ama egli il prossimo, se veg- 
gendolo in pericolo non procura, almeno colle sue la- 
grime e colle sue preci, di rimuovere la disgrazia che lo 
minaccia? Un vero adoratore desidera ardentemente di 
veder compito ciò che domanda nel principio dell’ora- 
zione domenicale. Quello eh’ egli brama di più è, ebe Dio 
sia universalmente conosciuto, perfettamente amato, e 
fedelmente servito da tutti gli uomini. Come il profeta 
reale, invita tutte le creature ad unirsi a lui con tutte le 
loro potenze per glorificare il Signore. Ma il precipuo 
scopo delle sue orazioni è di ottenere per se la grazia di 
consacrare a Dio tutti gli afletti della sua anima , e tutte 
le azioni della sua vita. Il pensiero di aver potuto offen- 
dere un Dio si buono ed un Redentore si amabile, è per 
lui un cont'nuo motivo di lagrime e di dolore. 
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La Messa è in onore di questo Apostolo. 
L’ Orazione è la seguente. 


OBBMVS. 

0mnipoten$ $tmpiterne Deus, 
qui hujug diti venerami am $an- 
etamque Icetitiam in Beati Apo- 
itoli fui Bartholomai festività- 
te tribuitti: da flcrletice tua, 
quasumus, et amare quod cre- 
didit, et ^radicare quod docuit, 
Per Dominum, ete. 


CWlZIOffE. 

Onnipotente ed c'erno Iddio, 
che rendesti veneranda e santa 
r allegrezza di questo giorno 
per la festività del tuo B. Apo- 
stolo Bartolommeo : ti chiedia- 
mo in grazia di concedere alla 
tua chiesa di amare ciò ch'egli 
credè, e di predicare, ciò eh’ e* 
gli insegnò. Pel nostro ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima Lettera di San Paolo 
ai Corinti. Cap. 12. 


FratrtSy Vvs estis corpus Chri- 
sti, et membra de membro. Et 
quoidam quidem posuit Deus 
in Ecclesia primum Apostolos, 
sécundo Prophetas, tertio Docto- 
res, deinde virtutes\ exinde gra- 
tta s curationum, opitulationes, 
ffubemationes , genera lingua- 
rum , interpretationes sermo- 
num- Numquid omnes Aposto- 
li 2 numquid omnes Propheta? 
numquid omnes Doctoresì num- 
quid omnes virtutes? numquid 
omnes gratiam habent curatio- 
pumi numquid omnes linguis 
loquuntur ? numqmd omnes im 
terpretanturl jEmutamini aur 
tem charismata meliora. 


Fratelli, voi siete corpo di Cri- 
sto, e membri uniti al membro. 
E alcuni ha Dio costituiti nella 
chiesa in primo Apostoli, in se- 
condo profeti, terzo dottori, di 
poi le potestà, poscia i doni delle 
guarigioni, i sovvenimenli.i go- 
verni, le lingue di ogni genere, 
e le interpetrazioni delle favelle; 
Forse tutti Apostoli? Forse tutti 
profeti?Forse tutti dottori7For. 
se tutti son potestà ? Forse tutti 
hanno il dono delie guarigioni? 
Forse tutti parlano le lingue? 
Forse tutti le interpretano? A- 
spirate però a’ doni migliori. 


In questo capitolo, dal quale quest’epistola è tratta, S. Paolo 
fa vedere , che quantunque lo Spirilo Santo non sia che uno, i 
suoi doni differenti sono divisi fra gli uomini, affinchè ognuno 
di essi soddisfaccia alla propria funzione , come fanno le membra 
del corpo umano. Cosi Gesù Cristo ha regolato nella sua chiesa la 
diversità degli stati. 

RIFLESSIONI. 

La fede basta per renderci membra di Gesù Cristo ; ma la sola 
carità ci rende membra vive, e ci fa sentire ciò che soffrono le 
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altre membra, Gesù Cristo ha voluto che i fedeli facessero un sol 
corpo, di cui vuoi esser il capo, e vuole che la carità ne sia come 
l’anima, e che a cagione di questa carità si conosca che sono sue 
vere membra: in hoc cognoscent omnet. E come ogni membro del 
corpo s’interessa nei patimenti e nei bisogni dell’ altre membra; 
l’occbio, il piede, la mano prestano il lor ajuto e la loro virtù per 
sollevare la parte che soffre; così noi prendiamo parte alle neces- 
sità dei nostri fratelli, patiamo con essi, ed impieghiamo lutti i 
nostri mezzi per sollevarli nei lor bisogni. Riconosciamo noi in 
questo giorno molle persone a questo contrassegno cb(è il carat- 
tere di tutti i veri fedeli? Giudichiamone dalla parte che pren- 
diamo nelle altrui miserie, dall’ assistenza che prestiamo ai poveri, 
e agli infelici, dalle premure che abbiamo di sollevare i nostri 
fratelli. Giudichiamone dalle liberalità che facciamo ai poveri. 
Dio buono, quanti falsi fratelli! quanti falsi fedeli! quante mem- 
bra morte, secche, ed attratte! Poiché siamo il corpo mistico di 
Gesù Cristo, dobbiamo vivere del suo spirito, ed imitare i pati- 
menti del suo corpo naturale. Quest’ importante e irrefragabile 
verità è ella oggidì secondo il gusto del secolo? Iddio ha slabiUti 
in primo luogo nella chiesa degli apostoli, poi dei profeti, indi 
dei dottori. Ammiriamo tulli questi doni diversi; lodiamo il Si- 
gnore che gli ha dati alla sua chiesa, ma non li desideriamo per 
noi stessi, e non pensiamo che sia necessario avere gli stessi doni 
per esser santi. Il dono più prezioso per ognuno in particolare è 
il saper fare un buon uso dei talenti che si son ricevuti ; senza 
desiderar quelli che non abbiamo. Quando non se ne avesse rico- 
vuto che un solo, bisogna farlo valere, senza di che si viene ad 
esser punito come un cattivo servo, come un inutil servo. Giuda 
era apostolo, e Giuda si è perduto nel suo apostolato. Balaam pro- 
fetizza, e Saul pure fa lo stesso; ma quanti profeti che ci fanno 
deplorare la loro perdita? Pochi eresiarchi non sono stati dottori; 
il numero è quasi infinito di quegli uomini illuminati e dotti 
che hanno fatto una fine infelice. Ognuno nel suo stato può farsi 
santo, purché soddisfaccia ai proprii doveri. Quello che turba la 
gerarchia della chiesa è, che tutti vorrebbero alle volte esser dot- 
tori, 0 profeti : non si vuole invecchiare in un posto inferiore, e 
per uscirne, non si attende l’elezione di Dio, cui appartiene il col- 
locare, e col dare il posto somministra le virtù per soddisfarne gli 
obblighi. Quei doni pomposi che possono renderci più utili agli 
altri, sono sovente i men utili per noi stessi. Oh quanto sem- 
- pre più stimo, o mio Dio, quelli che mi rendono grato agli oc- 
chi vostri, che quelli che appresso agli uomini mi posson mettere 
in islinpia! 
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It Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 6. 


In ilio tempore: Exiil Je$u$ 
in montem orare, et e rat perno- 
eia ru in oratione Dei. Et cvm 
diet factut euet, voeavit Disci- 
pulos stios: et elegit duodecim 
ex ipm {quot et Apostolos no- 
minavit ) Simonem, quem eogno- 
minavit Petrum , et Andream 
fratrem ejus, Jacobum et Joan- 
nm, Philippum et Bartholo- 
meum, Matthaeum ■et Tomam, 
Jacobum Alphai, et Simonem, 
fui tfoeatur Zelotes, et Judam 
Jaeoibi, et Judam heariotem, 
qui fuit proditor. Et descendens 
CUOI illis, stetit in loco campe- 
stri, et turba Discipulorum ejus 
et multitudo copiosa plebis ab 
Omni Judeea, et Jerusalem, et 
maritima, et Tyri, et Sidonis, 
qui venerant ut audirent eum, 
et sanarentur a languoribus 
suis. Et qui texabaniur a spi- 
ritibus immundis, curabantur. 
Et omnis turba queerehat eum 
tangere : quia virtus de ilio e- 
xiM, et sanabat omnes. 


In quel tempo : Andò Gesù so- 
pra un monte ad orare; e stava 
passando la notte in orazione 
di Dio. E fattosi giorno, chiamò 
i suoi discepoli, e scelse dodici 
di essi, (a’ quali diede anche it 
nome di Apostoli). Simonc,che 
soprannominò Pietro, e Andrea 
suo fratello, Giacomo, e Giovan- 
ni, Filippo e Bartolommeo, Mat- 
teo, e Tommaso, Giacomo d’AI- 
feo, e Simone chiamato Zclóte, 
e Giuda di Giacomo, e Giuda 
iseariote, che fu il traditore. E 
disceso con essi, si fermò alla 
pianura egli, la turba de’ suoi 
discepoli, e una gran folla di 
popolo di tutta la Giudea, e di 
Gerusalemme, e del paese ma- 
rittimo di Tiro, e di Sidone. La 
qual gente era venula per ascol- 
tarlo, e per esser sanata dalle 
sue malattie. E quelli che erano 
tormentati dagli spiriti immon- 
di, erano risanati. E tutto il po- 
polo procurava di toccarlo : per- 
chè da lui scaturiva virtù che 
a tutti rendea salute. 


MEDITAZIONE 
Z>e//a vocazione allo stato di vita. 

PPNTO I. Considerale non esservi stala mai voca- 
zione espressa più certamente da Dio di quella degli apo- 
stoli. Lo stesso Gesù Cristo gli elesse. Pure fra persone 
sì ben chiamale, Giuda si danna. Non basta dunque che 
la vocazione sia buona ; bisogna affaticarsi, bisogna coo- 
perare alla vocazione col soddisfare con diligenza a tutti 
Oroiset, Agosto >9 
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i doveri del proprio slato. Iddio ha fallo la nioUiplicilà 
delle condizioni, ed ha destinato ognuno in particolare 
ad una condizione di vita determinata. La salute è con- 
nessa colla vocazione. Bisogna forse abbracciare uno 
stalo di vita alla quale non siasi chiamalo? Questo sa- 
rebbe un’ errare un perdersi. Nella savia economia dei 
varii stali , Iddio destina le sue grazie per rapporto alla 
condizione alla quale ci chiama. Mancasi a questa voca- 
zione? eleggesi uno stato diverso da quello che ci era 
destinato dalla provvidenza? Si rovescia, per dir così, 
tutta l'economia della nostra salute. Iddio aveva misu- 
rale le sue grazie, i suoi ajuli, il naturale medesimo e 
le iuclinazioni del soggetto , colla condizione che gli 
aveva determinala. La virtù allora sarebbe stata facile, 
i pericoli rari, e poco perniciosi, il cielo sereno, e il mare 
in calma. Avete preso altra strada. Quella giovane che 
Iddio chiamava allo stato religioso, è restala nel mondo; 
Quel giovane che Iddio allontanava dall' altare , si è in- 
gerito nel sacro ministero. Ecco il principio, eccola sor- 
gente funesta di quel diluvio di mali che inondan la ter- 
ra , ecco ciò che cagiona tanti scandali , ecco la vera 
causa della perdita di tanta gente. Consultasi molto il 
Signore sopra l’elezione della maniera di vivere? Ah! 
I parenti sono quelli ehe fanno la vocazione ; l’ interesse 
d'una famiglia, la passione sono gli oracoli c gli aibilri 
del destino. Un giovane è secondogenito, è dunque de- 
stinato alla chiesa; ma non ha vocazione: non importa: 
i parenti l’hanno per esso. Quella fanciulla è unica, ha 
molle facoltà, ha delle belle qualità, è dunque destinata 
a starsene nel mondo. Ma si sente alla ritiratezza, non 
vuol pensare che alla sua salute : conosce che si perderà 
nel mondo: questo non si cerca. La ricchezza, l’interesse 
della famiglia, la parentela, la fortuna, la passione, ecco 
i grand’ ingegni, die muovono tutta la macchina. Ah, 
Signore, e si stupisce dopo ciò, se le disavventure sem- 
brano ereilitarie nelle famiglie; c si stupisce, se si cedono 
tanti infelici, tanti mai conienti? 

Punto ii. Considerale che non basta essere nello stalo 
nel quale Iddio ci vuole : bisogna soddisfare con fedeltà 
a lutti i doveri di quello stato. Prima di eleggere uno 
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stato di vita, bisogna pregare, consultare il Signore per 
conoscere lo stato al quale ci chiama; ma dacché ci 
troviamo impegnati nello stato di già abbracciato, non è 
più tempo di risolvere nè di dubitare, se avrcbbesi fatto 
meglio di prendere un altro partito: le irresoluzioni R 
contrattempo sono tentazioni : non si dee più ad altro 
applicare, che a soddisfare con puntualità alle obbliga- 
zioni del genere di vita che si è abbracciata. Il demonio 
si serve come abile ed astuto tentatore di queste inquie- 
tudini afflittive, per indurci a cambiar sentimento. Quale 
illjisione vivere io una perplessità continua sopra il pro- 
prio stato , e trascurarne i doveri ! Soddisfatevi con dili- 
genza, cd avrete fondamento di esser tranquillo sopra 
r elezione della vita. Ma quando anche la vostra voca- 
zione fosse patente, come quella di Saul, santa come 
quella di Giuda, a che serve l' aver preso il buon partito 
se male vi soddisfate? Nulla prova meglio che siamo 
nella condizione nella quale Iddio ci vuole , quanto la 
nostra diligenza , c premura di piacergli. Il recargli dis- 
piacere, non è contrassegno di nostra mala vocazione, 
ma è una prova di nostra mala volontà. Si vive impe- 
gnato nel mondo? Vi si viva cristianamente. Si stia in 
guardia contro il nemico che vi regna, o contro la mol- 
tiplicità delle insidie che vi son tese : si viva secondo le 
massime del vangelo, e vi si acquisterà la salute. Si vive 
nello stalo ecclesiastico? Vi si edifichi il prossimo con 
una purità di costumi alle prove della calunnia ; si sod- 
disfaccia con ispirilo di religione alle sacre funzioni del 
più santo di tutti i ministeri, e vi si acquisterà la salute 
edificando la chiesa. Si vive nello stato religioso ? Si viva 
secondo la perfezione del suo stalo ; la modestia , la re- 
golarità, lo spirito di solitudine, e di ritiratezza animino 
tutte le azioni del religioso: la divozione annunzii al 
pubblico la santità della vita, ed allora si viverà da vero 
religioso , e si morirà da santo. Ma il giogo che ci ab- 
biamo imposto, sembra insopportabile. Non è il peso del 
giogo che fa piegare , è la viltà e la debolezza di chi lo 
porla. Un altro giogo non vi sarebbe più leggiero ; ma 
suppongasi che abbiale errato nella scelta della condi- 
zione ; prendete la dìfflcoltà che vi trovale io ispirilo di 
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peDitenza , ed allora il vostro stallo di vita sarà una sor- 
gente di grazie e di salute per voi. 

Mio Dio, quanto il demonio è sottile , quanto è astuto 
e quanto io sono poco savio! Quali mezzi non ho io 
avuti sin qui per farmi santo! e qual perdita non ho io 
fatta coi miei inutili disgusti, colle mie afflizioni super- 
flue, e coi miei dubbi? No, mio Salvatore, non voglio 
più pensare che a santiGcarmi nel mio stalo , vivendovi 
secondo le vostre massime. Concedetemi la vostra grazia. 

ASPIBAZIONI OIVOTE NEL COESO DEL GIOBNO. 

Spera in Dea, quoniatn adhue confitebor illi salutare vìdtus 
met, et Deu* meu». Psatm. 4i. 

Spera nella bontà del tuo Salratore, e del tuo Dio, pièno di 
conlidenza, che la risoluzione che fai di soddisfare ai tuoi doveri, 
sarà efficace coll’ajulo di sua grazia. 

Juravi et statui custodire judicia jmtitioB tuoe. Psalm. 118. 

Ho giurato, o Signore, e l'ho risoluto di osservare in avvenire 
con fedeltà i vostri santi comandamenti. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Se siete ancora in istato di fare una elezione di vita, non 
lasciate cosa alcuna per conoscere lo stato, al quale siete chiamato. 
Non avrete mai a fare un’ elezione che domandi maggior medita- 
zione, consiglio e saviezza; non ve n’è perciò di conseguenza 
maggiore. Non consultate nè la carne, nè il sangue. I genitori 
non consultano sovente che la lor propria inclinazione, i loro in- 
teressi, le lor passioni ancora sopra lo stato dei lor Agli, senza 
metteisi in pena di lor salute , nè di lor sorte eterna colla quale 
lo stato che debbono abbracciare, ha una strettissima connessione. 
Abbiate un savio e santo direttore, cui scoprirete i vostri più se- 
creti sentimenti, il vostro naturale, le vostre inclinazioni, il vo- 
stro genio, i vostri talenti, le vostre buone e cattive qualità. 
Fate ogni giorno molte orazioni per domandare a Dio che vi fac- 
cia conoscere la sua volontà. Frequentate i Sacramenti, interessate 
soprattutto la Santa Vergine in quest’importante affare, e con- 
sultate in ispccialtà voi stesso considerando l’ora di vostra morte: 
cb’è quel tempo, in cui si giudica più sanamente di tutte le cose. 

2. Siete voi impegnato in uno stato per tutta la vita? Non 

G nsate più sopra l’elezione. Inutili, e svantaggiose riflessioni! 

a occupatevi unicamente nel soddisfare con fervore e con esat- 
tezza a tutti i doveri del vostro stato, persuaso che Iddio vi ci 
vuole, benché l’elezione che avete fatta ei motivi che avete avuti, 
sieno stati tutti difettosi. È tentazione allora il credere l’ opposto. 
Quando siamo caduti, non ci mettiamo più a discorrere sopra l’c- 
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lezióne della Arada che avevamo a prendere: Bi- Inetta ^ili appli-' 
caiioDeper gualrire della ferita che ci abbiamo fatta,. e nell! essere 
più guardingo' per non cadere coniinuando ,la stessa strada* Se- 
gui^e queslp consiglio. • .j 
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SAN LUIGI RE DI FRANCIA. 

• i *»/ 

Setolò ’> ; • 


San Luigi IX, Re di Francia venne al mondo l’anno 
1215 ai 25 d’ Aprile in Poessi , ove fti batiezzalo. I suoi 
Genitori furono il Re Luigi Vili e la Regina Bianca di 
Gastigiia , Principessa di gran pietà ^ e di molto talento , 
capace di ben governare qualunque' Stato, come fece ve- 
dere, allorché per la morte dèi suo reai Consorte segnila 
l’anno 1226, ella fu obbligata a prèndere in qualità di 
tutrice del pìccolo Re suo figliuolo là reggenza di tutta 
la Francia. A questo giovane Principe ella procurò con 
diligenza d’ispirar sin dalla più tenera infanzia un sìngolar 
amore per la virtù, è un grande orrore ài peccato, ripe- 
tendogli spesso all’ orecchie quelle celebri parole degne 
di una madre veramente cristiana : mio , torrci 

prima vederti’ morto, che macchiato' di' un - peccato mor- 
tale, e in disgrazia di Dio. Queste parole fecero una si 
grande impressione nei cuor di Luigi , che se ue4*ieordò 
in tutto il tempo delia sua vita; <mde il Signor di Joen- 
ville suo famigliare, e scrittor sincero delia sua Vita, 
racconta , che un giorno il santo Re gli domandò , che 
cosa avrebbe egli voluto a vere 'piuttosto, la lebbra (ma- 
lattia allora assai frequente), o uu peccato mortale? e 
avendo e^ó risposto , piuttosto il peccato, che la lebbra ; 
allora Luigi lo riprese, e gli 'disse: 'Fot non sapete, che 
còsa' sia F offender Dio. Imparate , che il più gran male , 
e la maggior disgrazia, che possa avvenire a una creatur- 
ra, si è F aver offeso Iddio con un peccato mortale. Pe- 
rocché sebbene uno se ne penta, non è mai certo, che gli 
sia stato perdonato. Ascoltava il giovanetto con sommo 
piacere, è profitto le materne istrunonì, e imparò la vera 
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maniera di regnare secondo le regole, non solo della pru- 
denza, ma anche della religione. Giunto all' età conve- 
niente fu consacrato e coronato Re colle solite ceremo- 
nie, e riguardò poi la sua consacrazione, non come una 
semplice cerimonia, ma come un impegno, e un obbligo 
solenne, ch’egli assumeva in faccia aH’altare, di far re- 
gnare (jesù Cristo in tutti i suoi Stati. 

Considerando la savia Regina madre, che se una buona 
educazione è necessaria al comune degli uomini, è molto 
più importante per chi è destinalo a governare una gran 
monarchia, aveva usata una gran diligenza in provve- 
dere il Figliuolo di maestri eccellenti , e per pietà e per 
dottrina. Luigi sotto la direzione , e disciplina di questi 
valenti uomini imparò di buon’ora a conoscere, che la 
grandezza delia virtù, e della Religion cristiana è inGni- 
tamente superiore a tutto ciò, che si chiama grande nel 
mondo. Quindi è, che riducendo questa divina scienza 
alla pratica, si vide nell’età giovanile così serio applicato 
ai suoi doveri, così pio, e virtuoso, che pareva esser af- 
fatto libero e immune da ogni passione, come se la pietà 
e la virtù fossero nate con lui. Semplice, e modesto negli 
abiti, non si curava di conciliarsi la stima e il rispetto 
del popolo con un fasto esteriore, ma bensì col farsi 
amare dai sudditi. Ingenuo e nemico di quelle doppiezze, 
e di quegli artiOzi, che dal mondo si chiamano prudenza, 
e dalla Corte, politica, volea piuttosto discapitare ne’pro- 
prii temporali interessi , che offendere la verità con una 
minima bugia o simulazione, per riempirsi la mente e il 
cuore di massime, e di pii sentimenti ei leggeva continua- 
mente la S. Scrittura, e le opere de’ santi Padri con sommo 
gusto, e ne consigliava la lettura anche ai suoi cortigiani. 
Frequentava sovente e con esemplar divozione i Santi 
Sacramenti; digiunava con rigor grande tutti i Venerdì 
dell’ anno io memoria della Passione di Gesù Cristo, 
tutto r Avvento, e la Quaresima. Faceva abbondanti li- 
mosine, massime alle persone e famiglie nobili e vergo- 
gnose. Nelle Feste, e ne’ giorni più solenni dava desi- 
nare a buon numero di poveri, servendoli a tavola colle 
proprie mani, e con grande umiltà , perchè in essi rico- 
nosceva la persona di Cristo medesimo. Fondò ancora 
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' in progresso di tempo degli spedali, delle case di ritiro, 
e altri luoghi pii, per sovvenire ai bisogni degli infermi, 
e alle necessità diverse de’ suoi sudditi. 

Siccome il bene e l’ utilità del suo regno richiedeva , 
eh’ ei si ammogliasse, fece domandare io isposa Marghe- 
rita figliuola primogenita di Baimondo G>nte di Proven- 
za, e perchè questa era sua parente in quarto grado, ri- 
cercò dal Papa la dispensa, allegando una causa assai 
legittima , cioè che un tal maritaggio avrebbe molto con- 
tribuito a conservare in Provenza la pace, e la Religione 
cattolica. 11 Papa concedè la dispensa , e fu celebrato il 
matrimonio nella città di Sens nel mese di Maggio del- 
l’anno 1234. 

Giunto Luigi all'età di 21 anno, fii secondo il costume di 
que’ tempi dichiarato Maggiore; onde coloro che non cono- 
scevano il fondo della sua pietà, si aspettavano, di vedere 
che il Re, non essendo più sotto la tutela della Regina ma- 
dre, si desse ai divertimenti, e ai piaceri del secolo; ma il 
santo Re deluse ben tosto la loro aspettazione , e riuscì 
un Principe pio , saggio , applicato nell’ adempire i gran 
doveri del suo sublime stato, e lontano da’ vani tratteni- 
menti , e passatempi del mondo. Conservò sempre verso 
la Regina sua madre il medesimo rispetto, l’ascoltò colla 
medesima attenzione, e segui i suoi consigli colla mede- 
sima docilità. 11 Signor Iddio in premio di questo suo ri- 
spetto, e di questa sommissione sua all’ autorità mater- 
na, e della sua sincera pietà e religione, prosperò le sue 
armi , e Io rendè fbrmidabile a’ suoi nemici. ^ fosse qui 
luogo, potremmo agevolmente mostrarlo non meno gran 
guerriero , che buon Cristiano , e si vedrebbe , che il va- 
lore può esser congiunto colla pietà senza nulla perdere 
del suo splendore. È già noto nell’ istoria il gran corag- 
gio da lui mostrato poco dopo, che fu dichiarato Mag- 
giore , quando tu obbligato di marciare col suo esercito 
contro il Conte di Tolosa , il quale collegatosi col Conte 
della Marca, e col Re d’ Inghilterra, minacciava d’ impa- 
dronirsi della provincia del Poitù. Luigi riportò tutto il 
vantaggio in questa guerra , e fece comparire il suo va- 
lore in diverse battaglie , nelle quali mise in fuga i suoi 
nemici , e ne riportò vittoria. Ma perchè ei faceva la 
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guerra da Principe Cristiano, perdonò generosatnenle al 
Conte della Marca , quantunc^ue la 'Contessa moglie di’ 
lui avesse tentato di farlo avvelenare, e condiscese a sto- 
bilir con esso , e cogli altri suoi nemici una onprevòle 
pace. Era il Santo Be alienissimo dall’ invadere, e occu- 
pare gli Stati altrui , nè volle mai far pompa della sua 
potenza a costo del sangue degl’innocenti; e metteva la 
sua gloria nell' attèndere a beh governare e felicitare i 
proprii Stati, e non nel fare nuove conquiste. Un sì fatto 
amore per la pace, e per la giustizia lo rendè l’arbitro 
dei Potentati vicini , i quali nelle loro discordie si softo- 
mettcvano di buona voglia al suo giudizio, e alle sue de- 
cisioni. Per un simil motivo di amor della pace, e di ab- 
borrimento a spargere il sangue umano, ricusò costan- 
temente di muover guerra all’ Imperator Federico, e di 
accettare la corona Imperiale, che gli veniva offerta. 
Nel governo del suo regno usava una particolare atten- 
zione per ben distinguere, e ricompensare il merito delle 
persone , essendo solito di non conceder nulla al favore, 
alla cupidigia, ed all’ambizione. Teneva principalmente 
questa regola cogli Ecclesiastici , a’ quali non concedeva 
mai la nomina del secondo Benefizio, se non a condi- 
zione che dimettessero il primo , secondo che era stato 
risoluto, e deciso nell’ Assemblea del Clero, tenuta a Pa- 
rigi l’anno 1238, a tenore della disposizione de’ sacri 
Canoni , cioè non esser lecito di possedere due Benefizi!, ^ 
quando un solo di quelli sia capace di dare un congruo 
sostentamento. 

La fama delle rare qualità, e virtù che ornavano il 
nostro Santo, indusse molti Principi, e Monarchi , anche 
de’ più rimoti , a cercar la sua amicizia ed alleanza ; e 
fra questi vi fù Balduino II, Imperatore di Costantinopo- 
li, da cui ricevè in dono la Corona di spine del nostro 
Redentore, che insiem con altre insigni Reliquie si con- 
serva ancora nella cappella reale , chiamata la santa 
Cappella , fatta da lui medesimo a tal effetto fabbricare. 
Pari alla stima, che avevano verso il S. Re i Principi 
stranieri, era l’ amore , che gii portavano i suoi popoli ; 
e ne diedero questi un manifesto contrassegno in coi^ 
giuntura della grave malattia, che lo sorprese neiranno 
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1244. Un’ ardentissima febbre , accompagnata da una 
violenta dissenteria, l’avea condotto in pochi giorni agH 
estremi. Furon U^to intimate per tutte le città, e chiese 
cattedrali del Regno preghiere, e processioni ma non vi 
era bisogno Io stimolo per animar lo zelo del clero e del 
popolo ; poiché ciascuno credendo di perdere in Luigi il 
proprio padre, e fi protettore della Religione, era portato 
spontaneamente a far voti, digiuni, e penitenze per ot- 
tener da Dio la sua salute. Il Signore si degnò di rimirar 
con occhi di pietà la pubblica universale afflizione di 
tutta la Francia , ed il Re poco dopo cominciò a miglio- 
rare. Subitochè gli parve di stare alquanto meglio, fece 
chiamare il Vescovo di Parigi , e volle per le sue mani 
ricever la Croce, la quale era allora il segnale, per cui 
si contraeva l’ obbligazione di andar cogli altri Crociati 
alia eonquista della Terra santa. Prese due anni di tempo 
per eseguir il suo voto , e guarito che fu , scrisse a quei 
Cristiani oltremarini , che sarebbe andato subito a soc- 
correrli, e intanto inviò loro degli ajoli sì di truppe, che 
di danaro. 

Mentre si disponeva alla partenza per la Terra santa, 
volle prima rimediare a tutte le ingiustizie, che senza 
sua saputa potevano essere state commesse sotto il suo 
governo, inviando a questo fine per tutto il regno alcuni 
Religiosi acciocché prendessero un’esatta informazione 
di tutt’i danni, che avessero patito i mercanti, e gli altri 
suoi sudditi. Diede la medesima commissione ai Gover- 
natori delle città, e provincie, promettendo, che avrebbe 
risarciti tutt’ i pregiudizi!, che si fossero provati, e dedotti 
a sua notizia : il che fu puntualmente eseguito. Fece an- 
che fare abbondanti limosine , e dopo aver destinata la 
Regina Bianca sua madre per Reggente del regno in sua 
assenza, se ne andò a San Dionigi, ove ricevè, colle ce- 
remonie solite allora usarsi, la benedizione, e l’ insegne 
pel suo viaggio alla Terra santa. Ripassando quindi per 
Parigi, innumerabili persone distribuite in varie proces- 
sioni lo seguitarono sino alla Abbadia di Sant'Antonio; 
donde intraprese il suo lungo viaggio accompagnato dal 
Legato del Papa, da’ due Conti suoi fratelli, e da molti 
Vescovi, e altri Signori. Anche la Regina Margherita sua 
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moglie volle fargli compagnia. Traversala la Borgogna 
giunse a Lione, ove si abboccò col Pontefice Innocenzo 
IV, e finalmente dopo diversi avvenimenti, che non pos- 
siamo qui riferire, per non riuscir troppo lunghi, s’im- 
barcò ai 23 di Maggio dell’anno 1249 per andare al- 
l’assedio della città di Damiata in Egitto. Ai 4 di Giugno 
si trovò con tutta l’ armala navale davanti a questa città 
e avendo adunali intorno a se i principali Signori del 
suo seguilo, parlò loro in questi termini: Cari amici, se 
la carità ci terrà sempre uniti, noi saremo invincibili. 
Assaltiamo adunque con coraggio i nemici. Non abbiate 
alcun riguardo per la mia persona. Io non sono se non 
una miserabile creatura, a cui Dio come ad ogni altro di 
voi, quando vuole, con un semplice soffio può toglier la 
vita. Ma qualunque avvenimento sia per accadere , sarà 
sempre per noi favorevole se non avremo altra mira, che 
la gloria di Dio. Noi combattiamo per lui, ed egli trion- 
ferà per noi. Cerchiamo adunque in tutte le cose unica- 
mente la gloria sua , e non la nostra. Fu tosto ordinalo 

10 sbarco, e il Be alia lesta del suo esercito fu il primo 
a sbalzar dalla nave armato in faccia ai nemici , ì quali 
sorpresi e atterrili da un tal coraggio, voltarono ben 
presto le spalle e si posero in fuga. Damiata fu presa 
nel sesto giorno di Giugno, ed il Re vi passò Pestate, 
edificando tutti colla sua rara pietà. Rendè grazie a Dio 
per un sì prospero successo, e lo supplicò efficacemente 
a concedergli grazia, che niun di quelli, ch’eran seco, 
prendesse quindi occasione di otTenderlo , ma che cia- 
scuno, riconoscendolo per unico autore della riportata 
vittoria, riferisse tutto ad onor suo e alla sua divina 
gloria. 

Alcuni mesi dopo la espugnazione di Damiata. essen- 
do arrivalo Alfonso Conte di Poitiers fratello del Re col 
rimanente de’Gavalieri di Francia fu risoluto di assediare 

11 gran Cairo , capitai dell’ Egitto , che è P antica Memfi. 
In questa lunga marcia i Francesi furon sovente assaliti 
da’Saracini, ma restarono sempre vittoriosi. La maggior 
battaglia fu quella, che seguì ne’ contorni di Massorra 
città d’Egitto, dove il Re diede nuove prove del suogran 
valore. Ma introdottasi nel suo esercito un’epidemia 
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contagiosa, ne fece in pochi giorni un’orribile strage. 
Una si improvvisa disgrazia non privò di coraggio il 
Santo Re, ma adorando profondamente la mano di Dio; 
che lo percuoteva, si rassegnò alle supreme sue disposi- 
zioni colla medesima tranquillità >d’ animo, con cui l’a- 
vea poco prima ringraziato allorché era stato da lui pro- 
sperato. Si mostrò in questa occasione padre de’ suoi sol- 
dati per la sua carità verso di loro , come ne’ passali 
combattimenti si era mostrato lor Capitano pel suo va- 
lore. Passava di quartiere in quartiere, visitando tutte le 
tende, sollevando per quanto potea quelli, che languiva- 
no, e consolandoli col rammentar loro l’ eterna ricom- 
pensa, che Dio promette a chi soffre con pazienza i 
mali di questa vita , e si rassegna alla divina volontà. 
Alla Gne il Signore dispose, che il Santo Re avesse occa- 
sione di praticare egli medesimo quella pazienza , a cui 
esortava gli altri. Perocché fu a neh’ egli preso da mal 
contagioso ; il che diede motivo di far retrocedere verso 
Damiate l’esercito, il quale mentre lentamente e a grandi 
stenti marciava, fu assalito da’Saracini, e sbaragliato, e 
vinto. Il Re fu fatto prigioniero insiem co’ Principi suoi 
fratelli , e con tutta la nobiltà della Francia , che lo se- 
guiva. Il Soldano d' Egitto lo trattò sulle prime in una 
maniera assai dura, e indegna del suo reai caratte- 
re; ma poi vergognandosi della sua brutalità, e temen- 
do, che colla morte del Re non perdesse il vantaggio, 
che gli ridondava dalla sua cattività , usò verso di lui 
quei riguardi eh’ erano dovuti alia sua regia dignità , e 
lo fece curare da’proprii medici, i quali riconoscendo, e 
curando il suo male molto meglio dei medici Francesi . 
egli in poco tempo ricuperò la primiera sanità. 

Luigi anche nello stato di prigioniero si portò sempre 
da Re Cristiano. Conservò nella prigionia il suo solito 
metodo di vivere ; non lasciava di recitar ogni giorno 
ralRzio divino co’ due Religiosi Domenicani che avea in 
sua compagnia ; non interruppe mai né i suoi digiuni , 
né le sue austerità. Gli stessi suoi nemici, de’ quali era 
prigioniere , ebbero occasione di ammirare la sua gran 
pazienza nel tollerare le incomodità della prigionia , la 
sua tranquillità d’animo, e la sua costanza in riGutare 
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varie proposizioni a lui falle per la sua liberlà, allorché 
non gli parvero convenienli o alla Religione , o al suo 
decoro. Fu concordalo finalmenle il prezzo, e slabilile le 
condizioni del suo riscallo, ma quando si slava per conh 
chiudere il Iratlalo proposero i Saracini una certa for- 
mola di giuramento, che gli sembrò contraria al rispetto 
dovuto al nome santo di Dio; onde la rigettò aperta- 
mente , e per quanto gli dicessero , e l’ esortassero i suoi 
parenti , ed amici , non volle in verun conto condiscen- 
den’i, protestandosi, che sebbene amava tenerissima- 
mente i suoi, e non odiava la propria vita, tuttavia ama- 
va molto più Gesù Cristo , che temeva di offendere con 
quel giuramento. S’irritarono talmente per questo riflu- 
to i Saracini , che trasportali dalla collera gli andarono 
fin colla sciabla alla gola , minacciando di metterlo in 
pezzi, ed ei senza punto turbarsi : Fot potete farlo , disse 
loro, poiché Iddio vi ha fatti padroni del mio corpo , ma 
T anima mia è nelle sue mani, e voi non avete alcun po~ 
tere sopra di essa. Non potendosi adunque vincere in al- 
tro modo la sua costanza, bisognò cambiare la formola 
del giuramento, e così egli ricuperò la libertà. 

Prima di far ritorno in Francia volle Luigi andare 
nella Palestina, ove fu di gran consolazione a quei Cri- 
stiani alRitti, ed oppressi da’ Saracini. Riscattò un gran 
numero di schiavi dalle mani degl’infedeli; fortiGcò 
quelle piazze, che ancor restavano in potere de’ Cristiani ; 
e si esercitò in altre opere di pietà e di religione. Ma fl- 
nalmente gli convenne imbarcarsi , e far ritorno al suo 
regno in Francia , perchè gli giunse, per compimento 
della sua afflizione l’infausta nuova della morte della 
Regina Bianca sua madre. Egli si era già avvezzato a 
rassegnarsi, e sottomettersi in lutti gli avvenimenti alla 
divina volontà , onde sebben grande fosse il dispiacere, 
che provò per una tal perdita , tuttavia adorò la mano 
del suo Padre celeste, il quale in tante maniere lo fla- 
gellava per ben dell’ anima sua ; e solamente affrellò 
il suo ritorno in Francia, ove era necessaria la sua pre- 
senza, per mettere in buon ordine gli affari del regno, e 
per provvedere ai disordini, che nel tempo della sua as- 
senza erano succeduti. 
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Dopo due mesi di prospera Davigazioce ] approdò ìd 
Provenza ai 10 di Luglio dell’ anno 1254 e subito giunto 
alla sua residenza si applicò a dar buon ordine agli af- 
fari del regno , e a rimediare a tutti gl’ inconvenienti , 
cbe la sua assenza avea cagionali. Dipoi per esser me- 
glio informalo de’ bisogni de’ suoi sudditi, e potervi dare 
gli opportuni provvedimenti , intraprese il santo Be la 
visita de’ suoi Stati, e lasciò da per tutto illustri contras- 
segni della sua generosità, della sua singoiar pietà, e 
delia sua gran bontà, invigilando sopra tutto, che si ren- 
desse ad ognuno la più esatta giustizia, anche in pregiu- 
dizio de’ suoi proprii interessi. Pubblicò severi editti con- 
tro i bestemmiatori, ordinando, che fosse trapassata con 
un ferro rovente la lingua ai delinquenti ; e diceva in 
quest’ occcasione: Soffrirei io medesimo con piacere que- 
sto supplizio, se potessi per questo mezpo sbandir gli sper- 
giuri, e le bestemmie da tutto il mio pegno. L’appiicazion 
sua continua agli alTari del regno, e a buon governo dei 
suoi sudditi, nop l’impediva d’occuparsi ogni giorno per 
qualche tempo considerabile negli esercizi! di pietà, spe- 
cialmente deH’(M-azione,o della lezione spirituale, e ad 
un suo confidente, che una volta gli disse, eh’ ei vi spen- 
deva troppo tempo, diede il santo Be questa bella rispo- 
sta. Se io ne consumassi molto più ne’ divertimenti , che 
soglion prendere le persone della mia qualità, allora no» 
incontrerei censura, nè contraddizion di veruno. 

L’infelice successo del suo primo viaggio io Terra 
santa non gli avea fatto perdere il desiderio di ritornar- 
vi : e perciò quando intese , che le cose de’ Cristiani in 
quelle parti andavano sempre più deteriorando, risolvette 
di passarvi per la seconda volta. I.a maggior parte dei 
suoi consiglieri si oppose ad una tal risoluzione, ma poi 
si arrendè alla volontà del Re ; e però non si pensò ad 
altro, che a fare necessarie disposizioni per questa se- 
conda spedizione, la quale fu eseguita nell’anno 1270. 
Fu giudicato a proposito di andar prima in Affrica , e 
d’impadronirsi della città di Tunisi, ma avanti che ne 
fosse formato l’assedio fu il suo esercito attaccato da 
una malattia epidemica, la quale lo disordinò, più che 
limo avrebbero fatto le spade de’ vittoriosi nemici. Gior 
Croiset, Sgotto 5o 
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vanni Conte di Nevers , fìgliuol primogenito del Re , vi 
morì, e il Re medesimo fu sorpreso dal male, che per es- 
ser contagioso, e pestilenziale fu ben presto giudicato 
incurabile. Impiegò il Santo Re gli ultimi momenti della 
sua vita a dettare in forma di testamento una lunga 
istruzione per Filippo suo figliuolo, che dovea succeder- 
gli nel trono. 1 principali avvertimenti, e ricordi, che 
gli lasciò, foron questi ; La prima cosa che vi raccoman- 
do, o figliuolo, si è di amare con tutto il cuore il vostro 
Dio. Senza questo amore niuno ottiene f eterna salute. 
Guardatevi da tutto ciò , che può dispiacergli , e soffrite 
piuttosto ogni male, che mai offenderlo. Se m manda qual- 
che avversità, tolleratela con pazienza, e con rendimento 
di grazie; pensate sempre, che voi F avete meritata, e cosi 
ella si convertirà in vostro profitto. Se vi manda qualche 
prosperità, ringraziatelo parimente, come f unico autore 
di ogni vostro bene, senza attribuirne a voi medesimo al- 
cuna minima parte, o concepirne vanagloria, non doven- 
dosi con ingratitudine rivolgere i doni di Dio contro di 
lui medesimo. Sceglietevi Confessori dotti e pii, e date loro 
tutta la libertà di consigliarvi, e di riprendervi. Assistete 
divotamente in Chiesa al divino servizio senza parlar con 
altri, o svagarvi col mirare qua e là. Siate caritatevole 
co' poveri, e consolateli per quanto potete. Non ammettete 
alla vostra confidenza se non persone dabbene. Che niuno 
ardisca alla vostra presenza di profferir parola o di 
mormorazione, o di scandalo. Castigate i bestemmiatori , 
e i perturbatori della pubblica quiete. Ringraziate spesso 
il Signore Iddio de'benefizii ricevuti , rendendovi così de- 
gno di riceverne degli altrù Siate pieno d'equità e di giu- 
stizia, eziandio contro voi medesimo , e fate , che questa 
regni insiem colla pace fra' vostri sudditi. Amatela Chiesa, 
e quelli che la servono con zelo, e con edificazione. Distri- 
buite i benefizii a persone degne, e non li concedete a quel- 
li, che già possiedono degli altri. Non muovete mai guerra 
senza necessità, e interponetevi volentieri , per pacificare 
le dissensioni. Sbandite finalmente il lusso non men dalla 
mensa, che dagli abiti, e dalf equipaggio ; e fate che si 
osservi in tutte le cose quella sobrietà , e moderazione ^ 
che tanto conviene ad un Principe, e ad una corte di Crir 
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sìiani. Vi la$ch per ultimo tutte le benedizioni, che um 
amoroso padre può dare al suo figliuolo. Sìmili ricordi, e 
istruzioni lasciò anche alla sua fi{;liuola Isabella Regina 
di Navarra, ripetendo quasi i medesimi avvisi : ed esor- 
tandola efficacemente all’ amor di Dio, dice tra le altré 
cose Àncorchi voi per impossibile non doveste ricever da 
Dio nè premio, nè castigo, per le vostre operazioni, do^ 
Preste ad ogni modo astenervi sempre dalt offenderlo, t 
procurar in tutto di piacergli per questo solo motivo, per 
che egli è infinitamente buono, e degno di esser amato da 
tutte le sue creature. Aggravandosi sempre più il male, 
ricevè il santo Re gli ultimi Sacramenti con sentimenti 
di gran pietà, e fattosi coricare sopra di un letto coperto 
dì cenere e di cilìzio , tenendo le braccia sul petto in 
forma di croce, e alzando gli occhi al Cielo rendè l’a- 
nima al Creatore il di 15 di Agosto dei 1270» dopo aver 
Vissuto 55 anni, e regnato 44 in circa. 

U esempio di S. Luigi c’ insegna la maniera di conser- 
var lo spirito cristiano, che è spìrito di penitenza, e di 
mortiGcazione, spirito di umiltà, e di carità, tra le gran- 
dezze, tra gli onori , e tra V abbondanza delle ricchezze. 
Sedeva egli sul trono d’ una gran monarchia, ma il suo 
cuore non vi era punto attaccato, e più si gloriava del 
nome di Cristiano, che del titolo di Re di Francia, ond’è^ 
che nelle scritture private si sottoscriveva Luigi di Poeà^ 
si, che era il luogo, dov’ era stato battezzato, riconoscen- 
do. che il diritto acquistato nel Battesimo al Regno eterno 
del Cielo valeva assai più senza paragone , che il Regno 
terreno e caduco, eh’ egli godeva. Possedeva altresi grandi 
ricchezze, e l’ abbondanza di tutti i beni, che vanno uniti 
alla regia dignità, ma si considerava rispetto a Dio, 
come amministratore di essi, e non come padrone; e 
perciò nè facea quell’ uso, che prescrive il Vangelo , nel 
soccorrer cioè ì poveri di Gesù Cristo, ne’ bisogni dello 
Stato, e in altre opere buone, evitando il lusso, e le spese 
inutili e superflue. In mezzo alle pompe, e. alle delizie, 
che offerisce da ogni parte una gran Corte a cui prese- 
deva, 'menava una vita penitente, mortificata e lontana 
dalle morbidezze, e dai divertimenti mondani, impie- 
gando nell’ orazione, nella lettura spirituale, e in eserci- 
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zii di pietà quel tempo, che gli avanzava dal soddisfare 
ai doveri dal suo sublime stato. Avea finalmente rice- 
vuta da Dio una gran potenza , ma se ne servì ^r pro- 
muover la gloria di Dio, a sollevar gli oppressi , e a be- 
nefizio de’ miserabili. Tale uso facciano i Grandi, e ric- 
chi del secolo della loro grandezza, ricchezza, e potenza, 
e non solo saranno esenti da quelle terribili minacce e 
maledizioni , che Gesù Cristo pronunzia contro i ricchi , 
ma piuttosto raduneranno, secondo l’Apostolo, un tesoro 
di meriti, di cui ne goderanno un eterno e copioso frutto 
in Cielo, in quella guisa che lo gode San Luigi. Si ricor-^ 
dino essi , che tutte le grandezze di questo secolo spari- 
scono, e si dileguano in un momento, come nebbia al 
Sole , e che le loro onorificenze e dignità quantunque 
sublimi , e dal Mondo tanto stimate , altro non sono in 
verità, che fumo, il quale, secondo che osserva S. Ago- 
stino, quanto più s’innalza verso il Cielo, tanto più pre- 
sto e in un momento svanisce e si disperde. Concepi- 
scano pertanto un sincero disprezzo di queste vane ed 
efimere grandezze , se in esse sono nati , o dalia divina 
Provvidenza collocati , e aspirino con tutto lo spirito a 
quelle vere, e perpetue grandezze, le quali Gesù Cristo 
colle sue umiliazioni ha meritate, e colla sua infallibil 
parola ha promesse a tutti coloro, che o piccioli, o gran- 
di, sono umili di cuore, secondo quella sentenza sì spesso 
replicata nel Vangelo; Qui se humiliat exaltabitur, quise 
exaltat ìwmiliabitur. 


La Messa è in onore di questo Santo. 


L’Orazione è 
ojtsjuas. 

Deut qui Beatum Ludovieum 
Confessorem tuum, de terreno 
regno ad coeletUt regni gloriam 
iranttulitti : ejut quwsutnus 
tnerilit et intercetsione Regit 
regutn Jesu Chritti Fila lui 
faciat not esse eonsortes. Qui 
tecum vivit, etc. 

Per t Epistola 


la seguente. 

obàziouk. 

£lcrno Iddio, che trasportasti 
il tuo B. Confessore Ludovico 
dal regno terreno alla gloria del 
celeste regno; deh pei di lui me- 
riti ed intercessione fa che pos- 
siamo esser partecipi e compa- 
gni del Re de’ re eh’ è il tuo fi- 
gliuolo Gesù Cristo, il qualecou 
Te vive, e regna , ec. 

Vedi pag. 123. 
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Tra lutti iklibri della Sapienza, dei quali si riconosce Salomone 
per autore, questo da cui la presente epistola è tratta, è quello 
eh’ è chiamato per eccellenza il libro della Sapienza. L’autore vi 
si propone per fine principale l’ istruzione dei re e dei grandi, e 
ad essi singolarmente dirige le sue massime degne di ammira* 
zione. 

* RIFLESSIONI. 

Justum deduxit Dominus per vias rectas. La divina provvi- 
denza non comparisce mai meglio, che nella maniera onde si 
porla coi giusti, coi santi. Non ascoltando che la prudenza umana, 
non mirando che con occhi carnali, non consultando che il no- 
stro intelletto e la nostra debole ragione, dìrebbesi che Iddio si 
scordi delle persone dabbene, e che i soli peccatori vivano nelle 
prosperità. Quante persone virtuose passano i giorni loro nelle 
avversità? Nulla riesce ad essi; tutto contribuisce ad umiliarli; 
pare che la lor rettitudine, la purità dei loro costumi, la loro sin- 
cerità, la loro pietà traggano contro di essi tutte le disavventure, 
mentre tutto è prospero, tutto riesce agli empii. Si alzano come 
gli alberi alti e frondosi. Ho veduto Tempio, dice David, nella 
più eminente fortuna: l' ho veduto innalzato come i cedri del Li- 
bano ; non ho fatt’ altro che passare, continua lo stesso, ed egli 
più non era : El ecce non erat : e non ho potuto nemmeno tro- 
varne il luogo r Et non étt inventus locus ejut. Queste continua- 
zioni di prosperità nel mondo sono d’ordinario presagi delle mag- 
giori disavventure. Un verno dolce e sereno cagiona sempre delle 
infermità. Iddio guida il giusto , che ha egli a temere sotto una 
tal guida ? Anderà sempre per lo retto sentiero. Le cognizioni di 
Dio sono molto diverse dalle nostre. Chi non avrebbe deplorata 
la trista avventura di Giuseppe ? La sua sorte era deplorabile. Ua 
fanciullo è venduto ad alcuni Ismaeliti, la sua rettitudine, la sua 
semplicità, la sua pietà è tutto il suo delitto. Non è posto in una 
prigione se non per aver voluto esser troppo innocente : la sua cat- 
tività tuttavia, la sua prigione sono i gradini pei quali ascende al 
trono. Prudenza umana , avreste presa quella strada per fare la 
fortuna di Giuseppe, e per collocarlo nel primo posto d’Egitto? 
Avresti tu trovata quella strada diretta? Ella era tuttavia la pià 
breve, e l’ unica che doveva esser presa per esser felice, per esser 
grande. Quante persone biasimavano le imprese di San Ludovico? 
Per verità non erano secondo il gusto della politica. I cattivi 
successi dei suoi viaggi del Levante e dell’ Africa sembravano 
autorizzare le mormorazioni de' cortigiani. Quanti grandi , che 
disapprovavano le sue divozioni, e non avrebbero presa la stessa 
strada, se fossero nati com’ egli sul trono? Qual grande del mondo, 
qual monarca, qual principe tuttavia ha meritato tanti elogi? 
Qual imperadore, qual re, noq vorrebbe aver oggi la stessa sua 
sorte? « • 

* » m 
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II, Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 19. 


In ilio tempore-. Dixit Jesus 
Discipulis suisparabulam hane: 
Homo quidam nobilis abiil in 
regionem longinquam aceipere 
sibi regnum, et reverti. Vocatis 
autem decem servis suis, dedit 
eis decem mnas, et ait ad illos: 
Negotiamini dum vento. Cives 
autem ejus oderant eum : et mi- 
serunt legationem post illum, 
dicentes: Ifolumus hunc regnare 
super nos. ^ factum est ut re- 
diret accepto regno: et jussit 
vocali servos, quibus dedit pe- 
cuniam, ut sciret quantumquis- 
que negotiatus esset. Yenit au- 
tem primus, dicens: Domine, 
mpa tua decem mnas acquisi- 
vit. Et ait illi : Euge serve bone, 
quia in modico fuisti fidelis, 
erte potestatem habens super 
decem civitates. Et alter venit, 
dicens: Domine, mna tua fecit 
quinque mnas. Et buie ait: 
Et tu eslo super quinque civita- 
tes. Et alter venit dicens: Do- 
mine, ecce mna tua, quam ha- 
bui repositam in sudario; timui 
enim te, quia homo austen-us es: 
tollis quod non posuisli, et me- 
tis quod non seminasti. Dicit ei: 
De ore tuo te judico. Serve ne- 
quam , sciebas quod ego homo 
austerus sum , toltene quod non 
posui, et metens quod non se- 
minavi: et quare non dedisti 
pecuniam meam ad mensam, ut 
ego veniens, cum usuris'utique 
ex egissem illam ? Et astanti- 
bus dixit: Auferte ab ilio mnam, 
et date illi qui decem mnas ha- 
bet. Et dixerunt ei: Domine, 
habet decem mnas. Dico qutem 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli questa parabola. 
Un nobil uomo andò in lontan 
paese a prender possesso di un 
regno per poi ritornare. E chia- 
matisi a sè dieci de’ suoi ser?i^ 
diede loro dieci mine, e li disse. 
Impiegatele Gnoal mio ritorno. 
Ma i suoi concittadini gli rolean 
male: e gli spedirono ambascia- 
dori , dicendo: Non vogliamo 
costui per nostro re. Ed avvenne 
che (ornato egli dopo di avere 
preso possesso del regno fece 
chiamare a sè i servitori, a'quali 
avea dato il danaro per sapere, 
che guadagno avesse fatto cia- 
scuno. Venne il primo, e disse: 
la tua mina ne ha fruttate al- 
tre dieci. Ed ei gli disse; Buon 
per te, servo fedele, perchè sei 
stato fedele nel po^o, avrai il 
potere sopra dieci crtlà. E ven- 
ne il secondo e disse: Signore 
la tua mina ne ha guadagnate 
altre cinque. E disse anche a 
questo. Tu pure sarai Signore 
di cinque città. E venne un 
altro, dicendo : Signore eccoti 
la mina , che ho tenuta involta 
in un fazzoletto : Imperciocché 
io ti ho temuto, poiché sei di 
un naturale austero: togli quello 
che non hai depositato, e mieti 
ciò che seminato non hai. Ma 
( il padrone ) gli disse : Sulla 
propria tua confessione ti con- 
danno, servo cattivo: sapevi che 
sono un uomo austero , che 
tolgo quel che non ho deposi- 
tato, e mieto ciò che non ho 
seminato, e perchè non hai im- 
piegato il mio danaro sopra 
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poòit, quia Omni ÌMbtnti dati- una banc^ che io al mio ritor- 
tur , et abundabit : ab eo autem no esalta r avrei con i suoi 

qui non habet, et quod hab^t, frutti? £ disse agli astanti: to- 
auferelur ab eo. glietegli la mina, e datela a co- 

lui che ne ha dieci. Signore; 
risposero, egli ha dieci mine. 
£d io vi dico, che sarà dato a 
chi ha, e sarà nell’ abbondania; 
a chi poi non ha, quello che ha 
ancor gli sarà levato. 


MKDITAZIONE 
Della vera generosità verso Dio. 

Punto i. Considerate che la vera generosità verso Dio 
consiste nel non negargli cosa alcuna. Si può dar troppo ad 
esso, quando non si dà ad esso il tutto ? Può egli esiger 
troppo da noi, quando ci donaanda tutto ciò che abbiamo, 
tutto ciò che siamo, poiché da lui solo abbiamo ricevuto 
il tutto? Vi è alcuno cbe possa entrare in competenza 
con Dio, e questo Dio può forse contentarsi di una por- 
zione ? Il cuore stretto crede far molto, quando dà qual- 
che cosa a Dio. Il cuore generoso, checché faccia per 
Iddio, pensa sempre far troppo poco, pensa giusto. Ogni 
riserva é una specie di latrocinio rispetto a Dio. La vera 
generosità vuole che non si neghi ad es^ cosa alcuna , 
cioè, che siasi fedele ad esso in (^ni tempo, e in tutte le 
cose. Il maggior punto della vita spirituale coesiste nel 
praticare il bene senza mettervi dei confini , senza mai 
riposarsi, senza soffrire che si trovi dell’ interruzione e 
del vacuo negli esercizii della virtù, e nei progressi della 
grazia. Colui cha fa senza restrizione, e di continuo tutto 
il bene che può, e il meglio che può, è veramente gene- 
roso. Ma chi mette sol un limite nella disposizion del suo 
cuore pel servizio di Dio , decade da questa generosità. 
Dio buono, quante persone vili nel vostro servizio! 
Quanti servi infingardi! Si mette la moneta d’argento 
nella pezzuola ; si giunge a contentarsi di non fare il 
male. Ma si fa tutto il bene che si può ? Mettiamo in pa- 
ragone la nostra fedeltà, il nostro fervore, la nostra ge:; 
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nerosità con quell| di quei generosi servi di Dio, che am- 
miriamo. Son eglino i nostri modelli? Siamo ad essi assai 
sìmili? Fate riflessione sopra la vita cristiana, e le virtù 
pompose dì San Ludovico: Che umiltà sopra il trono! 
qual pietà in tutti gli eserciz j di religione ! qual carità 
verso i poveri! qual dolcezza verso i suoi domestici! 
qual mortiflcazione sotto la porpora, e fra le delizie della 
corte ! Qual generosità verso Dio per tutto il corsodi sua 
vita! Noi siamo della stessa religione, abbiamo la mede- 
sima legge, serviamo allo stesso padrone: lo serviamo 
noi colla medesima fedeltà? 

Punto n. Considerate quanto poche sienol’ anime ge- 
nerose verso Dio, fra gli stessi che fanno professione di 
essere al suo servizio. Quante divisioni nelle disposizioni 
del cuore, e negli afletti ! Amasi Dio con tutto il cuore, con 
tutta r anima , con tutte le forze ? Questo è il primo dei 
comandamenti, eia base di tutte le virtù cristiane. Quante 
riserve in tutti i sacrifizi che si fanno! L’amor proprio 
toglie sempre la miglior porzione per se, e per cosi dire 
tutto il grasso. La virtù oggidì delle persone più regolari 
è come imbastardita. Pochi sono quelli che camminano 
senza arrestarsi ; pochi coloro che mettono la mano al- 
r aratro, e non mirano dietro a se stessi. Trovansi molte 
anime generose che non sieno respinte, o per lo meno ar- 
restate dalle minori dilBcoltà? Trovansi anime pure le 
quali non cerchino che la pura gloria di Dio^'Anche nelle 
mnzioni del loro zelo? Si ascolta forse la voce di Dio nei 
progetti; nei disegni, nelle imprese? La voce della carne 
e del sangue non è forse mai ascoltata ? Le passioni son 
elleno estinte nei cuori che si dicon cristiani ? Son elleno 
per Io meno domate, umiliate, soggiogate in un’anima 
che fa professione di essere virtuosa ? Consultiamo la lan- 
guidezza e il timor vile che regna persino nei nostri fer- 
vori, consultiamo il vile rispetto umano, che nelle oc- 
casioni di dichiararci per Dio y. ci rende sì timidi ; con- 
sultiamo l’attenzione eterna sopra i nostri bisogni; ladi- 
lìcatezza, che giunge sovente persino all’ affinamento;! 
legami , gli attacchi , che sono tanto più nocivi nelle vie 
di Dio, quanto sono men gravi: consultiamo i doveri del 
nostro stato, ai quali si soddìs&i con tanta imperfezione, 
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6 coDcIudiamo da (ulte queste imperfezioni, da tulle que- 
ste infedeltà, rhe siamo molto vili. 

Questa cognizione, e questa trista confessione, o Si- 
gnore, non mi ridurranno, che ad uno sterile dispiaci- 
mento! No, mio divino Signore, non sarò più infedele 
nel vostro servizio; voglio cominciare da questo momento 
ad amarvi con tenerezza, ed a servirvi con fedeltà gene-' 
rosa. Sulla vostra infinita misericordia si fonda la mia 
confidenza. Concedetemi la grazia di servirvi peri’ avve- 
nire Con generosità. 

ASPIRAZIONI DITOTB NEL COESO DEL GIOINO. 

toiltgam te. Dentine, fortitudo mea. Psalm. 27. 

Vi amerò. Signore, Voi che siete tutta la mia forza. 

Quii noi separabit a charitate Chrietit Rom. 8. 

Chi potrà separare! dall' amore di Gesù Cristo? 

PRÀTICHE DI PIETÀ’. 

1 . É cosa sorprendente che si serva Dio con viltà, soprattutto’ 
quando si pensa, che è un Dio quello cui si serve. Volete servirlo 
con generosità? abbiate cura di starvene di continuo alla sua 
presenza, non con isforzi violenti, nò con sollecitudine inquieta, 
ma con dolce ed amorosa attenzione. Vi son persone, die si con- 
tentano di raccogliersi tre o quattro volte il giorno, e poi nel re* 
sto del giorno danno tutta la libertà alla mente, avendo sol atten- 
zione di guardarsi dal peccato. Costoro, benché sieno persone dab- 
bene, perdono gran tesori di grazia, e non essendo assai liberali 
verso Dio, restano per istrada, vanno terra terra in lutto il tempo 
della lor vita, e non possono giugnere alla perfezione. Volete nu- 
drire la dolce presenza di Dio? lasciate ogni azione di leggerezza, 
ogni vana cusiosità, ogni inulil discorso. L’intera negazione di 
se stesso, e il disimpegno dalle creature, è la strada per giugnere 
ad una continua memoria di Dio. 

2. Un gran mezzo per acquistare la generosità di cuore verso 

Dio, è l’esercizio di una continua negazione di se stesso. Vi sono 
delle anime che alle volte si mortilìcano, ma quelle che sono ge- 
nerose, si mortificano in tutto e senza riposo. La continuazione dì 
questa pratica è uno dei punti che contribuisce più all’avanza- 
mento spirituale. Un cuor generoso non trova alcuna occasione 
di mortificarsi, che non l’abbracci, simile a’ mercatanti che non 
lasciano alcuna occasione di guadagno. Volete avere questa gene- 
rosità verso Dio, con un allontanamento perfetto da tutte le crea- 
ture? L’anima generosa rompe tutti i legami per mettersi in li- 
bertà, l’anima vile e debole resta aggravata da’suui ferri, e nella 
schiavitù de’ suoi afietti disordinati. Mettete in pratica questi av- 
visi Salutari. Non si conosce il vantaggio e il valore di questa ge- 
nerosità, se non quando si possiede. / 
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GIORNO XXVI. 

6AN ZEFIRINO PAPA E MARTIRE. 

Secolo 111. 

Nel tempochela Gliiesa.e parlìcolarmeote la Romana 
era agitata estremamente dal furore della persecuzione 
di Severo, e inlcruamente dalle frodi degli eretici, fu 
collocato San Zelfirino sulla ca Ucdra di S. Pietro, rimasta 
vacante per la morte del Sommo PonteGce Si Vittore. 
Quest’assunzione di Zedlrino al sommo pontificato si Crede 
più comunemente che seguisse sul principio del terzo se^ 
colo, cioè r anno 201 ovvero 202 , e si vuole ancora, che 
la sua elezione fosse accompagnata da un prodigio, con 
esser disceso sopra del suo capo lo Spirito Santo in forma 
di colomba, come si ha da Eusebio che accadde nella per- 
sona di Fabiano. Mà comunque sia di questo prodigio, 
égli è certo , che il Santo PonteGce fu scelto da Dio al- 
l’ uffizio di sommo Pastore della sua Chiesa, e che dal di- 
vino spirito fu guidato nell’ amministrazione del suo mi- 
nistero. Conciosaiachè nè egli punto si atterrì perlaper- 
secuzion dei pagani, nè si ritenne dal dimostrare contro 
gli eretici , e contro le profane novità il suo apostolico 
zelo; onde come buon Pastore non abbandonò le sue pe^ 
corelle , quando erano in pericolo d’ esser divorate dal 
lupo , e le preservò dai nocivi e velenosi pascoli del** 
l’errore. 

Era già stato dal Papa S. Vittore scomunicato Tempio 
Teodoto Bizantino, che fra gli altri suoi errori negava la 
divinità di Gesù Cristo ; ma i seguaci di una tale empietà 
detti dal loro autore Teodoziani, andavano ancor baldan- 
zosi, e si studiavano sempre d’accrescere il lor partilo.il 
PonteGce S. Zeffirino si oppose loro con tutto il vigore; 
e con tutta la forza della sua autorità , di maniera che 
gli stessi Teodoziani gli rinfacciavano a sua gran gloria, 
che con troppo ardore sostenesse la divinità di Gesù 
Cristo. Pel qual motivo egli ha meritato d’essere anno* 
verato fra i più celebri impugnatori dell’ eresie, e fra i 
i più intrepiffi difensori della dottrina della Chiesa catto- 
lica. E per verità qual fosse l’imprudenza de’ Teodoziani 
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in Roma ai tempi di questo Santo Pontefice, abbastanza 
si rileva dal seguente fatto, che cosi è narrato da uno 
Scrittore contemporaneo, e fors’anche testimonio oculare, 
secondochè lo ri[>orta Eusebio nella suaStoria ecclesiastica. 

Era in Roma un certo Natale, il quale nella persecu- 
zion dì Severo aveva in faccia ai giudici del secolo, e 
fra ì tormenti gloriosamente confessata la Fede di Gesù 
Cristo. Ma poi lasciato iihero, come talvolta accadeva, 
fu da Asclepìodoto , e da Teodoto, discepoli dell’altro 
Teodoto Bizantino, inviato coll' offerta d'uno stipendio 
di certa annua somma di danaro ad esser Vescovo, e 
capo delia lor setta. Il misero Natale, dopo aver trionr 
fato de’ supplizi! , si lasciò vìncere dall’interesse, e dal- 
l’ambizione, nè ebbe orrore di comparire alla testa di 
quell’ empia setta. Ma il Signor nostro Gesù Cristo, ac- 
ciocché non perisse fuor della Chiesa che era già stato 
confessor del suo nome, più e più volte gli apparve nel 
sonno, riprendendolo di questo suo enorme fallo. Non 
facendo Natale alcun caso di queste apparizioni (tanto 
era il suo cuore adescato dall’ ambizione del primo po- 
sto, e dalla cupidigia del danaro, che suol essere a molti 
occasion di rovina) fu finalmente per tutta una notte 
dai santi Angeli aspramente flagellato. 

Fu per lui questo castigo salutevole medicina. Concios- 
siachè alzatosi la mattina seguente assai per tempo , e 
vestitosi di sacco, e sparsasi sul capo della cenere, andò 
a gettarsi a’ piedi del Santo Pontefice Zellìrino, versando 
dagli occhi un profluvio di lagrime , e prostrandosi an- 
cora , e abbracciando le ginocchia di quanti eran pre- 
senti e chierici , e laici , e mostrava a tutti i segni delle 
percosse, ond' era stato punito, e le cicatrici delle piaghe 
sofferte per la confessione del nome di Gesù Cristo ; e 
con grande umiltà implorava sopra di se la divina mi- 
sericordia, e quella della Chiesa. Questo spettacolo, che, 
come dice il sopraddetto Scrittore , se fosse accaduto iu 
Sodoma , avrebbe forse potuto eccitare a penitenza gli 
abitanti di quell’ infame città , mosse a compassione tutti 
tanto Ecclesiastici, quanto laici, che vi si Irovaron pre-, 
senti , onde Natale dopo molte preghiere, e umiliazioni 
ottenne d’ esser reintegrato nella comunion della Chiesa. 
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Ebbe adunque S. ZeiTirìno la consedazione non sedo 
di veder tornata all’ ovile questa pecorella traviata , ma 
di servirsi ancora di un sì celebre e prodigioso avveni- 
mento accaduto in chi facea la figura di capo de’Teo- 
doziani, per allontanar sempre più il suo popolo del ca- 
dere nell’abisso di quell'empietà, e per ridurre e riunire 
al sen della Chiesa molli di quelli, che se n’ erano dipar- 
titi. Ebbe ancora il Santo Papa la consolazione di veder 
resliluUa la pace alla Chiesa dopo la morte di Severo, 
seguita Tanno 211 , per T innalzamento al trono impe- 
riale del suo figliuolo Antonino Caracalla , il quale non 
fu punto avverso a’ Cristiani. Si dee altresì annoverare 
fra i motivi di spiritual contentezza, che ebbe questo Santo 
Pontefice la celebre conversione dal gentilesimo alla crit- 
stiana Religione di Cecilio, accaduta nel tempo del suo 
ponteflcato per opera di un certo Ottavio, come diflusa- 
mente si narra nel dialogo di Minuzio Felice intitolato 
T Ottavio , ove si riportano le obbiezioni , che i Gentili 
facevano contro del Cristianesimo, talmente dileguate, e 
le verità della nostra Religione sì sodamente stabilite, 
che Cecilio senz’altro indugio vi si arrendè, e si confessi 
vinto ; contento , che nel tempo stesso , in cui Ottavio 
trionfava dì lui, ei trionfasse del suo errore , come più a 
lungo sì narra dal Massìni nella Vita del medesimo San 
Cecilio. 

Ma da questo stesso Dialogo si può chiaramente rac-r 
cogliere in qual maniera vìvessero i Cristiani affidati 
alla cura di S. Zeffirìno, e quali per conseguenza fossero 
la massime cIT egli stesso praticava, e insegnava al suo 
popolo. Noi Cristiani , dice Ottavio a Cecilio, $iam pu- 
dici non in apparenza, e sol neU" esterno, ma in verità 
nel cuore. I nostri conviti sono onesti, e sobrii, perocché 
non ci abbandoniamo alla crapula, nè c’ immergiamo nel 
vino ; ma temperiamo la nostra aUegria con la gravità , 
con discorsi casti , e col corpo anche più casti.... Se U 
numero de’ Cristiani ogni giorno s'accresce, ciò deriva 
dal genere di vita lodevole, che teniamo. L' unico segno, a 
cui scambievolmente ci riconosciamo , è F innocenza , e la 
modestia. Ci amiamo gli uni con gli altri, e non sappiamo 
odiar chicchessia; ci chiamiamo col nome di fratelli, per-t 
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ctó ci riconosciamo tutti figliuoli dello stesso unico Si~ 
gnore Iddio , partecipi della stessa Fede, e coeredi della 
stessa speranza. Sono piene le carceri di voi altri, o Gen- 
tili, per misfatti commessi ; ma non vi troverete nè pure 
un Cristiano, se pure egli non è un apostata , o disertore 
della sua Religione. La povertà non è per noi un' ignomi- 
nia, ma una gloria, perchè siccome F anima si rilassa per 
lusso , così si rassoda colla frugalità. Sebbene come pud 
esser povero chi non ha alcun bisogno , chi non desidera 
la roba altrui, chi è ricco di Dio? Quegli piuttosto è po- 
vero, che possedendo molta roba, desidera averne di più..: 

E siccome un pellegrino, che fa viaggio, tanto è più felice 
guanto è più scarico: così meglio compie il viaggio di 
questa vita verso la celeste patria, ehi si trova leggiero , e 
spedito per la sua povertà, che chi geme sotto U peso delle 
ricchezze. Se noi credessimo utili le ricchezze , le domane 
deremmo al Signore, il quale essendo padrone del tutto , 
potrebbe pur condiscendere in qualche parte alle nostre 
suppliche. Ma noi vogliamo piuttosto disprezzar le ric- 
chezze, che possederle ; e in vece di esse bramiamo l' in- 
nocenza, e con maggior istanza chiediamo la pazienza, e 
le altre virtù, che conducono al possesso delF eterna felicità. 

Non abbiamo notizia di altre particolari azioni di S. 
ZeOìrino,le quali però non si può dubitare, che non 
fiieno state tutte gloriose e degne d’un successore del 
Principe degli Apostoli Ei tenne la Sede Apostolica per 
lo spazio di diciassette anni, essendo morto, secondo la ' 
piu probabile opinione, l’anno 218. Sebben ei finisse 
i suoi giorni, essendo la Chiesa in pace, tuttavia è ono- 
rato come Martire , perchè , secondo che osserva a pro- 
posito di questo Santo il Yen. Cardinal Baronio , è stato 
costume degli antichi di chiamar Martiri tutti quelli, che 
per la confessione del nome di Gesù Cristo han sofferto 
de' patimenti nella persecuzione ( come non si può dubi- 
tare, che ne soffrisse S. Zeffirino nella lunga persecuzion 
dì Severo), benché poi abbiano finito in pace i giorni loro. 

Noi intanto dal fetto di Natale qui sopra narralo, im- 
pariamo quanto sia vero quel che dice S. Agostino, cioè 
che è più pericoloso il Mondo, allorché accarezza , che 
quando ci dà noja, e ci molesta : e con maggior cautela 
Croiset, Agosto 
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dobbiamo da esso guardarci, quando ci alletta ad amarlo, 
che quando ci odia, e ci perseguita, e per cosi dire quasi ci 
forza a disprezzarlo. Natale aveva confessato il nome di 
Gesù Cristo in foccia ai tiranni, in mezzo ai tormenti, e 
in vista dirò cosi della morte, che gli sovrastava; si (±e 
tatto il mondo con quanto ha di più terribile non Tavea 
potuto indurre a mancar di fedeltà al suo Dio. Ida quando 
il mondo gli si mostrò favorevole, e gli offerì i suoi beni 
fallaci, cedè a’saoi inviti, e non ebbe diflScoItà di tradire 
la sua coscienza, e farsi capo di eretica setta. E talmente 
restò invischiato il suo cuore dall' amor d’un misero inte- 
resse, e daH’ambizione del primo posto, che a liberamelo 
non furon giovevoli le replicate apparizioni di Gesù Cristo, 
ma vi volle quel terrfbil castigo che gli diedero gli An- 
geli. Piaccia dunque ai Signore, continua a dire S. Ago- 
stino, che coloro, i quali vedono e conoscono la fallacia 
de' beni di questo mondo , e gemono per la forza, che essi 
hanno sopra del nostro cuore, possano scampare da' loro 
lacci e vincere le lor lusinghe : il che senza la grazia di 
Dio non fa mai la volontà umana. Questa grazia per- 
tanto, soggiunge il S. Dottore, chiediamo con grande 
istanza al nostro divin Salvatore, acciocché in tal ma- , 
mera passiamo pe'beni temporali, non attaccando ad 
essi r afletto, che non perdiamo gli eterni: al qual effetto 
ci gioverà il tener forti le massime della Fede, che inse- 
gnò, e praticò S. Zeffirino. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione è la seguente. 

OBBBIVS. OHAZIORE. 

Prasla qucesumut , omnipo~ Concedici, onnipotente Iddioi 
tens Deus, ut beati Zephyrini di poter esser ammaestrati da- 
Martyris.tui, atque Pontificis, gli esempi! del tuo B. Martire 
cujus gaudemus meritis , in- e Pontefice Zeffirino, ai cui me- 
struamur exemplis. Per Domi- riti noi partecipiamo. Pel no- 
num, etc. (a). stro, ec. 


(a) Non avendo potuto avere alcuna vita della Santa Vergine 
Patrizia, di cui in questo giorno si celebra in Napoli la festa, 
ci limitiam* a riportarne qui almeno la colletta, rimettendo il 
divolo lettore per tutto il resto della Messa al giorno 12 del 
mese, essendo la stessa di S. Chiara. 

A 
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Oraiionc in onore di Santa Patrizia. 

OBBMVS- ORAZIOH*. 

DeH$, qui D. Patriciam Yir- Eterno Iddio, che decorasti la 
ginem terrena omnia conte- tua B. Vergine Patrizia delia 
mnentem caUettis gloria coro- corona della celeste gloria per 
na iecoratti; concede, ut ejux aver disprezzate tutte le cose 
«ceemplo temporalia cuncta de- terrene; concedici, che ad egem- 
epieientet , sempiterni* gaudiù pio di lei disprezzando tutte le 
pcrfruamur.Ptr DoimHum,ete. cose temporali, partecipar posr 

siamo dei gaudii sempiterni del 
cielo. Pel nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla seconda Epistola del B. Paolo Apostolo 
a’ Corintii, Cap. 1. 

Fratres, Benedictu* Deus, et Fratelli: Benedetto sia Iddio,' 
Pater Domini nostri Jesu Ckri- e Padre del Signor nostro Gesù 
eti. Pater misericordiarum, et Cristo, Padre delle misericordie, 

DÒ** totius eensolationis , qui e Dio di ogni consolazione,} il 
eonsolatur no* tn omni tribù- quale ci consola in ogni nostra 
tatùme nestra, ut possimus et tribolazione; aiBncbè noi pure 
ipti consolari eos, qui in otnni consolar possiamo coloro, che 
pressura sunt, per eschortatio- in qualunque strettezza si tro- 
nem, qua exhortamur et ipsi a Tano, mediante la consolazio- 
Dea. Qwmiam sieut abundant ne, onde siamo anche noi da 
passione* Christi in nobis;ita Dio consolati. Imperocché sic- 
et per Christum abundat con- come abbondano sopra di noi i 
solatio nostra. Site aulem tri- patimenti di Cristo, cosi pure è 
bulamur prò vostra exhorta- per Cristo ridondante la nostra 
tione et salute; site consolamur consolazione. Sia però, che noi 
prò vestra consolatione; site e- siam tribolati, (lo siamo) per la 
sthortamur prò vestra exhorta- vostra consolazione, e salute, la 
tione et salute , qua operatur quale si compie per mezzo della 
tolerantiam earumdem passio- sofferenza di quei medesimi pa- 
num , qua* et nos patimur; ut timenti, che noi pur soffriamo. 
spes nostra firma sit prò vohis. Onde stabile sia la speranza , 
sciente*, quod sicut sodi posato- che abbiam di voi; sapendo noi, 
num estis, sic eritis et consola- che siccome siete compagni nei 
tionis , tn Christo Jesu Domino patimenti, cosi purlosarete nella 
nostro. consolazione, nel nostro S. G. C. 

Questa seconda lettera di San Paolo è una continuazione, e 
come un supplimento della prima. Fu scritta da Macedonia, 
poco tempo dopo di quella, ed alquanti mesi prima dell’ epistola 
ai Romani. 
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RIFLESSIONI. 

Bentdictu» Deus, et Pater Domini nostri Jesu Christi, Pater 
tnisericordiarum , et Deus totius eonsolationis. I giorni vani e 
transitorii possono scorrere sopra di noi da tante sorgenti quanti 
le nostre passioni si formano soggetti per soddisfarsi ; ma la vera 
e soda consolazione non ha che Dio per principio: viene tutta da 
esso: ella è perciò pura, tranquilla, saziati va; mentre tutte quelle 
che vengono dalla parte delle creature, sono mescolate, eccitano 
in vece di estinguer la sete. Il Dio che consola, è il Dio che per* 
dona, e pienamente non consola se non dopo aver perdonato. Iddio 
è nostro Padre, e il Padre delle misericordie: non può dunque 
essere per me se non un Dio d’ogni consolazione, quando non 
metterò ostacolo alla sua bontà, è il -Dio d'ogni consolazione, 
cioè, fuori di esso non si trova consolazione. Qual errore cercarne 
altrove! Non trovansi perciò che cure inutili, inquietudini, affli- 
zioni, amarezze. Gli amici consolano; ma la loro consolazione non 
può passare fino al cuore. Pure il cuore solo ne ha bisogno, poi- 
ché nel cuore solo è la mestizia. I passatempi, i divertimenti, i 
piaceri consolano; ma la lor consolazione non passa mai oltre i 
sensi. 11 cuore resta sempre in preda alle afflizioni, in mezzo al 
tumulto di questi incanti superficiali, di queste dolcezze este- 
riori. In fine le creature consolano, ma la lor consolazione è pu- 
ramente straniera ad un cuore afflitto. Quando mai, o mio Dio, 
piacerà al cuore umano comprendere una verità ch’esperimenta 
in tutti i giorni della vita ? Appartiene allo stato, e al vantaggio 
del cristiano il soffrire, ed appartiene alla bontà di Dio il soste- 
nere, e il consolare il cristiano nelle sue pene. Se non proviamo 
gli effetti di questa divina bontà, è perchè ce ne rendiamo inde- 
gni. Abbiamo una confidenza intera in questa bontà infinita, e 
ne gusteremo ì dolci effetti. 11 Signore è il Dio d’ogni consola- 
zione : i suoi ministri debbon imitarlo nel procurarci la consola- 
zione, Nel loro seno i fedeli debbono andare a diffondere il loro 
cuore, ed a trovare il sollievo in tutte le loro pene. La durezza, 
la severità, ed un rigore eccessivo che non tende se non a mettere 
in disperazione il peccatore, e ad estinguere la sua confidenza, son 
elleno del carattere dei veri ministri di Gesù Cristo ì 

Il Vahozioì 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap, 16. 

■fn ilio tempore : Dixit Jesus In quel tempo : Disse Gesù ai 
Discipulis siiis-, Si quis vutt ve- discepoli suoi: Chi vuol venire 
m're post me , abneget semeti- dietro a me rinneghi se stesso , 
psum, et tollat crucem suam, et prenda la sua croce, e mi segua. 
sequatur me. Qui enim voluerit Imperocché chi vorrà salvare 
ammani suam salvam facete, l’anima sua, la perderà, echi 
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perdei eam. Qui aulem perdi- 
derit ommam $uam propter me, 
inveniet eam. Quid enim prodest 
homini, ti mundum universum 
iueretur, anima vero tua detri- 
menium patiatur? Aut quam 
dabit homo commutationem prò 
anima sua? Filius enim ho- 
minit venturus est in gloria 
Patrie sui cum Angelit' suit ; 
et tunc reddet unicuique seeun- 
dum opera ejut. 


perderà 1* anima sua per amor 
mio, la Irorerà. Poiché che gio- 
va all’ uomo di guadagnare il 
mondo intero, se poi perde l'a- 
nima sna? o che darà 1’ uomo 
in cambio deU’anima sua? Im- 
perocché il Figliuolo dell’ uo- 
mo verrà nella gloria del Padre 
suo con gli Angeli suoi, ed al- 
lora renderà a ciascuno secondo 
il suo operato. 


meditazione, 

Delf importanza della taluie. 

Punto i. CoDsiderate se avete un aiTare di maggior 
importanza; se ne avete anche uno di sì gran conse- 
guenza; se ne potete mai aver uno che tanto v’interessi, 
quanto quello di vostra salute. 

Non si tratta di perdere o di guadagnare una lite, 
dalla quale dipende tutto il vostro avere ; non si tratta 
nemmeno di esser felice, o infelice per tutta la vita; 
r affare sarebbe interessante, è vero ; non sarebbe tutta- 
via d’ una conseguenza infinita. E^re decaduto dall’ al- 
trui grazia , soffrire fino alia morte , la disavventura sa- 
rebbe grande; ma non sarebbe senza rimedio. Si tratta 
d’ una felicità eterna , si tratta di posseder Dio eterna- 
mente nel soggiorno de’ beali, o di ^ere precipitato 
Dell'inferno, condannato senza speranza d’ uscirne, alle 
fiamme eterne. Ecco di che si tratta , quando si parla 
dell’ affare della salute. £ egli di qualche conseguenza? 
Merita egli la nostra applicazione ? Merita quest’ impor- 
tante affuru le nostre diligenze ? 

Ah! si muore: e che serve in punto di morte l’essere 
stato potente, ricco, felice secondo iUdea delle genti 
mondane? Si muore; e nel punto di morte perderemo il 
tutto. Tutto ci fugge : la vita più felice e più lunga ap- 
parisce allora un sogno. Si muore, e in punto di morte, 
nobiltà, dignità, impieghi, onori, lutto sparisce, tutto si 

3i* 
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riduce in titoli vani ; ma cbe sarà di me ? Se són santo 
questa sola qualità mi risarcisce ben della perdita di 
tutte r altre: ma se son dannato ; ma se l’ inferno deve 
esser la mia eterna dimora; ma se passo dal mio letto al 
fuoco eterno: chi mi consolerà sopra la mia sorte, chi mi 
risarcirà i danni di mia perdita, e di una perdita ch’è l’opera 
mia, e d’una perdita ch’è senza rimedio, senza ritorno? 

E si pensa all’ affare della salute con indifferenza? E 
passiamo un giorno senza affaticarvisi ? e faremo forse 
tutte queste riflessioni senza divenire più savi! ? 

Quanto io deploro, o mio Dio, e la cecità e il mio 
rore! 1 giorni miei per la maggior parte sono passati; 
ed io non ho forse cominciato per anche ad affaticarmi 
in quest’affare. E che non meriterò, s’io differisco ad 
un altro giorm> di affaticanuici? 

Punto n. Considerate che cosa serve oggidì a quei 
ricchi dannati l’aver avute delle grosse rendite, l’aver 
portati dei gran nomi, l’aver possedute delle belle terre? 
Perchè cosa si può dare in cambio, quando è perduto 
Dio per sempre? Ho perduto il cielo, ho perduto Dio; 
tutto è dunque perduto, e tutto è perduto senza rimèdio. 

Ah! quanto tanti milioni di Martiri hanno guadagnato 
perdendo la vita per Gesù Cristo? Un supplizio di al- 
cuni momenti, al più di alcuni giorni, e quand’anche si 
fosser passati molti anni nei maggiori supplizii , le affli- 
zioni del tempo presente non hanno alcuna proporzione 
colla gloria futura. Si può mai comprare a prezzo troppo 
eccedente il possesso, la felicità del medesimo Dio? Mio 
Dio, quanto le persone penitenti e mortiflcate , i Santi, 
sono stati savii coll’ aver tutto sacritìcato per acquistare 
la loro salute ! Grandi del mondo, felici del secolo, i vo- 
stri sentimenti e le vostre azioni sopra l’ affare della sa- 
lute provan forse che siete savii ? 

San Zeflìrìno era Papa, ed appena si vede sopra la 
prima sede della chiesa, che non desidera se non la glo- 
ria di versare il ^o sangue per Gesù Cristo. Ha forse 
pensato mai di lagnarsi della sua sorte ? Trova alla flne 
il martirio dopo averlo tanto ardentemente desiderato. 
Ah! ch’è bene un ritrovare la propria vita, il perderla 
per Iddio! Oh come le persone che passano la loro vita 
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nei piaceri, che menano una vita molte e mondana; 
hanno poco a cuore i loro proprii interessi I 

Il malvagio ricco, è seppellito nell' inferno; Lazzaro 
passa dallo spedale alla gloria. Siasi povero, sconosciuto, 
maltrattato : se si giugne a salvarsi , si è fatto l’ acquisto 
d’ ogni fortuna. La salute ci è in luogo di tutto ; e senza 
la salute, la più alta fortuna è un nulla. 

Vi ho troppo citato, mio divin Salvatore, per la- 
sciarmi perdere. Confesso con vivo dispiacimento che 
r ho meritato, e che la mia perdita è inevitabile, se me- 
glio non mi affatico per l’avvenire nell’acquisto di mia 
salute di quello che ho fatto fino al presente. Ma ho ri- 
soluto, o divin Salvatore , da questo punto la mia salute 
sarà l’oggetto di tutte le mie diligenze, delle mie pre- 
mure, della mia applicazione. Questo è l’ unico mio af- 
fare: non voglio più impiegarmi per l’avvenire che 
nell’ affare di mia salute. Non ho veramente che questo 
unico affare; egli avrà tutte le mie appUcaziooi: Unum 
porro est necessarium ( Lue. 10 ). 

ASPIiUZlONl OITOTE NEL COESO DEL 6IOBNO. 

Quid prodeil hotnini, si mundum universum lucretur, animos 
vero sua detrimentum patiatw? Matth. 16. 

Che mi servirà l’aTer» guadagnato tutto l’universo, se vengo 
a perder me stesso ? 

Quam dabit homo commulationem prò anima sua? Matth. 16. 

Che si può dare in cambio che vaglia l’anima nostra ? 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Rinnovate ogni giorno nell’orazione della mattina l’aspira- 
zione che avete fatta; e dite più volte al giorno a voi stesso, 
quando vi esercitate nel vostro impiego, qnando cominciate un’a- 
zione, quando vi applicate al vostro lavoro: Quid prodest homini, 
si mundum universum lucretur, anima vero sua detrimentum pa- 
tiatur? Che mi servirà tatto ciò, se non acquisto la mia salute? 
Questa pratica è utilissima, e conviene ad ogni sorta di persone. 

2. Fatevi una legge inviolabile di fare ogni mese un giorno di 
ritiro. Non è che un giorno ; e chi può ragionevolmente negar 
di dare in un mese nn giorno all’ importante affare della salute, 
che solo domanderebbe tutta la vita ? Si trova tanto tempo per 
gli affari temporali, pel proprio piacere, per gli amici, ce ne man- 
cherà sempre solo per la salate dell’ anima? Quasi tutta la vita si 
passa nel regolare dei conti, nell’ esaminare dei libri, nel far va- 
lere dei capitali , nell’ imprendere dei temporali interessi : sarà 
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troppo il dare ogni mese un giorno nell’ esaminare i conti che 
dobbiamo rendere a Dio; in quale stato si trovi la nostra co- 
scienza; qual uso, qual frutto si è fatto, o si è tratto dai talenti 
ricevuti; per quali strade si potrà riparare alle perdite spirituali 
che si son fatte? Si può dire, che da questa pratica dipendano la 
perseveranza e la salute di molti. 


GIORNO xxm 

SAN GIUSEPPE CALASANZIO. 

Secolo XVI, e XVJI. 

Fra gli uomini illustri, che pel bene spirituale di molti 
Iddio fece fiorire in Roma nel secolo decimo sesto, e de- 
cimosettiino , uno fu il beato Giuseppe Galasanzio. Egli 
nacque in Peralta, castello del regno d’ Aragona e diocesi 
d’Urgelie, agli undici di Settembre del 1556 di Pietro Ca- 
lasanziu, e Maria Gastonia , ambedue ragguardevoli non 
meno per la nobiltà della stirpe ebe per la cristiana pietà. 
Il Signore diede a Giuseppe una ottima indole , e un in- 
gegno perspicace; e prevenendolo sin da fanciullo colle 
sue celesti benedizioni lo tenne lontano non solo da ogni 
vizio ma ancora da quelle puerilità, che sogliono esser 
comuni ai fanciulli. S’applicò Giuseppe secondo l’ indi- 
rizzo dei suoi genitori , ai quali fu sempre ubbidientis- 
simo , allo studio delle belle lettere in Estadilla , poi a 
quello della filosofia , e dei gius civile , e canonico nel- 
r Università di Lerida , e a quello della teologia, prima 
in Valenza, iodi nella celebre Università di Alcalà. L’ ap- 
plicazione afie scienze però non distolse mai il suo spirito 
dall’ attendere con serietà maggiore alla cultura della 
pietà, a cui debbono essere principalmente rivolte le mire 
di un Cristiano: nè il fervore della giovenile età, nè 
i pravi esempii di altrì giovani, lo fecero mai torcere dai 
dritto cammino della virtù, perchè egli sempre cercò di 
fuggire ogni occasione , ed ogni compagnia pericolosa ; 
tenne mortificala la sua carne con digiuni , e con altre 
penitenze : fu assiduo nell' orazione , nella frequenza dei 
Sacramenti, nella lettura spirituale, specialmente delle 
vite dei Santi, e nel visitare gl’infermi; ed ebbe una tene- 
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rissima divozione alla SS. Vergine: che sono appunto i 
inezzi più efficaci per mantenersi saldo nel santo timore 
di Dio, e per resistere alle gagliarde tentazioni, che da 
ogni parte circondano e assediano la gioventù. 

Desiderava Giuseppe di consacrarsi a Dio nel servizio 
della Chiesa, e però ottenne dal padre la licenza di pren- / 
dere la prima tonsura, che gli fu conferita dal suo Ordi- 
nario agli 11 di Aprile del 1575, e in questa occasione 
il Santo Giovine fece voto di perpetua verginità, per os- 
sevar il quale ebbe poi molto da combattere, perocché il 
padre, poiché gli fu morta la moglie, cominciò a stimo- 
larlo con grande istanza ad accasarsi , giacché egli era 
r unico figliuolo maschio, per cui si potesse conservar la 
famiglia. Giuseppe adoperò tutti i mezzi possibili per di- 
stogliere il padre da questo pensiero; ma vedendo riuscir 
tutto indarno, raddoppiò le sue orazioni a Dio« pregan- 
dolo per l’intercessione della Santissima Vergine, ad 
aprirgli la strada di uscire dall’ imbarazzo, in cui si tro- 
vava , e mantenere il voto , che aveva fatto. V esaudì il 
Signore, e gli mandò una malattia sì grave, che lo ridusse 
agli ultimi confini della vita. Ridotto a tale estremità , e 
già disperato dai medici, ottenne dai padre la permissione 
di obbligarsi con voto a farsi Sacerdote, se Iddio gli dava la 
sanità. Fece il voto e immantinente guarì ; onde pieno di 
giubbilo, e di gratitudine a Dio per la doppia grazia con- 
cedutagli e della sanità, e di potersi far ^ceì^ote pensò 
subito ad effettuare questo suo desiderio , che fu perfet- 
tjamente compiuto ai 17 di decembre del 1582 nel qual 
pomo il Vescovo d’ Urgelle gli conferì il sacro Ordine del 
Presbiterato. Innalzato il B. Giuseppe a questo sublime 
grado, si studiò colla grazia di Dio di vivere in una ma- 
niera veramente degna di esso : e però accrebbe tutti i 
suoi esercizii di pietà si accese di maggior fervore, e so- 
pra tutto si applicò a quegli uffizi, che convenivano al 
suo carattere , onde a differenza di tanti altri Sacerdoti , 
che credono di avere adempiuto ogni loro dovere, quando 
hanno detta la Messa, e recitato l’Uffizio, ei predicava, 
istruiva , e confessava con molto zelo, illuminato dalla 
scienza ed animato dalla carità. Riconosciuto ben presto 
il suo merito, fu dal Vescovo di Albarazina, che poi passò 
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al vescovado di Lerida e dal Vescovo d’Urgelle adoprato 
ìd diversi ufiizii importanti, cioè di Teologo, di Gonfes^ 
sore, di esaminatore e di regolatore dei Clero. Fu anche 
incaricato di visitare una gran parte la più aspra e la 
più scoscesa della diocesi d’Urgella, e finalmente fu fatto 
vicario generale dello stesso vescovo d’ Urgelle, che l’a- 
veva già provveduto di un ricco benefizio, e di una rag- 
guardevol Pieve detta d’Ortoneda. 

Si ^arse da pertutto la fama della scienza, virtù e pru- 
denza mirabile del servo di Dio, sicché giunse sino al- 
r orecchio del re di Spagna Filippo li , il quale formò di 
lui un alto concetto , e in diverse congiunture avendolo 
dato a conoscere, ognuno gli presagiva l’esaltazione a 
qualche ragguardevole vescovado. Ma il Beato Giuseppe 
in vece di secondare queste disposizioni , che il mondo 
avrebbe chiamate fortunate e favorevoli , pensò di tron- 
carle affatto coir abbandonar le Spagne, e portarsi a 
Roma, ove già da qualche tempo si sentiva intericwmente 
da istinto celeste invitato. A questo fine rinunziò il vi- 
cariato, e i benefizii ecclesiastici , che possedeva ; riser- 
vando per consiglio, e con approvazion del suo vicario 
una pensione sopra di essi: de’ suoi beni patrimoniali 
poi, dei quali per la morte del padre era l’ unico erede , 
parte ne diede ai poveri , e il restante lo divise fra le 
due sorelle maritate, ritenendo per se un congruo asse- 
gnamento fino a tanto che Id^o non gli avesse fatto 
chiaramente conoscere qual' esser dovesse la sua sorte. 

Dato sesto in tal guisa a’ suoi domestici affari, s’im- 
barcò sul fine del lòffi a Barcellona, e con prospera na- 
vigazione giunse a Civitavecchia; donde a piedi e vestito 
da povero pellegrino si portò a Roma , talmente anzioso 
di venerare i santuari! di quella capitale del mondo cat- 
tolico, e massime il sepolcro del principe degli Apostoli, 
che sebbene egli entrasse in quella città nel tempo ap- 
punto , in cui il sommo pontefice Clemente Vili , pren- 
deva colla solita pompa il suo solenne possesso, pure 
non si curò di vedere nè men di passaggio una tal fun- 
zione , ma a dirittura se ne andò alia Basilica Vaticana 
per appagar la sua tenera e fervorosa divozione. Era 
pensicr di Giuseppe starsene in Roma nascoso a tutti, e 
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inteso unicamente a seguir la voce di Dio ovonque I’ a> 
vesse chiamato. Ma l’ agente del vescovo d’ Urgelle, in- 
formato con preventive lettere di quel prelato della v»< 
nuta in Roma del Calasanzio, e della sua non ordinaria 
dottrina, e pietà singolare, usò molte diligenze per 
rinvenirlo , e trovatolo, lo fece conoscere al cardinale 
Marc' Antonio Colonna, al cui servizio egli slava, e da 
cui era molto favorito. Riconoscendo quel porporato il 
merito grande del bealo Giuseppe, gli assegnò subito 
l’abitazione nel suo palazzo, lo dichiarò suo teologo, e 
gli affidò la direzione spirituale del principe Don Filippo 
suo pronipote, e poi anche l’ ispezione sopra tutta la sua 
famiglia nelle cose appartenenti alla pietà. 

Corrispose il servo di Dio nell' adempire tutte queste 
incombenze all’ espettazione, che si aveva della sua abi- 
lità; ma superò di gran lunga la concepita opinione 
della sua pietà , tanto fu austera , e mortificata la vita , 
ch’egli menò in mezzo ai comodi, che abbondevol- 
mente gli somministrava la riconoscenza , e la genero- 
sità del cardinale, cui serviva. Non mangiava se non 
una volta al giorno , e per lo più solo pane , senza bere 
mai vino. Impiegava ordinariamente la metà della notte 
nell’ orazione e meditazione, e per quattordici anni con- 
tinui praticò di visitare quanto più poteva le sette chiese^ 
cominciando questo spesso divoto viaggio alcune ore 
prima del levar del sole. Visitava ogni giorno gl’ infermi 
negli Ospedali : portava sulla nuda carne un ruvido cHi- 
zio, e alle reni una cinta di ferro armata di acute punte. 
Bade volte prendeva quel breve sonno che gli era ne- 
cessario per vivere, coricato nel letto ; ma o in ginoc- 
chioni , o appoggiato col capo a una tavola , o disteso 
sul nudo suolo. S’ascrisse ancora a diverse confraternite, 
come a quella de’ Santi A postoli, della dottrina cristiana, 
delle Stimmate, del suffragio, della Santissima Trinità 
de' Pellegrini, soddisfacendo alle incombenze di ciascuna 
di esse colla maggior esattezza possibile, di maniera che 
serviva a tutti gli altri confratelli di luminosissimoeserapìo. 

Ma r opera principale, per cui Iddio avea fatto venire 
a Roma questo suo servo, era la fondazione delle scuole 
pie. Egli aveva già dato un mirabil saggio della sua 
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eroica carità verso del prossimo in congiuntura del mal 
contagioso, che nel 1596 infestò Roma, e vi fece in c^ni 
ordine di persone luttuose stragi. Perocché il beato Giu- 
seppe in tale occasione andava girando per quei luoghi 
della città, ove il male maggiormente infuriava recando 
ai poveri infermi da mangiare : gli assisteva ne’ bis(^ni 
loro spirituali , ascoltava le confessioni loro ; gli ajutava 
a ben morire, e giunse sino a portare sulle proprie spalle 
alcuni de’ loro cadaveri alla sepoltura: nulla più bra- 
mando, che di consumar la sua vita in onor del suo 
Dio nell’esercizio di queste opere di misericordia, tanto 
raccomandato da Gesù Cristo a’ suoi seguaci. Or mentre 
questo sant’uomo andava per le case dei poveri per 
sollevarli , ed ajutarli, come s’ è detto, ebbe campo d’ os- 
servare, che tanti miserabili giovanetti sparsi per Roma, 
per mancanza d’ educazione, e d’ istruzion cristiana, cre- 
scevano ne’ vizii , e nella dissolutezza ; onde pensò , che 
opportuno rimedio a tanto male sarebbe stato l’ esibir 
loro la scuola gratuitamente. Perciò dopo aver tentato 
indarno e presso i pubblici maestri de’ Rioni di Roma, o 
presso altri religiosi, per trovare chi si addossasse questo 
peso, conobbe esser volontà di Dio, ch’egli intrapren- 
desse quest’ opera cotanto lodevole, e vantaggiosa. Apri 
adunque nel 1597 la scuola in due camere, vicino alla 
sagrestia di S. Dorotea in Trastevere : indi crescendo il 
numero degli scolari, la trasportò io diversi luoghi di 
Bòma.Qncbè la stabilì vicino a S. Pantaleo in un palazzo, 
che egli comprò a questo fine per lo prezzo di diecimila 
scudi. Egli chiamò queste sue scuole Scuole pie, perchè 
dal solo nome si comprendesse essere il fine loro d’ i- 
struir quei, che vi concorrevano non solo nelle lettere, 
ma ancora e molto più nella pietà. Sulle prime ebbe 
due Sacerdoti per compagni, i quali dopo qualche tempo 
r abbandonarono, ma poi egli prese altri maestri i quali 
andò moltiplicando a misura che cresceva il numero 
degli scolari; a’ quali maestri egli passava un convene^ 
Tole onorario , impiegando in ciò tutti gli assegnamènti 
suoi, e quel che gli veniva somministrato a titolo di 
limosina da persone pie e facoltose. 

L’esempio del beato Giuseppe mosse altri buoni Sa- 
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<%rdoti ad unirsi a iui nel caritatevole uflìzio d' insegnare 
alla povera gioventù : onde neiranno 1600 tutti questi 
buoni operai s’adunarono insieme nella medesima casa, 
e coir approvazione del Sommo Pontefice Clemente Vin, 
formarono una Congregazione di Preti Secolari, de’ quali 
era capo e Superiore col nome di PrefeUo il beato Giu- 
seppe, il quale allora lasciò l’abitazione, che fino a quel 
tempo avea goduta nel palazzo dei Signori Colonna, pe- 
rocché dopo la morte del Cardinal Marc’ Antonio* egli 
era rimaso colle medesime incombenze appresso del Car- 
dinal Ascank), nipote del defunto. Non è cosa facile il 
ridire con quanta carità, e umiltà il nostro Beato s’im- 
piegasse in quest’opera di pietà. Egli andava per le strade 
a raccorre i fanciulli, e colle sue maniere dolci e affet- 
tuose li conduceva alla scuola: delie diverse classi, che 
essi formavano, prendeva egli per se la più faticosa, e 
quella massimamente, ove erano i più poveri; spendeva 
molte ore della notte (, giacché tutte quelle del giorno 
erano per lui impiegate nell’ insegnare e in altri divoti 
esercizi! ) spendeva, dico , molte ore ddla noUe nel pre- 
parare esemplari , e composizioni per ajuto degli altri 
maestri : scopava da se medesimo le scuole, e s’occu- 
pava in altri uffizi! anche più vili ed abbietti. Dava poi 
liberalmente a’ poveri e carta, e ealamqjo, e libri, e tut- 
t’ altro, di che abbisognavano per lo studio, e si prendeva 
una cura singolare del profitto spirituale di ciascuno di 
tanti scolari, insegnando e facendo insegnar loro la dot- 
trina cristiana, insinuando ne’loro animi massime di pietà, 
esortandoli all’esercizio dell’oraziope, e alla frequenza 
de’ santi Sacramenti, e procurando di tenerli lontani da 
ogni pericolo di peccato, e particolarmente dall’andare 
in luoghi pericolosi; al qual fine, licenziati eh’ erano 
dalla scuola, egli andava ad accompagnarli in casa loro, 
come facevano gli altri suoi compagni , e come conti- 
nuano a fare i suoi Religiosi. 

Il Signore spandeva largamente la celeste rugiada 
della sua grazia sopra le fatiche di questo suo S^vo, 
onde se ne vedevano frutti mirabili ; e rendendosi per 
questo mezzo vie più nota la sua santità, molti de’prì- 
marii personaggi di Roma formarono di lui alto con^ 
Croifet, Agosto Sa 
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cetto, e presero protezione delle Scuole Pie da lui intro- 
dotte; e vi fu chi volea procurargli pingui benefìzii e co^ 
spicue dignità della Chiesa; ma egli come vero umile le 
ricusò sempre costantemente. Intanto se gioivano i buoni 
a vedere il vantaggio spirituale e temporale, che al pub- 
blico, ed ai privati ridondava dal pio Istituto del beato 
Giuseppe, ne fremeva all' incontro l’inferno, che tutte 
adoperò le sue macchine per distruggerlo, e annichilarlo. 
Sollevò primieramente contro al Servo di Dio i maestri 
pubblici de’ Rioni , che con memoriali pieni di calunnie 
ricorsero a Clemente Vili, poi a Paolo V, suo successore 
rappresentando a questi Sommi Pontefìci tutto quel male, 
che lor suggeriva la passione in pregiudizio delle Scuole 
pie, e dell' istitutore delle medesime. Ma Clemente Vili, 
avendo destinato alla visita delle Scuole Pie i due cele- 
bri Cardinali Baronio, e Aptoniani , intese da loro non 
solo esser false, e calunniose le accuse esposte; ma die 
all’incontro era ottimo il regolamento, che vi si osser- 
vava per r istruzione della gioventù sì nelle lettere, come 
nella [àctà. Onde il Sommo Pontefice ne rimase mollo 
consolato, e dichiarò esser le Scuole Pie sotto la sua pror 
lezione. Così pure Paolo V, avendo fatto visitare all’ im- 
provviso le medesime Scuole Pie da’ Cardinali Aldobranr 
dini, e Peretti, n’ebbe relazioni sì vantaggiose, che af- 
fin di difenderle dalle vessazioni, che lor venivano date , 
destinò un Cardinale, che dovesse vegliare alla loro pro- 
tezione. Vedendo pertanto i Maestri de’ Rioni , e alcuni 
mercenari! riusciti vani i lor disegni per questa via, ne 
tentarono un’ altra , e fu di toglier di vita il beato Giu- 
seppe, che sarebbe senz’altro caduto ne’ loro aguati, se 
Iddio non lo avesse con ispecial provvidenza salvato. 
Cessata questa persecuzione, ebbe il Servo di Dioda sof- 
frir molto da quégli stessi , che s’orano a lui uniti per 
T esercizio delle scuole; perocché questi bene spesso 
vinti o dai tedio della fatica, o dalle angustie, nelle quali 
tratto tratto si trovavano, o dalle contraddizioni, che Ve- 
devan suscitarsi contro del loro capo, l’ abbandonavano, 
di maniera che epli più volte si trovò solo a reggere il 
peso dell’opera pia da se introdotta. 

- ^1 beato Giuseppe, che contro i suoi calunniatori non 
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USÒ mai altr’arme, che quelle della maQsaetudine.dellA 
pazienza, c dtìH'orazione, pensò di riparare all’instabilità 
di quei, che avessero voluto in avvenire consacrarsi al 
servizio delle Scuole Pie. E però ottenne nel 1614 dal 
Sommo Pontefice Paolo T, che queste fossero unite alla 
Gongregazion regolare della Madre di Dìo fondata poco 
prima dal Y, P. Giovanni Leonardi. Ma nel 1617 fu di- 
sciolta quest’unione, e la Congregazione delle Scuole 
Pie fu eretta in Gongregazion regolare coi voti semplici 
di povertà, di castità, e ubbidienza, denominandosi dal 
nome di Paolo V , la Congregaiwne Paolina de' poveri 
della Madre di Dio delle Scuole Pie, di cui fu dal medesimo 
Sommo Pontefice Paolo Y, costituito Superiore il neutro 
Beato. Fu poi nell’ anno 1621 dal Papa Gregorio XY« 
questa Congregazione eretta io Ordine Religioso co’ tre 
voti solenni^e furono dallo stesso Pontefice approvate le 
Costituzioni fatte dopo maturo consiglio , e fervente ora- 
zione dai beato Giuseppe il quale fu dall' istesso suo Or- 
dine costituito Generale i prima per nove anni, poi per 
tutta la sua vita; incredibile fu il giubilo del Servo di 
Dio allorché vide in tal modo perpetuata l’ opera delle 
Scuole Pie , e per dimc^trarsene grato al Signore rad- 
doppiò il suo fervore nel divino servizio , e si studiò di 
farsi norma a’ suoi Religiosi della santa maniera di vi- 
vere, che dovean tenere per profitto delle anime proprie ^ 
e per l’edificazione altrui. Egli avea già per amore della, 
povertà rinunziato a tutte le pensioni i e assegnamenti 
suoi patrimoniali fin da che le Scuole Pie furono erette 
in Congregazione regolare ; ma molto più s’ innamorò 
di questa virtù, e la praticò, dappoiché si vide capo d’ un ' 
Ordine religioso , che per voto solenne la dovea profes- 
sare: laonde e nella sua abitazione, e nel vestir suo, e 
generalmente in ogni altra cosa faceva apparire una 
vera povertà. 

Nè solamente nella povertà , ma in tutte l’ altre virtù 
fu egli l’esempio de’ suoi Religiosi. La sua vita fu sempre 
austerissima, e piena d’ogni sorta d’opere buone; ma 
non rallentò il suo primiero fervore, anzi l’ andò sempre 
accrescenda E perchè l’umiltà è il fondamento deU’èdf- 
lìzk> spirituale della pietà d'ogni GrislianOj c stolto più 


Digitized by Google 



376 ESERaZl DI PIETA*^ 

de’ Religiosi ; perciò in essa principalmente s’esercifat's 
il B. Giuseppe. Quindi è, che quantunque egli fosse Ge- 
nerale deir Ordine da se fondato , pur voleva essere il 
peggio vestito di tutti, cambiando talvolta la propria ve- 
ste con qualche suo ft^tello laico, a cui ne avesse veduta 
in dosso una più logora della sua. Andava colle bisacce 
sulle spalle accattando il pane per Roma. Serviva a 
mensa i suoi Religiosi lavava le tonache, ripuliva le 
stanze deli’ infermeria, e fin la stalla ove stava un giu- 
mento, che serviva per uso di casa ; e in occasione di 
qualche fabbrica, ch’ei fece fare giunse fino a servir da 
manuale recando sulle proprie spalle i materiali per mu- 
rare. Questi ed altri simili erano gli onori, eh’ ei s’ arro- 
gava come Generale della sua Religione. Il Signore in- 
tanto, cui, certamente erano grate queste umiliazioni 
del suo Servo, spargeva sì copiose benedizioni sopra la 
nuova Religione da lui fondata , che nel breve corso (fì 
venti anni ella si dilatò in molte provincia , e io diversi 
regni con frutto grande di quei luoghi, ove s’ introdusse» 
e con indicibile consolazione del beato Fondatore. 

Nel mezzo però di queste consolazioni Iddio dispose » 
e permise, che non mancassero ai suo Servo delle 
molte, e gravi amarezze. Egli avea più volte predetto » ** 
che come San Francesco ebbe tra’ suoi un Frate Elia , 
cosi ne avrebbe avuti anch’ esso alcuni di tal sorta. Di 
fatto gli convenne vedere una scissura grandissima nella 
sua Religione per V ambizione di molti fratelli operai , 
che secondo le costituzioni dell’ Ordine dovevano con- 
tentarsi dei solo grado di chierici , i quali dopo essere 
stati adoperati nelle scuole per insegnare a’ fanciulli, 
pretesero d’ esser promossi al Sacerdozio. A reprimere 
r ambizione loro non valsero nè le suppliche, nè i co- 
mandi del R Giuseppe, il quale in vece d’ essere ubbidi- 
to, fu calunniosamente da alcuni di loro accusato al tri- 
bunale del Cardinal Vicario : nè anche valse l’ autorità 
di due Capitoli generali dell’Ordine ma vi volle la su- 
prema podestà del pontefice, e una nuova formola di 
professione per essi, nella quale s’obbligassero con voto 
di non cercar mai di passare allo stato di Sacerdoti. Se> 
data appena questa turbolenza, la quale avea certamente 
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recalo gran noja, e molestie gravissime al Servo di Dio, 
un’altra ne insorse per lui assai più sensibile, e più 
atroce. Un certo P. diario Sozzi, il quale, dopo avere a 
forza di brighe ottenuto d’ esser destinato Provinciale di 
Toscana, era stato da quel Gran Duca pe’suoi misfatti 
esiliato, se ne venne a Roma, pieno di mal talento con- 
tro del B. Giuseppe. Qui ebbe la temerità d’ accusarlo al 
tribunale del Santo UtTizio, perchè gli avesse tolte alcune 
scritture appartenenti al medesimo tribunale. Su questa 
accusa , cui il calunniatore si studiò di dare quella mi- 
gliore apparenza che seppe di verità , il Yen. Vecchio 
che allora era in età di 86 anni, fu per ordine dell’As- 
sessore del S. UtQzio arrestalo dagli sbirri, e da S. Pan- 
taleo , dove abitava , condotto sull’ ora del mezzodì per 
la strada papale al S. Uffizio, seguito da una turba di 
popolo accorso ad uno spettacolo inaspettato e nuovo. 

Il bealo Giuseppe punto non si turbò per un si strano 
avvenimento, che tanta infamia gli potea recare appresso 
gli uomini: anzi fu veduto andarsene colla faccia ilare, 
e serena , e con una somma modestia e umiltà ; peroc- 
ché, com’ egli poi disse , ripensava allora ai viaggi , che 
Cristo fece nella sua Passione, e ringraziava il Signore, 
che gli desse questa mortiflcazione de’ suoi peccati ; e ri- 
guardandola come una grazia speciale di Dio, pregava 
di cuore S. D. M. per chi glie l’ avea procurata. Giunse 
al S. Uffizio il santo Vecchio, e sedutosi sopra di un 
banco nella sala dell’ Assessore , subito placidamente si 
addormentò; tanta era la quiete dell’animo suo, e la tran- 
quillità della sua coscienza I Nel qual tempo fu veduta 
da alcuni la sua faccia cinta da raggi , risplendente di 
luce, rendendo così Iddìo supernalmente testimonianza 
del bel candore dell’ anima di questo suo Servo, oppresso 
dalle calunnie de’ persecutori. Frattanto il Cardinal Ce- 
sarini protettore dell’ Ordine delle Scuole Pie fece costare 
al tribunale del S. Uffizio, come il beato Giuseppe era 
del tutto innocente dell’accusa datagli; e volle che in 
una delle sue più magniGche carrozze ritornasse come 
in trionfo alla sua abitazione, di S. Pantaleo, dond’era 
stato levato: come di fatto seguì sulle ore 22 dello stesso 
giorno, avvegnaché con molta ripugnanza del Servo di 
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Dio, il quale quaoto si rallegrò della. ignominiosa sua 
carcerazione, altrettanto si rattristò di questo trionfo 
della sua liberazione. . 

Ma non per questo si perdò d'animo il 'malvado P. 
Mario, nè abbandonò l’ iniquo disegno di perseguitare, e 
d’opprimere il suo santo Generale. Vera nella Reli- 
gione un certo P. Stefano Cherubini, sdegnato anch’ esso 
contro del beato Giuseppe, peiùbè a motivo delle sue 
gravi mancanze l’ avesse privato dell’iuffiziq di Procur 
rator generale. Unitisi adunque insieme qiiesti due astuti 
e maligni religiosi , cominciarono ad esagerare appresso 
dell’Àssessore del S. Uffìzio e degli altri lor protettori Tin- 
sufficienza del B. Giuseppe a più reggere L’Ordine delle 
Scuole Pie , perchè la sua decrepita età l’ avesse ,. dice- 
vano essi , renduto stolido e insensato; e tanto dissero, 
e tanto s’ adoperarono e colle frodi , e colle calunnie , e 
con ogni sorta di male arti, che Onalmenté ottennero, 
che nei 1543 il B. Giuseppe fosse per ordine dei Sommo 
Pontefice sospeso dall’uffizio di Generale, e deputato Un 
Visitatore apostolico con quattro Assistenti, il primo dei 
quali era lo stesso P. Mario. All’annunzio di questa pon- 
tificia determinazione si vide il beato Giuseppe starsene 
con volto lieto e contento, godendo d’esse sgravato 
del carico di Superiore, che tante volte aveva inutil- 
mente tentato di deporre. £i pregava solamente Iddio , 
che la deputazione del Visitatore cadesse in persona 
amante della giustìzia, e delia verità, a cui fosse a cuore 
il pubblico bene , e l’ amore dei poveri , ne’ quali dalle 
Scuole Pie tanto vantaggio ridondava. Piacque al Signore 
d’esaudir per questa volta i voti del beato Giuseppe. 
Conciossiachè fu eletto Visitatore il P. Agostino Ubaldini 
della Congregazione Somasca, il quale beo presto s’ac- 
corse, e chiaramente conobbe esser manifesta calunnia 
quanto si diceva contro quel santo Vecchio. e tutte le 
discordie, e tutto il male derivare dalla malignità del P. 
Mario, e di qualche suo aderente. Ma appena egli ebbe 
dati a conoscere questi suoi sentimenti, che queglino 
stessi, i quali avevano procurato d’oscurar la fama del 
-beato Giuseppe tentarono d’ annerire con imposture an- 
che quella 4^1 Visitatore. Laonde questi v(dendo godere 
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delia sua pace , dopo aver fatta alia Coogregazione del 
santo Uffizio, dove pendeva quest’affare, una veridìGa 
relazione vantaggiosissima alle Scuole Pie , e al S. Fon> 
datore, dimise spontaneamente il carico addossatogli, nè 
più volle impacciaci in simil negozio. 

Quindi ebbe principio il trionfo deli’ iniquità, e quella 
durissima prova, a cui voile Iddio mettere ia virtù del 
beato Giuseppe, prima di coronaria eternamente nel 
cielo. Il padre Mario lieto per la rinunzia fatta dall’ nf> 
fizio di :^itatore dal P. Ubakiini, fece surrogare in luogo 
del medesimo un religioso draltr’ ordine suo amicissimo, 
e cui ài sapeva non piacere il nuovo istituto delle scuole 
pie,' onde fu facile ad ognuno il prevedere qual sareMje 
stato l’esito di questa visita. II nuovo visitatore adunque 
insieme col P. Mario, presi in mano tutti gli affari della 
religione , punto non pensarono a tt^liere i disordini , 
poiché non v’ erano, ma bensì ad introdurveli gravisàmi. 
Fomentarono. le discordie, suscitarono le antiche e già 
sopite pretensioni dei chierici di esser promossi agli or> 
dini sacri , ed esercitarono verso tutti quei che loro non 
aderivano, ana superba, e tirannica dominazione. Il ber» 
saglio principale però della furiosa rabbia del P. Mario 
era la venerabil persona del nostro Beato , eh’ egli pure 
avrebbe dovuto amare , e venerar come padre. Gli tolse 
subito dispettosamente tutti i libri appartenenti alte Scuole 
pie; e un fra gli altri , in cui il Santo fondatore avea di 
propria mano registrate le più importanti memorie, e le 
più illustri e edificanti azioni d’ alcuni snoi religiosi, glie 
lo fece sotto degli occhi in mille pezzi. Proibi a tatti i 
religiosi d’accostarsi alla sua camera , e se taluno tra- 
sgrediva il divieto, era subito con approvazione del vi- 
sitatore , mandato vìa da Soma. Lo privò eziandio dei 
segretario, che l’ aiutava a scriver le lettere; e gli vietò 
di uscir di casa senza chiedergli ogni volta il compagno 
che ei gli assegnava a suo capriccio, e da cui votea poi 
risapere ogni sua minima parola. E il Santo vecchio in 
queste , e in tutte le altre cose , per dure ed aspre che 
fossero, si mostrava ubbidientissimo a questo guo iniquo 
superiore, e col suo esempio, e colle parole ancora es(»>' 
lava gli altri religtosl a far to stesso. , ; > 
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Ma quanto più il Sant’uomo si umiliava, e soffriva, 
tanto più il superbo suo persecutore diveniva feroce, e 
inumano. Non parlava mai costui a quel buon vecchio, 
che non lo chiamasse or ipocrita ^ or gabbamondo, or 
balordo, or vecchio rimbambito, e impazzala, ed ora in un 
modo , ora nell’ altro non lo caricasse di vituperii , e di 
ingiurie. Un giorno fra gli altri essendo andato a trovarlo 
nella sua camera, dopo aver vomitato contro di lui ogni 
sorta di villanie: Ti darò, soggiunse, tanto da fare, che 
ti voglio far morire in una prigione. Al che l’ umile e 
mansueto servo di Dio placidamente rispose: Sarà quello, 
che Iddio vorrà , nè più , nè meno. Piacesse a Dio , che 
fosse da tanto da farmi far penitenza de' miei peccati l 
Avete cominciato, ma non finirete. Alle quali parole pieno 
d’ ammirabile mansuetudine, e umiltà, corrispondevano 
perfettamente le azioni. Perocché essendo state date al 
Sant’ uomo da alcuni suoi amorevoli certe copiose limo* 
sine, acciocché se ne valesse a procurarsi le giuste difese 
contro le calunnie , e le oppressioni che gli eran fatte; 
egli in vece di farne quest’uso, le diede con eroica ge- 
nerosità nelle mani dello stesso P. Mario suo persecutore. 

Intanto ciò che il Santo disse in questa occasione al 
P. Mario, ch'egli avea cominciato , ma che non avrebbe 
finito, non tardò guari a verificarsi in una maniera, che 
visibilmente mostrò il terribil castigo di Dio sopra di 
quel malvagio. Non era ancora compiuto un anno, da 
che egli insieme col Visitatore tiranneggiava la sua Re- 
ligione, e in mille modi strapazzava il santo Fondatore; 
quando una puzzolente ed orrida lebbra lo ricoprì tutto 
da capo a piedi. Appena il beato Giuseppe riseppe la 
malattia di questo infelice, che subito, con molto suo di- 
sagio , si portò da San Pantaleo al Collegio Nazareno , 
dov’eglì dimorava, per visitarlo, e dargli contrassegni 
della sua sincera benevolenza. Non volle il miserabile 
infermo ammetterlo, il che non impedì, che il sant’uomo 
non tentasse più altre volte (benché sempre indarno) 
di vederlo , e che non mandasse almeno ogni giorno a 
saper nuove di lui, e che non facesse egli stesso, e non 
facesse fare anche pubblicamente orazione per lui, mas- 
sime per impetrargli dal miseiicordioso Signore un ve- 
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IO, e sincero ravvedimento. Ma pur troppo (o terribili 
giudizii di DioI) non ne apparì in quei misero indizio 
aicuno. Vedendosi egii già suite porte deila morte, altro 
pensiere non ebbe, se non che d’ ordinare r che ii suo 
corpo non fosse esposto alla pubblica vista nella Chiesa 
di ^n Pantaleo, avendo vergogna della orriNle defor- 
mità, a cui la lebbra l’avea ridotto; e che in luogo suo 
fosse surrogato il P. Stefano Cherubini, sicuro che que- 
sti avrebbe fedelmente seguito le sue tracce. Cosi egli 
fini miseramente i suoi giorni con indicibil cordoglio del 
beato Giuseppe , che non potè a meno di non piangere 
amaramente una si funesta morte. 

Gli amici del defunto P. Mario, o piuttosto i nemici 
delle Scuole Pie, e del loro Fondatore procurarono ap- 
punto, che per compimento delF opera già ideata il P. 
Cherubini succedesse al mentovato P. Mario. Al qual 
effetto il Visitatore subito lo dichiarò Vicario generale 
dell’ordine, e lo condusse in San Pantaleo per farlo ri- 
conoscere, come tale da tutti quei Religiosi, dando loro 
ad intendere ,' che per pochi giorni solamente dovea du- 
rar quest’ uffizio. Non s’arrenderono que’ Padri alle per- 
suasioni del Visitatore , non potendosi indurre io conto 
alcuno a riconoscere per loro Superiore chi pe’ suoi mi- 
sfatti era stato già privato dell’ uffizio di Procurafor 
nerale, e da due Capitoli generali dichiarato inabile a 
qualunque carica della Religione. Allora l’ambizioso P. 
Stefano Cherubini agitato da’ rimorsi della sua coscienza, 
e pieno di spavento, senza sapere il perchè, corre nella 
camera del bealo Giuseppe , e gittalosegli a’ piedi , cerca 
da lui ajuto , e conforto. Il Servo di Dio con eroica ca- 
rità tosto l’abbraccia, lo solleva da terra, con amorevoli 
parole lo consola , lo conduce dov’ erano adunati gli al- 
tri Religiosi , e alla presenza loro egli è ii primo a rico- 
noscerlo per Vicario generale dell’Ordine, e col suo 
esempio, e colle sue parole induce tutti gli altri a far io 
stesso. Di chi mai non avrebbe cattivato l’ animo, e gua- 
dagnato il cuore un atto di tanta mansuetudine? E pure 
ii P. Cherubini niente cambiato da quei di prima , unito 
col P. Visitatore, non trattò punto meglio il beato Giu- 
seppe di quello , che avesse fatto il P. Mario. £ incredi- 
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bile lo scanvolgimento eagioDato da questi due islru- 
menti della pazienza del Servo di Dio alle Scuole Pie , 
*)e quali in sostanza dai Visitatore si volevano onnina- 
mente distrutte : ed incredibili egualmente son le calun- 
nie , e le imposture sparse contro del beato Giuseppe « 
e le ibginrie e i mali trattamenti , che gii furono fatti. 
Ma egli sempre intrepido, e pienamente rassegnato ai 
divin volere, altro non soleva rispondere a chi di questi 
suoi aOarì gli ragionava , che queste parole : Lanciamo 
fare a Dio. 

Si vide Gnalmente dopo tre anni , dove andava a pa- 
rar questa visita. È bensì vero, che si adunò nel mese di 
Luglio del 1645 la Ckingregazion particolare deputata 
dal Sommo Ponteflce per questo affare , e in essa fu ri-* 
soluto, doversi mantenere nel suo stato le Scuole Pie, 
e reintegrare all’ ufQzio di Generale il beato Galasanzio 
col qual mezzo si sarebbe ricompensata ogni cosa, e tutte 
le turbolenze avrebbero cessato. Qual fosse l’ allegrezza 
e la contentezza di quei buoni Religiosi, e di tutte le per- 
sone dabbene, allorché si riseppe una tal risoluzione , se 
il può Ognuno agevolmente immaginare. Ma all’ incon- 
tro il Visitatore , e I nemici di questo nuovo Ordine fa- 
cendo gli ultimi sfòrzi per ottenere la desiata distruzione, 
impetrarono dal Sommo Pontefice, che , avocata a se la 
causa sospendesse la pubblicazione della risoluzione della 
Congregazione, e fra tanto per mezzo di persone potenti 
e d’ una relazione fatta dal Visitatore piena di calunnie 
e di falsità , assai diversa da quella fatta prima pe’ Car- 
dinali della mentovata Congregazione , giunsero al loro 
intento, cioè che l’Ordine delle Scuole Pie ridotto fosse 
a semplice Congregazione di Preti secolari , del tutto si-* 
mile a quella dell’ Oratorio fondata da S. Filippo Neri, e 
soggetta agli Ordinarii de’ luoghi , che nessuno fosse più 
ammesso a farvi i voli solenni ; e che fosse permesso a 
chi gli avea già fatti di passare a qual altra Religione gli 
fosse piaciuto. Allorché questo decreto nel mese di Marzo 
del 1646 fu letto pubblicamente alla presenza del beato 
Giuseppe, e de’ suoi Religiosi , il Servo di Dio intrepido, 
e costante, alzando gli occhi al Cielo, disse quelle pa- 
role del santo Giobbe: Dominus dedii, Domimi absltdil: 
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«tetti Doìtiino placuit, ita factum est; sU nomen Donùm 
benedictum. 

Piacque al Siguore di prolungare a questo suo Serro 
P esercizio della pazienza ancora per due anni, ne' quali 
ei fu costretto e ad ascoltar continuamente i gemiti dei 
suoi buoni discepoli , e a vederne una gran parte di> 
spersi ; molti essendo ritornati alle case loro , e inolti 
avendo fatto passaggio ad altri Ordini religiosi. Il santo 
Vecchio però in mezzo a tanie sensibilissime calamità 
si mantenne sempre con animo forte , e generoso : in- 
coraggiò i suoi a star saldi nell’ intrapreso genere di vita, 
assicurandoli, che si sarebbe una volta calmata la tem- 
pesta , e che le Scuole Pie sarebbero ritornate al loro 
primiero stato; nè mai sì raffreddò nella carità verso 
de’ suoi persecutori, della quale anzi diede fra gli altri 
due luminosissimi esempli. Uno fu , che essendo venuto 
a morte quasi all’ improvviso quel Visitatore, che avea 
procurata la distruzione delle Scuole Pie, egli ne parlò 
con lode, e volle che ì suoi Religiosi suffragassero l'a- 
nima di lui , come di uno , che era stato loro Superiore. 
L’altro fu; che il Padre Cherubini colto dallo ste^ 
male di lebbra , che avea data la morte all’ infelice P. 
Mario, umiliandosi sotto la mano di Dio, ebe lo percuo- 
teva, mandò dal Collegio Nazareno, ave dimorava, a 
san Pantaleo a chieder perdono al B. Giuseppe de’ molti 
e gravissimi torti fattigli : Ah si, rispose il Servo di Dio 
a chi gli fece quest’istanza ah si, che gli perdono di 
cuore come desidero che Dio mi perdoni i mtet peccati. 
Quindi andato in persona a trovar l’infermo, e rottegli 
in bocca le parole, colle quali gli volea chieder perdono, 
r abbracciò, lo baciò : Eh che non ho avuto, gli disse, /(- 
gliuol mio , giorno più lieto , nè più giocondo di questo. 
Ho chiesta sempre al Signore la vostra eterna salute , e 
ora lo prego che sino alt ultimo respiro vi conservi la 
tmona volontà , che v'ha data. Nè tralasciò alcun segno 
d' amarevolezza, e di cristiana carità verso di quel povero 
infermo, Gno alante che non ebbe renduta l’anima a Dio. 

Era ormai maturata pel Cielo quest’anima purgala 
già come l’oro nel fuoco delle tribolazioni, e lungamente 
esercitata nelle più sublimi virtù cristiane. Su) Gne per- 
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tanto del mese di Luglio del 1648 fu il bealo Giuseppe 
soprappreso, dopo una dolorosa ferita fattasi iu un dito 
del piede per avere inciainpak) io un sasso , da un acuto 
dolor di fecato, e da un’ ardente febbre contìnua, che in- 
ternamente lo bruciava. Nel tempo della malattia , che 
fu di un mese incirca, recitò sempre, e quando non potè 
più da se medesimo si fece leggere da altri (^ni giorno 
le Ore canoniche; quasi ogni giorno ricevè l’ augustis- 
simo Sacramento dell’ Eucaristia, con gran conforto éei 
suo spirito ; e fu si paziente , che anche in mezzo ai più 
cocenti ardori del male non disse mai parola di lamento, 
sostenendolo il Signore colla sua grazia, e con segnalati 
celesti favori, che durante questa malattia gli compartì. 
Il dì 23 d’ Agosto gli (ù amministrato il santissimo Via- 
tico, eh’ ei ricevè con tali sentimenti di umiltà , di com- 
punzione , e di carità ; che chi vi si trovò presente non 
potè per la tenerezza tìtener le lagrime. In questa occa- 
sione ei diede a’ suoi Religiosi molti salutevoli avverti- 
menti , raccomandò loro in modo speciale la divozione 
alla SS. Vergine, della quale egli era stato sempre divotis- 
simo; gli esortò a star saldi nella loro vocazione, assicu- 
randoli di bel nuovo , che le Scuole Pie , sarebbero state 
restituite allo stato primiero d’ Ordine Religioso. Da quei 
punto in poi stette sempre il santo Vecchio con gli oc* 
chi, egualmente che coll’ animo rivolto al Cielo, anzioso 
di andare ad unirsi a Cristo, di coi si faceva in quel 
tempo leggere la Passione, come si ha ne’ santi Evan- 
geli ; e ricevuto la sera dei 24 del medesimo mese il 
Sacramento dell’estrema Unzione, sulle ore cinque e 
mezza della notte, come avea pr^etto, pronunziando 
tre volte il dolcissimo nothe di Gesù placidamente s’ad- 
dormentò hel Signore , essendo in età di 92 anni quasi 
compiti. Incredibile fu il concorso di persone d’ogni or- 
dine, che andarono a visitare il suo corpo, esposto nella 
Chiesa di S. Pantaleo, nella quale occasione il Signora 
lo glmificò con molli miracoli , come avea fatto anche 
in vKa , e come prosegui a fare in appresso verificando 
eziandio la predizione da Ini fatta intorno le Scuole Pie, 
le quali furono da Alessandro VII , con suo Breve dei 
24 Gennajo del 1656 ridotte a Congregazione con voti 
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fiemplici, com’erano stale a tempo di Paolo V, e tr^ci 
anni dopo, cioè nel 1669 furono da Clemente IX, resti- 
tuile al primiero stato di Religione con voti solenni. 

Ammiriamo, e adoriamo la condotta sapientissima di 
Dio verso questo suo Servo fedele nel permettere , che 
un’opera da lui intrapresa per gloria sua, e per bene dei 
prossimi, e che gli era costata tante fatiche e sollecitudini, 
fosse in un momento per la prepotenza, e malignità dei 
suoi avversarii quasi estinta , e ridotta al niente. Volle 
Iddio per mezzo di queste dure prove perfezionar vie 
più la virtù del B. Giuseppe , il qualé nel tempo stesso , 
che soccombè alla forza da’^suoi ingiusti persecutori,' 
ebbe largo campo d’esercitar la umiltà, la carità, la pa- 
zienza, e la perfetta rassegnazione e ccmformità al divia 
volere. Quindi impariamo anche noi a rassegnarci al 
voler di Dio , se talvolta vediamo da’ maligni attraver- 
sate e impedite quelle opere , ebe per buon One , e eoa 
retta intenzione erano state da noi intraprese ; e consi- 
deriamo esser queste molte volte un’ occasione d’ acqui- 
star maggior merito appressò Dio , e di esercitare le so- 
praddette virtù; le quali purificano l’anima, e la ren- 
dono gradita e accetta nel cospetto del Signore. Che so 
all'opposto piace a Dio di dare un felice successo a 
qualche nostra opera buona fatta col suo ajuto, a lui at- 
tribuiamone tutta la gloria, come si dee, ricordandoci 
sempre di quelle parole dette da Cristo a’ suoi Discepoli : 
Poiché avrot fatto tutto ciò che v'ho comandato, dite: 
^oi siamo servi inulUi. 

’ La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OMSMVS. ORAZIOirs. 

£temo Iddio che per mezzo 
del tuo santo Confessore Giu- 
seppe ti degnasti di provvedera 
la tua chiesa di un nuovo so- 
stegno onde poter far instruire 
la gioventù nello spirito della 
scienza e della pietà; concedici, 
per mezzo de’ di lui esempii ed 


Deu$, qui Sanetum Josephum 
Confettorem tmm ad erudim- 
dam spiritu iìUeiligentia , et 
pietntis juvcntvtem novum Ec- 
desile luce suhsidium provide- 
re dignatus es; prasta quiBsu- 
tnus, nos ejus exemplo, et in- 
tercessione ita facere, et dace» 
Croiset, Agosto 
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re, Ut proemia consequamur ae~ intercessione di poter eseguire 
terna. Per Dominum, etc. ed insegnare in modo , onde 

conseguire i premii eterni. Pel 
nostro, ec. 

Per V Epistola Vedi pag. 123. 

Il libro dal quale quest’epistola, è tratta, è chiamato da’ Greci 
la Sapienza di Salomone. Non si può dubitare che Salomone ne 
sia r Autore, perchè l’ Autore stesso asserisce eh’ era re, e figlio di 
un Re. E nell’orazione che fa a Dio nel nono capitolo, gli do- 
manda che lo renda de 3 no del trono di suo padre. Lo ringrazia 
di averlo eletto per governare il suo popolo, e per fabbricargli un 
tempio nella santa Città: lo che non può convenire che a Sa- 
lomone. 

RIFLESSIONI. 

Justum deduxit Dominus per vias reclat. Lo spirito di Dio noQ 
conosce altre strade. La rettitudine del cuore e della mente è uno 
de’ più belli lineamenti del ritratto del Giusto. 11 peccatore non 
cammina che per vie obblique: l’uomo dabbene va a Dio per la 
strada più retta. A che servono tutti que’ raggiri, vani artifizii 
dell’ amor proprio? Forse Iddio non sa sviluppare tutti que’ mi- 
steri d’iniquità, tutte quelle astuzie spirituali? Si giunge a ren- 
dersi stolido ne’proprii errori: si viene a cambiar se stesso: che 
si guadagna? I libertini si perdono in pieno giorno; e i falsi dir 
voti al favor delle nebbie. Molte persone che fanno professione di 
pietà, vivono in grossolani errori pratici, per difetto di rettitu- 
dine. Tutto serve di pretesto e di alimento all’ amor proprio. Si 
giunge a lusingarsi di amar Dio, e si ama se stesso. Il pretesto 
della gloria di Dio serve a maraviglia per nudrire il nostro orgo- 
glio. La rettitudine è una purità di motivo e d’intenzione, che 
attacca l’anima al bene per lo stesso bene. Quando essa non fosse 
in quell’alto grado di perfezione, sarebbe ancora utilissima. Dio 
buono! Quanto la mancanza di vigore nella divozione, il ritor- 
nar sempre sopra se stesso, la dappocaggine ; la tiepidezza nel vo- 
stro servìzio provano sensibilmente che pochi sinceramente vi 
amano? La scienza de’ Santi è la scienza della salute, è la scienza 
pratica del Vangelo; la semplice speculazione, la sola cognizione 
di quanto si dee fare, può esser la scienza anche dell’ Anime ri- 
provate. II sapere ciò che si dee fare, e’I fare ciò che si sa, ecco 
la vera scienza de’ Santi. Quanto Iddioè buon Padronale quanto 
è vantaggioso, quanto è dolce il servirlo! Iddio ricompensa non 
solo tatto ciò che si fa per esso, ma anche tutto ciò che far si 
vorrebbe. Iddio fa conto di nostra buona volontà. Nel suo servizio 
non si lascia mai di raccogliere il frutto di sue fatiche. Coloro 
che son venuti tardi, non lasciano di ricevere tanto quanto gli 
altri che sun venuti nella prìm’ora, se il fervore di quelli ha supe- 
rato lo zelo di questi. 11 Signore lo ha reso venerabile, soggiunge 
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it Savio. É cosa strana, che tante persone amino la distinzione 
e gli onori, e si pochi cerchino la gloria dove si trova. La virtù 
sola è la madre della vera gloria. Domandiamo a’ più imperfetti: 
sentesi un fondo di stima verso le persone virtuose. Questo per 
dir così, è un tributo che si paga alla virtù cristiana, e da questo 
tributo non vi è chi sia esente. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 18. 


In ilio temporei Aceetseru?U 
ditcipuli ad Jetum dicentet : 
quis putas maior est in regno 
ecelorum? Et adtocans Jesus 
parvulum statuit eum in me- 
dio eorum. et dioriti Amen di- 
co vobis, nisi conversi fueritis, 
et efficiamini sicut parvuli , 
non intrabitis in regnum caelo- 
rum. Quicunque ergo humilia- 
verit se sicut parvulus iste, hic 
est major in regno ccelorum, et 
qui suceperit unum parvulum 
totem in nomine meo, me su- 
scipit. 


In quel tempo: I discepoli ae> 
costaronsi a Gesù, dicendogli: 
Chi stimi che sia maggiore nel 
regno de’ cieli? E Gesù chia- 
mando un fanciullo, lo pose in 
mezzo di essi, e disse: In ve- 
rità vi dico, che se non vi con- 
vertirete, e diverrete come fan- 
ciulli non entrerete nel regno 
de’cieli. Chiunque pertanto si 
umilierà come questo fanciullo, 
questi è il maggiore nel r^no 
dei cieli: chi riceverà un tal 
fanciullo in mio nome, riceve 
me stesso. 


meditazione 

Delle virtù false. 

PiniTo I. Considerale non esser cosa più ordinaria 
nel mondo , quanto l’ esteriore della virtù. La stima che 
a ragion naturale ispira ad ogni uomo per la rettitu- 
dine, per la probità, per l' inclinazione deli’ anima a fare 
il bene, a seguire ciò che ordina la religione , ciò che la 
retta ragion detta ; e la passione che ha un’ anima na- 
turalmente orgogliosa per tutto ciò che destingue e fa 
onore, sono la sorgente dell’ ipocrisia, cioè, di quella fin- 
zione che si aOetta in materia di proÙtà, e di divozione. 
Quante ipocrisie si credon permesse per nascondere quello 
che si è , e per comparire ciò che non si è , soprattutto 
quando si crede aver bisogno di sua riputazione pel bene 
anche del pubblico? L’ipocrisia è un omaggio che il vi- 
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zio presta alla virtù. Ma se T orgoglio è come la sorgente 
di tutte le false virtù, l’amor proprio non ha minor 
parte nel lor nascimento. Si sente di esser rapito dai pri- 
vilegi della vera virtù ; il suo splendore dà negli occhi , 
e l’onore che la segue, irrita l’ appetito, per dir così, di 
un’anima naturalmente orgogliosa; ma come la vera 
virtù esige molte piccole violenze che si debbon fare a 
se stesso per essere sodamente virtuoso , 1’ amor pro- 
prio cui questa violenza dispiace, non istudia che di 
avere le apparenze della virtù, che impongono questi 
speciosi esteriori: la maschera seducente contenta l’or- 
goglio , senza inquietar l’amor proprio. Affettasi una 
mansuetudine superQciale, una modestia imbellettata, 
un’umiltà che non va mai oltre le parole, e l’ aria che 
aver si procura ; si prendono a fare tutte l’ opere buone 
che fanno del rumore ; si sieguono tutte le divozioni che 
sono in voga. La dissimulazione è un’ arte , e- per poco 
che si abbia di spirito e di ambizione, abile vi si diventa. 
Per verità un personaggio divoto ben rappresentato, in- 
ganna, abbaglia, ed è facile indurre in inganno. Ma che 
guadagnano queste persone mascherate ? La commedia 
non dura gran tempo, la maschera si consuma, e ben si 
sente nella sua propria coscienza, che non vi è cosa più 
opposta all’ uomo civile, non vi è cosa tanto degna di 
disprezzo, quanto il voler comparire quello che non si è. 
Pure non vi è cosa tanto comune oggidì quanto questa 
maschera. Non vi è eretico che non abbia studiata , non 
abbia affettata l’arte d’ingannare col suo esteriore; non 
ve n’è alcuno che non abbia contraffatto l’uomo divoto, 
l’uomo mortificato, l’uomo modesto. Dio buono! Quanto 
questa generalità di false virtù prova ad evidenza la ne- 
cessità di un giudizio universale! 

Punto n. Considerate che le false virtù si trovano 
principalmente in tre sorte di persone: Negl’ipwriti, 
nei savii del mondo , e nei giovani ; Negl’ ipocriti , per 
malizia ; nei savii del mondo, per ignoranza; nei gio- 
vani , per debolezza. Gli ipocriti come ingannatori affet- 
tano l’immagine della virtù per raccoglierne il frutto 
eh’ è la stima e la lode, senz’ averne fatte le spese per 
l’ acquisto. Non possono avere della virtù che non sia 
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falsa, {)erchè la Tìrtù è fondata nella verità, e viene dal 
fondo del cuore cb’ è persuaso del ben sodo , e Io desi" 
dera con sincerità. Così gl'ipocriti mancano di questo 
desiderio sincero, non hanno cbe l’apparenza del bene, 
il lor fondo interiore è falso e mentitore ; non vogliono 
direttamente il bene ; non ne vogliono cbe la scorza, di 
modo cbe tutta la lor pretesa virtù non è cbe nella su- 
perGcie. Ottengono tuttavia ciò che pretendono, cb'è la 
stima e la lode degli uomini, perché gli uomini non giu> ' 
dicano di essi cbe secondo le apparenze non potendo 
penetrare nell’intimo del cuore. Le virtù degli antichi 
filosoQ erano false ; la vera virtù non si trova che nel 
cristianesimo, nella vera religione. Tali sono ancora fra 
i Cristiani certi savii mondani, poco stabiliti nella fede, 
e nella pietà : non avendo che qualche virtù morale , e 
naturale cbe non è incompatibile col vizio, nè anche 
coir empietà. Passano sovente per virtuosi, perchè hanno 
qualche sorta di moderazione, anche di probità, e di 
giustizia ; ma la lor virtù è falsa: manca loro l’anima 
della virtù, che son la fede e la pietà. Le \ere virtù hanno 
una unione insieme, non possono separarsi. Ora se que- 
sti pretesi savii hanno della moderazione della giustizia^ 
disprezzano l’ umiltà, la carità, la pazienza, senza di che 
è impossibile l’ essere veramente virtuoso. I giovani fa- 
cilmente si lasciano ingannare da simil larva. Come la 
lor mente è poco illuminata , e mancano di esperienza 
prendono sovente per virtù ciò che non ne ha se non 
r.esteriore. Ciò vedesi in molli novizii , i quali dati al 
servizio di Dio per un potente allettamento della grazia, 
danno subito negli eccessi , dei quali ben presto si stan- 
cano. La vera virtù ha un carattere inimitabile , ella è 
veramente umile, dolce, caritativa, mortiGcata, esatta 
nell' osservare i più piccioli doveri dello stato : è di una - 
coscienza dilicata, d’un cuor retto e benefico e d’una di- 
vozione affettuosa e tenera. Mio Dio , quanto poca vera 
virtù è nel mondo ! 

Ve ne fosse anche meno, o Signore: io spero coll’a- 
juto di vostra grazia , e per l’ intercessione onnipotente 
della vostra divina madre, nella quale dopo di voi 
confido, che avrò per l’ avvenire una vera virtù. 

33 » 
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ASPIBàZIORI DITOTK NBL CORSO DEL 6IOBNO. 

Dirige me in virtute tua, et dace me. Psal. 24 . 

Istruitemi, 0 Signore, nella vostra legge, e guidate i miei passi 
pel retto sentiero della virtù. 

Cor mundum crea in me, Deus, et spiritum rectum innova in 
viscerihus meis, Ps. 50. 

Datemi, 0 signore, un cuor puro, e la rettitudine della mente, 
senza della quale non ci è vera virtù. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. La vera virtù cristiana si distingue dalla falsa pel suo prin- 
cipio, eh’ è Iddio, e la grazia, la quale le dà il valore e il pregio : 
pel suo motivo, che è sempre soprannaturale, e le dà lo splendore 
che l’accompagna: pel suo fine, eh’è il piacere a Dio, e l’operare 
la propria salute. Gesù Cristo è il vero modello di tutte le vere 
virtù : i santi ne sono copie fedeli. Non perdete mai di vista que- 
sti gran modelli. Volete conoscere, se la vostra virtù è vera ? Esa- 
minate qual n' è il principio, il motivo, e il fine. Diffidatevi 
delle azioni esteriori: per quanto sieno lodevoli, se non sono ani- 
mate dalla carità che n’è l’anima, non sono, ch’esteriori appa- 
renze superficiali di virtù. Studiate di piacere a Dio in tutto 
quello che fate ; e la gloria di Dio, l’ imitazione di Gesù Cristo e 
dc’Santi, la salute dell’anima vostra sieno sempre il motivo e il 
fine di tutte le vostre virtù. 

2. Benché non si abbiano ad un tratto tutte le virtù, non se 
tie ha mai una, che non si abbia un vero desiderio di avere tutte 
le altre. Siete voi veramente divoto? Desidererete ardentemente 
di esser umile, caritativo, mortificato, paziente. Siete voi umile? 
Non potrete avere un cuore duro, austero verso chi che sia; non 
sarete collerico, violento, impaziente. Fate voi la limosina? Fate 
molte orazioni? Siete seguace di tutte le divozioni e di tutte l’o- 
pere buone? Nulla è più lodevole. Ma se con tutte queste virtù 
siete maldicente, vendicativo, pieno di fiele, sospettoso; se tra- 
scurate i doveri del vostro stato, le vostre obbligazioni^ le vostre 
regime, diffidatevi delle vostre apparenti virtù. È da temere, che 
sieno false. Fate sovente l’esame di vostre virtù; questa pratica è 
importante. 


I 
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SANT’ AGOSTINO VESCOVO E DOTTORE DELLA CUIESA. 

Secolo IV, e V. 

' Sant’ Agostino, l’ Ornamento del Vescovado, uno dei ^ 

Lumi più risplendenti del Mondo Cristiano, il maggior : 

Dottor della Chiesa, nacque in Tagaste Città di Numidia 
nell’ Africa il di 13. di Novembre dell’ anno 354. Era di 
un onorata Famiglia. Suo Padre nomato Patrizio non 
era ancora Cristiano, ma sua Madre Santa Monica colla 
sua mansuetudine, colla sua saviezza e colla sua pietà 
aveva acquistato tanto potere sopra di esso, che tutta la 
sua famiglia era cristiana. L’infanzia di Agostino esercitò 
di molto la sua pazienza, e la virtù di sua Madre. La vi- 
vacità estraordinarìa del suo ingegno, e di sue passioni 
nascenti. Io rendeva poco docile. La facilità, che aveva > 

di apprendere, faceva, ch’egli meno studiasse. La sua 
passion dominante era l’amore della libertà, e del pia- 
cere, non potendo soffrire la violenza. La virtuosa sua ' , 

Madre non lasciava deligenza per dargli una educa- 
zione cristiana; lo aveva di già fatto mettere nell’ordine ^ . 

de’ Catecumeni, quando infermossi , e fu in pericolo di 
morte. Domandò egli stesso il Battesimo; ma essendo ^ 

migliorato dalla sua infermità, ed ognuno diffidando di 
sue male inclinazioni, si giudicò bene il differirglielo, | 

finché la maturità dell’età lo avesse posto in disposizioni 
meno dubbiose. ‘ 

In uscire dalle scuole inferiori di Tagaste, fu mandato • 

a studiare le belle lettere in Madauro Città vicina. Lo V 

studio delle favole, e dell’ altre follìe dell’ antichità prò- 
fana fu subito la sua bella passione. La superiorità del 
suo ingegno lo fece ben presto risplendere fra suoi Com- 
pagni, in ispecialtà era a tutti superiore nell’eloquenza; 
e furono fatte a suo Padre relazioni sì vantaggiose del- 
r eccellenza del suo ingegno, e de’ suoi rari talenti, che 

10 ritirò da Madauro in età di sedici anni, per mandarlo 

a Cartagine a terminare i suoi studii. Attendendo, che ’ 

11 tutto fosse in pronto per il viaggio. Agostino dimorò 
in Tagaste quasi per lo spazio di un anno, e nel tempo 
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di queir ozioso soggiorno nella casa paterna s’ immerse 
in ogni sorta di dissolutezza. Sua Madre sensibilmente 
afflitta nulla tralasciava per rattenerlo; ma le sue pre- 
ghiere, i suoi avvisi , le sue lagrime facevano poca im- 
pressione in un Giovane libertino, cui un Padre troppo 
indulgente permetteva ogni cosa. Essendo in Cartagine 
vi si abbandonò a tutti i disordini di un piacere pecca- 
minoso, che dagli spettacoli profani, ne' quali trovava 
ogni suo diletto, e dalla prava compagnia era nudrito. 
]Nei mezzo a que’ disordini non potendo cancellare dal 
suo cuore le impressioni, che le prime lezioni Cristiane 
della virtuosa sua Madre vi avevano fatte, domandava 
a Dio di quando io quando la castità, che ottenuta gli 
avrebbe recato dispiacerà Leggeva con singoiar diletto 
le Opere di Cicerone ; sol una cosa gli dispiaceva, come 
egli stesso lo dice, ed era di non trovarvi il nome di G. 
Cristo nel qual' era stalo istruito ne’ suoi più teneri anni. 
Come la dissolutezza conduce alla irreligione, cadde in 
tutti gli errori de’ Manichei, benché in sostanza gli tro- 
vasse stravaganti. 

Intanto Santa Monica doppiamente afflitta per la dop- 
pia sregolatezza di suo figliuolo, non cessava di piagnere 
avanti al Signore, supplicandolo di continuo di avere 
pietà dell’ anima sua. Nell’ amarezza del suo cuore si 
volse ad un santo Vescovo, che le fece coraggio dicen- 
dole: Andate, figliuola mia, continuate a gemere, ed a 
pregare per esso; non è possibile, che il Figliuolo di 
tante lagrime perisca. 

Agostino divenuto l’ ammirazione di tutti i Letterati 
per la sua perfetta intelligenza di tutti i Libri di Aristo- 
tile, e per la sua eloquenza, insegnò in Cartagine la Ret- 
torica con un applauso universale in età di vent’anni; 
- ed i suoi successi facendo crescere la sua ambizione, ri- 
solvette di andare a Roma. Il suo disegno non potè es- 
sere del tutto nascosto a sua Madre, eh’ era venuta in 
Cartagine per affaticarsi piùefflcacemente nella sua con- 
versione. Volle seguirlo; ma Agostino seppe sbrigarsene 
con un'astuzia. La consigliò di andare a passar la notte 
in una Cappella di San Cipriano, ch’era vicina al Porto, 
e mentre pregava Dio, Agostino fece vela. Si pose in casa 
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di un IManicbeo, dove cadde pericolosamente infermo./ 
li pericolo non Io convertì. Professò la Rettorica in Roma 
anche con maggior applauso, che in Cartagine: quando 
la città -di Milano mandò a domandare un intelligente 
Bettorico al Prefetto di Roma. Non si stette gran tempo 
in forse sopra la elezione: Agostino ebbe la preferenza. 
Dacché fu giunto in Milano, andò a visitare il Véscovo 
Ambrogio, la di cui riputazione faceva strepito per tatto 
r Universo. Ne fu accolto con una bontà, che cominciò 
a guadagnargli il cuore, ed essendosi reso assiduo nel- 
l’udire i Sermoni di quel santo Prelato, senti rinascere 
tutti i rimorsi di sua coscienza. 

Kra di già gran tempo, che avendo confuso Fausto il 
più famoso de’ Vescovi Manichei in una pubblica con- 
ferenza, aveva un sommo disprezzo de’ suoi errori, ed 
era di^ustato della Setta ; ma una famigliarità colpevole 
che aveva con una Donna, dalla quale aveva avuto un 
Figliuolo, gl' impediva l’abbracciare la Religione Catto- 
lica, benché la credesse l’unica vera. In quest’intervallo 
Santa Monica giunse a Milano , avendo risoluto di solle- 
citare e di ottener da Dio la sua conversione coH’ajuto di 
S. Ambrogio. Trovò il caro figliuolo, che non era più Ma- 
nicheo ma che non era però cattolico. Credè fosse d’uopo 
l’ammogliarlo per allontanarlo dalle sue sregolatezze: 
Agostino vi acconsentì, e rimandò in Africa la femmina, 
che manteneva , la quale vi passò in penitenza tutto il 
rimanente dei suoi giorni. Intanto la grazia, che si serviva 
e degli stimoli di Santa Monica, e dei discorsi di S. Am- 
brogio per convertire Agostino , gl’ inspirò il desiderio 
di avere una conversazione con un santo Sacerdote 
nominato Simpliciano, che aveva istruito S. Ambro- 
gio. Simpliciano lo esortò vivamente a rompere tutti 
i suoi attacchi, e gli raccontò la conversione di Vit- 
torino, alla qual egli stesso aveva avuta tanta parte, 
ed era da esso conosciuto. L’esempio dì un uomo sì 
famoso commosse tanto S. Agostino, che risolvette di 
imitarlo; ma la sua non era altro, che una mezza vo- 
lontà, cui sempre mancava il coraggio. 

Alipio suo amico essendo un giorno con esso lui nella 
sua stanza, vide giugnere Pontiziano lor amico comune. 
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Avendo questi trovato le Pistole di San Paolo sopra il 
suo tavolino, se ne mostrò mollo edificato, e com’era 
Gentiluomo molto cristiano, prese da quella occasione di 
parlare ad essi della vita ammirabile di S. Antonio, della 
moltitudine de’ Monaci, che popolavano i deserti « e della 
conversione de’ due Ufiiziali dell’ Imperadore, a’ quali la 
lettura della Vita dì quel gran Santo aveva fatto io un 
subito lasciare il Mondo, per abbracciare la Vita Cenobi- 
tica e penitente. Appena uscito Pontiziano, Agostino vi- 
vamente commosso da quanto aveva udito, si alzò e 
disse ad Alipio di un tuono, che faceva vedere a sufiì^ 
cienza quanto la grazia operava nel suo cuore: Che cosa 
è tutto quello, o caro amico, in cui ci occupiamo? Molti 
ignoranti vengono a rapire il Cielo, e noi con tutta la 
nostra scienza non facciamo, che strisciare sopra la terra. 
Come? Perch’eglino sono stali più savj di noi« non ose- 
remo divenirlo quanl’ eglino io son divenuti ? E perchè 
' eglino sono andati innanzi, averemo rossore di seguirli? 
Dicendo cosi, esce con ogni celerità. Alipio pieno di stu- 
pore ad un tal cambiamento, lo segue nel giardino. Ivi 
Agostino essendosi posto a sedere, si diOonde in sospiri 
e si strugge in lagrime. Non trovandosi ancora a suffi- 
cienza in libertà col suo amico , lo lascia senza dir pa- 
rola, ed essendo andato in fondo al giardino, si gilta a 
terra sotto un fico , dove spargendo torrenti di lagrime, 
diceva con voce interrotta da’ singhiozzi: Sino a quando^ 
o Signore, sin a qtmndo mi farete sentire gli effetti del 
vostro sdegno ? Sino a quando rimetterò io sempre al di- 
mane ciò, che posso fare in questo giorno"} se domane,- 
perchè non in questo punto? Dicendo così, intese una 
voce miracolosa, che diceva: Prendete e leggete: Pren- 
dete e leggete. Stupitosi di quanto aveva udito, si alza; và 
a ritrovare Alipio, prende le Pistole, di San Paolo, che 
aveva lasciate in sua mano, le apre, e trova queste pa- 
role: Lungi dalla dissolutezza, da' sozzi piaceri, e dalle 
impudicizie: ma rivestitevi di Gesù Cristo nostro Signoret 
e non abbiate cura della carne in ciò, che risguarda le 
sue concupiscenze. Appena ebbe terminate quest’ ult^e 
parole, si trovò ad un tratto superiore alle sue irrisoiu- 
zioni cd in calma. Alipio non meno di lui commosso. 
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Noir esser compagno di sua nuova vita. Escono amendue 
e vanno a ritrovar Santa Monica, cui raccontano quanto 
ior era succeduto. Ella si sentì rapita dalla gioja, in ispe> 
ciallà quando intese, che suo Figliolo abbandonando ogni 
' risoluzione per il maritaggio non doveva più pensare che 
a ritirarsi. 

Per disporsi al Battesimo, Agostino si ritirò alla Cam- 
pagna in un luogo dinominato Gassi poco distante da 
Milano, con sua Madre, suo Figliuolo Adiodato, e col suo 
amico Alipio. Nel tempo di quel suo riliramento com^ 
pose il suo Libro contro gli Accademici, il Trattato della 
Vita felice, quello deirimmortalilà dell’Anima, un altro 
dell’Ordine della Provvidenza, e i suoi Soliloqui. Passava 
quasi la metà della notte nel meditare le gran verità 
della Religione, continuava le sue orazioni quasi in tutto 
il giorno, e trovava un gusto maraviglioso ne’ Salmi, 
Scrisse a Sant’ Ambrogio, che aveva mostrata a Santa 
Monica l’ allegrezza, che aveva di quella conver.'àone , e 
rendendogli conto di sue disposizioni , gli domandava le 
sue istruzioni per disporsi al Battesimo. Lasciò la Cam-^ 
pagna;e ritornò a Milano nel principio della Quaresima 
dell’ anno 387. Alla fine fu battezzato da Sant' Ambrogio 
nel Sabato Santo insieme col suo Figliolo Adiodato, e 
col suo caro amico Alipio, Credesi, che allora Sant’ Am- 
brogio , e Sant’ Agostino componessero insieme il Te 
Deum, in rendimento di grazie di una conversione, che 
colmava di gioja tutta la Chiesa, ed era una insigne vit- 
toria contro tutto l’ Inferno. 

Sant’ Agostino aveva 33 anni , quando fu battezzato. 
Divenuto Figliuolo di Dio col battesimo, risolvette di so- 
stenere per tutto il corso di sua vita colla purità de’ suoi 
costumi, e colla regolarità di sue azioni una qualità si 
augusta, e si preziosa. Il Pubblico gli parve un ostacolo 
al suo disegno; prese il partito di ritirarsi, e risolvette 
di andar a cercare in Affrica un luogo proprio per pia- 
gnere i suoi peccati. Partì di Milano con sua Madre e 
con suo Figliuolo, e si arrestò ad Ostia per attendervi 
l’imbarco. Ivi perdette la sua cara Madre Santa Monica: 
non potè lasciare di piagnere la morte di Colei, alla quale 
era costalo tante lagrime nel corso di sua vita. Dopo 
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pavere prestato gli ultimi doveri alla sua santa Madre, 
andò a passare qualche tempo in Roma, dove tutto s'im- 
piegò Delia conversione dei Manichei. Non potè sdTrìre 
l’insolenza, colla quale vantavano la lor continenza pre- 
tesa. Per guarirli, e per ridurli alla fede, compose allora 
i due Libri : Dei Costumi della Chiesa cattolica, e dei Co^ 
stami dei Manichei. E poco tempo dopo il suo trattato: 
Del libero arbitrio contro quegli Eretici, 

Dopo aver passati quindici o sedici mesi in Roma, 
andò ad imbarcarsi ad Ostia, e giunse in Africa verso il 
line del verno dell' anno 389. Essendosi ritirato nella 
propria casa in Campagna con alcuni dei suoi amici, vi 
passò tre anni negli esercizi! delia più fervente pietà, e 
della più austera penitenza. L’orazione e lo studio della 
Religione e della Scrittura Sacra faceva tutta la sua oc- 
cupazione giorno, e notte, digiunava rigorosamente ogni 
giorno, e macerava la sua carne con non interrotte au- 
sterità. In quella religiosa solitudine scrisse i suoi due 
Libri sopra il Genesi, e compose quello del Maestro, che 
è un ammirabii Dialogo con suo figliuolo Adiodato, che 
perdè pochi giorni dopo il suo Ritiramento, l’ ultimo 
frutto, dei quale fu il Libro della Vera Religione, vota del- 
r Opere più eccellenti di questo grand’ uomo. 

Erano quasi tre anni che Sant’ Agostino godeva del 
dolce riposo di sua solitudine, quando la riputazione di 
sua eminente virtù, e del suo raro sapere lo costrinse ad 
uscirne. Un S gnor grande della città d'Ippona, una delie 
principali della Numidia, grande amico del nostro Santo, 
e grand' uomo dabbene, lo pregò di venirlo a visitare. La 
speranza di tirarlo alia sua piccola comunità , che tutto 
giorno cresceva , mosse Agostino a fare quel viaggio. 
Mentre era in Ippona, il Vescovo del lu(^o nominato 
Valerio parlò al suo popolo della necessità, che aveva di 
avere un santo Sacerdote nella sua Chiesa , il quale po- 
tesse aiutarlo nelle sue funzioni. Gli abitanti che cono- 
scevano di già la verità e la dottrina di Agostino, non 
vollero altra persona. Fu necessario sorprenderlo, perchè 
egli temeva persino l’ombra di ogni dignità. Essendo un 
giorno venuto alla chiesa, mentre tutti i fedeli vi erano 
adunati fu preso, e senza ascoltare nè le sue lacrime, nè 
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!c sue preghiere , nò le sue ragioni , domandarono tulli 
ad una voce, che fosse ordinalo Sacerdote. Il vescovo 
Valerio ascoltò anche meno le opposizioni eloquenti di 
sua umiltà ; fu necessario il rendersi ; e dopo aver rice- 
vuti i primi ordini sacri fu ordinalo Sacerdote dal ve- 
scovo Valerio. Quanto |)olè ottenere, fu, che gli fosse 
concesso un orlo della Chiosa, per fabbricarvi un Moni- 
slerio. Appena fu teruiinato, si riempì di un gran numero 
di eccellenti soggetti, per li quali il Santo compose la 
regola. La povertà vi era estrema, il digiuno, e il silen- 
zio continui, c l'orazione poco interrotta. Quest' ammi- 
rahil regola ha come partoriti tanti Ordini religiosi, e 
forma anche oggidì uno dei più illustri c più santi Corpi 
della Chiesa. Benché non fosse ancora costume della 
Chiesa d’ Africa , che i Sacerdoti predicassero, essendo il 
sacro .Mmislero la funzione ordinaria del Pastore, Valerio 
non esitò in favore di Sant’ Agostino dal dispensarsi da 
quell’uso. Volle, che Agostino distribuisse al suo i>opolo 
il pane della parola di Dio c il nostro Santo lo fece cou 
tanto fruito, che più non fu denominato se non l'apo- 
stolo della divina parola. Predicava quasi ogni giorno, 
ed ogni giorno con una nuova affluenza, e con nuovi 
applausi del pojxdo. 

Agostino non si contentava di combattere i vizii collo 
sue prediche, lo faceva anche coi suoi scritti. Compose 
il libro dell' ulililà della fede, e riformò molti abusi , che 
si erano introdotti in Ipi)ona. Avendo avuto una confe- 
renza pubblica con Fortunato, l'Eroe de’ Alanichci , lo 
confuse , e lo commosse. Fortunato promise di conver- 
tirsi , ma la promessa si ridusse al non più farsi vedere 
nella città. S. Agostino si trovò ncH'anno 393 al Conci- 
lio d'fppona, adunato da Aurelio Vescovo di Cartagine 
e Priraite, e ad istanza dei Padri del Concilio compose 
il suo libro della Fede e del Simbolo, che è un’ammira- 
bile ristretto della Dottrina cristiana. Fece in quell’ anno 
diversi scritti contro i Donatisti ed i Manichei, e divenne 
il flagello di lutti gli Eretici. Nell’anno seguente 394 si 
strinse una grande amicizia fra S. Girolamo e S. Ago- 
stino col mezzo di Alipio, che aveva fallo un viaggio per, 
la Palestina. San Paolino di Nola volle avere corrispon-; 
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denza di lettere col nostro Santo, che fu di già conside- 
rato per tutto come l’Oracolo della chiesa. Poche furono 
le persone distinte dal lor sapere, o dalla loro pietà, che 
non volessero avere corrispondenza con questo grande 
uomo, intanto il Vescovo Valerlo temendo, che qualche 
chiesa sprovveduta di Pastore gli rapisse Sant’ Agostino, 

10 domandò per suo (Coadiutore, l’ottenne ed avendo 
adunati tutti i Vescovi di sua provincia, ognuno fu sordo 
al rifiuto, che fece Agostino di quella sublime dignità, 
eccedendo alla fine alla volontà del Signore, fu consa- 
crato Vescovo (Coadiutore di quello d’Ippona l’anno 395, 
nell’anno 42 di sua età. 

Tutte le Sette Eretiche restarono spaventate dacché si 
vide Agostino nella Sede Vescovile. T Donatisti, de’ quali 

11 paese era pieno, prevedendo il pericolo, nel qual’ era 
il loro partito, se Agostino prendesse a combatterli, do- 
mandarono qualche composizione. Il Santo lor ofierì una 
conferenza. I Donatisti obbligarono Proculejano lor Ve- 
scovo ad accettarla ; ma questi non ebbe mai il corag- 
gio di entrare in campo con tal avversario. Ebbero ri- 
corso ad una schiera di banditi e di scellerati, eh’ erano 
i più riguardevoli fra’ Donatisti. Dinominavansi Gircon- 
cellioni, perchè giravano di continuo intorno alle case 
per commettere ogni sorta d’insolenze e di latrocini!. 
Assetati del sangue de’ (Cattolici, lo erano molto più di 
quello di Agostino, procurarono sovente di ucciderlo; 
ma il Signore lo conservò sempre con miracolo. Non 
cessava tuttavia di affaticarsi nella lor conversione colle 
sue parole, e co’ suoi scrìtti. In quell’occasione compose 
i suoi Trattati sopra il Battesimo, e sopra V Unità della 
Chiesa. Assistette alla maggior parte de’Concilii adunati 
in (Cartagine ed altrove, de’ quali era l’Anima e l’Ora- 
colo. Tuttavia gli Eretici non l’occupavano di tal ma- 
niera, che non impiegasse le sue principali diligenze in 
ben del suo popolo, in ispeciallà dopo la morte del Ve- 
scovo Valerio suo Predecessore, visitando la sua Diocesi 
con uno zelo e con un frutto, che corrispondevano all'i- 
dea, che avevasi di sua santità e del suo merito. 

Non cessando i Donatisti di turbare la Chiesa d’Africa 
costrinsero l’ Imperatore Onorio a permettere una coq- 
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ferenza pubblica fra le persone più intelligenti de'due 
Parliti. Elia fu tenuta in Cartagine nell'anno 411. Vi si 
trovarono 28tì Vescovi cattolici, e 289 del partilo dei 
Donatisti. Il Tribuno Marcellino, Commissario dcH’Im- 
peradore, vi si trovò per impedire ogni disordine. San^ 
l’Agostino fu il principale, o per dir meglio l’unico At- 
tore. Petiliano, l’ Acbiie del partito Eretico, fu confuso 
dal Santo Dottore. La Religione Cattolica trionfò, e la 
moltitudine de’ Donatisti fu interamente distrutta. I soli 
nemici della Qiiesa non furono i combattuti dal nostro 
Santo, nè la sola vittoria, che riportò. Iddio Io aveva su- 
scitato per perseguitare, per iscoprire, per combattere, e 
per vincere tutte l’ Eresie. Dopo avere atterrali e confusi 
co’ suoi Scritti gli Ariani, i Priscìllianisti, gli Origenisti, 
i Manichei, dovette venire alle prese con Pelagio. Que- 
sto Monaco venuto d' Irlanda, aveva di tal maniera in- 
gannalo con un’ aria modesta e mortifìcata , e colla ma- 
schera d’una pietà apparente, che passava per un Santo 
e col favore di sua riputazione aveva di già sparso per 
tutto il veleno della più perniciosa Eresia. Celestio uno 
de’ suoi Disce^li la sosteneva in Occidente, mentre Pe- 
lagio la stabiliva nell’ Egitto. Sant’ Agostino confutò vi- 
vamente lutti i loro errori con un numero prodigioso di 
scritti, e meritò con ragione il glorioso titolo di Dottore 
e di difensor della Grazia. 

Non parlavasi in tutto il mondo Cristiano , che del 
merito, dell’ opere, delle vittorie di Sant’ Agostino, che 
era divenuto l’ammirazione di tutto l’Universo, e come 
l’Uomo di tutta la Chiesa. Venivasi ad esso da tutte le 
partì del Mondo per consultarlo: non vi era Concilio, 
non vi era adunanza di Vescovi e di Dottori, senza che 
egli vi fosse chiamato, ed ascoltato come Oracolo. Ma 
quello eh’ è anche più degno di maraviglia, è, che per 
quanto grande fosse il suo merito, per quanto straordi- 
naria fosse la sua riputazione, la sua umiltà era anche 
maggiore. Mai Uomo alcuno si stimò meno di esso; mai 
Fedele alcuno fu più sottomesso alla santa Sede. Quel 
grande e sublime ingegno non perdette mai di vista il 
suo niente, nè i disordini di sua gioventù. Con questo 
spirilo compose il Libro di me Confemoni, procurando 
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di temperare Valla riputazione di santità, nella qual’ egli 
era , con quella pubblica confessione. Si asserisce, che 
camminando un giorno sulla spiaggia del mare, pen- 
sando sopra alcuni punti incomprensibili del Misterio 
ineffabile della Trinila, sopra il quale allora si affaticava, 
vide un fanciullo, che pareva moli’ occupato nel mettere 
l’acqua del mare in una buca da esso scavata in terra: 
avendolo interrogato qual fosse il suo disegno; di mettere 
disse il fanciullo, tutta l’acqua del mare in questo piccolo 
spazio. Credete voi, o mio figliuolo, di venire a capo? 
replica Sant’ Agostino; più presto, risponde il Fanciullo, 
di quello voi verrete a capo di comprendere col vostro 
intelletto limitato la grandezza infinita delVincompren- 
sibil Misterio. 

Se la sua scienza non aveva gonfiato il suo cuore, i 
suoi sludii non avevano inaridita la sua divozione. Po- 
chi sono i Santi, che abbiano avuta una pietà più tenera, 
più affettuosa, più midoliosa , che Sant’ Agostino: pochi 
che abbiano avuto il cuore acceso di un amor di Dio si 
puro, sì attivo, sì ardente: pochi che abbiano avuta una 
divozione verso Gesù Cristo e verso la Vergine, sì tenera 
e sì viva: Voi avete scoccata, ù\ce, nel mio cuore una 
saetta d'amore, che tanto lo ha penetrato, che il ferro ar- 
roventato n'è restato dentro la piaga. Questo fuoco di- 
vino illuminava la sua mente, infiammava il suo cuore, 
e gl’ ispirava Io zelo generoso che Io ha reso il flagello 
di tutti gli Eretici; basta vedere i libri de’ Soliloqui! , 
delle sue Meditazioni, de! le sue Confessioni, per giudicare 
qual fosse l’ ardore del suo amor verso Dio, e quanta ra- 
gione si abbia avuta di dipignerlo col cuore infiammato 
nella sua mano. Non poteva darglisi un Simbolo più giu- 
sto. Non si può portare a maggior perfezione la dilica- 
tezza sopra, la sua purità; non volle mai permettere, 
che una Donna, quando anche fosse stata sua Nipote, o 
sua Sorella, entrasse nella sua casa, e non ne guardò 
mai alcuna in faccia dopo la sua conversione. La sua 
carità verso i poveri corrispondeva al suo amore verso 
Dio , diceva, che la rendita del Vescovo è la loro: e se 
il povero non trova in casa del Vescovo con che cibarsi 
bisogna che in quel giorno il Vescovo lasci con che vi- 
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vere. H suo orrore per la maldicenza non gli permise 
mai di perdonare a' maldicenti ; e solevasi dire, che la 
maldicenza temeva tanto la presenza e le conversazioni 
d' Agostino, quanto l’ errore le sue conferenze. 

Il Santo Dottore vedendosi carico di anni, perchè avea 
72 anni, ed anche più di fatiche pubbliche, le quali si 
moltiplicavano tutto giorno, pregò gli fosse dato il Sacer- 
dote Eraclio per divider seco le cure di sua Diocesi. Ve- 
dendosi un poco meno oppresso, imprese la revisione, e 
l’esame delle sue opere, il numero delle quali ascendeva 
di già 232 libri, compresi in 80 trattati diversi, senza 
contare un numero quasi infìnito di Lettere, e di Ser- 
moni sopra importantissime materie. Questa revisione 
altro non è, che l’opera delle sue ritratta zioni, nella 
quale corregge quanto gli poteva essere sfuggito di men 
giusto, e di meno esatto, e fa la censura di tutti i suoi 
scritti con severità estrema. Era di già qualche tempo 
che S. Agostino consumato dalle penitenze, e dalle fa- 
tiche languiva, quando il conte Bonifazio per vendicarsi 
deirimperador Valcntiniano Rida cui credeva essere 
stato maltrattato, chiamò i Vandali, che erano inlspagna 
li loro Re Genserico vi venne alla testa di ottanta- 
mila uomini, che in meno di due anni si resero pa- 
droni di tutta l’Africa, eccettuate le tre Città princi- 
pali, Cartagine, Ippona, e Cirta. Molti Vescovi fuggi- 
rono all’ avvicinarsi dei Barbari, Sant’ Agostino non ab^ 
bandonò mai il suo caro gregge; lo esortava tutto giorno 
a placare l’ira di Dio colla penitenza; piangeva giorno 
e notte avanti a Dio, e lo supplicava di non risparmiare 
il Pastore, purché salvasse il gregge. città era as- 
sedita, e non vi era più speranza di soccorso. Supplicò 
il Signore, che se fosse la sua volontà, che la Città 
fosse presa, gli piacesse ritirarlo dal mondo prima di 
vedere una sì gran disavventura. La infermità, nella 
quale cadette, gli fece conoscere a sufficenza, che sa- 
rebbe esaudito. Si preparò alla morte con un fervore 
proprio di un anima sì grande. Ricevette gli ultimi sa- 
cramenti colla fede e colla pietà, onde era animata 
l’anima sua, e nel dì 28 di Agosto dell’ anno 430 rese 
tranquillamente il suo spirito a Dio io mezzo ai suoi 

34 ’ 


Digitized by Google 



402 ESERCIZI 1)1 pietà’ 

Discepoli, od al suo clero, che si struggevano in pianto. 
Era in età di 76 anni, nel terzo mese dell’assedio della 
Città. 

Tal fu la morte preziosa di questo gran Santo, che 
dai più grandi uomini della chiesa è denominato il Lume 
dei Dottori, il modello dei Prelati, lo scudo della Fede, 
r Arsenale della Kcligione , la Torre di Davide , dalla 
quale pendono mille scudi, il flagello dei nemici di Gesù 
Cristo, la colonna della Chiesa, e il Maestro più illuminato 
della Morale Cristiana. I Sommi Pontefici , ed i Concilj 
stessi hanno fotti dei magnifici elogj della Dottrina di S. 
Agostino, e dei suoi scritti. Il Papa S. Celestino fa l’elogio 
della sua fede, e lo dinomina cogli altri Papi suoi prede- 
cessori uno de’ primi Dottori della Chiesa. San Paolino lo 
chiama il sale della terra , San Girolamo il nemico del- 
l’errore, e Severo Sulpizio l'Ape industriosa, che nudri- 
sce i Fedeli col suo mele, ed uccide col suo ago gli Eretici. 

Il suo Corpo fu seppellito con tutta la solennità possi- 
bile nella Chiesa Cattedrale. La Città fu presa l’anno se- 
guente; ma il fuoco, che i Barbari vittoriosi vi posero, 
risparmiò il suo sepolcro, c la sua libreria , nella quale 
tutte le sue opere erano conservate. I Vescovi di Affrica 
esiliati io Sardegna, vi portarono il suo corpo, consolan- 
dosi del loro esilio con quel deposito prezioso, vi restò 
per lo spazio di 206 anni. Luitprando Re dei Longobardi 
lo fece trasportare in Pavia con molta solennità l’anno 
712 dove è anche al presente esposto alla pubblica ve- 
nerazione. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OREMVS. OHAZIORB. 

jtdesto suppUcotionfbtn no- Sii propizio alle nostre preci, 
slri<, omnipotcììK Deus : et qui- onnipotente Iddio, e poiché c’i- 
hm fiduciam speravdm pictaiis spiri la fiducia di sperare da le 
indulge» , intercedente D. Ah- pietà, fa che per l’ intercessione 
gustino Confessore tuo atque. del tuo B. Confessore e pontefì- 
Pontifice, consueta wisericor- ce Agostino, veder possiamo noi 
dia tribue henignus effectum. gtietTeUideilatuasolitaamore- 
Per Dominum, etc. ' vote misericordia. Pel nostro, ec. 

Per r Epistola Vedi pag. 60. 
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San Paolo scrisse questa seconda lettera a Timoteo, non solo 
per chiamarlo appresso di se, ma anche per fargli coraggio in 
mezzo alle fatiche del vescovado: Gli dà vari! avvisi sopra i falsi 
dottori, e sopra gli eretici di quel tempo, cioè Simoniani, Gno- 
stici, e quelli che dovevano venire dopo di essi, de’ quali fa un 
vivo ritratto. 

RIFLESSIONI. 

Pradica terbum; intta opportune, importune. Non v’infasti- 
dite d’ insegnare, quando anche vedeste di non essere ascoltato. 
L’agricoltore semina non meno nel cattivo, che nel buon tempo. 
La semenza che dee fruttificare, si corrompe nella terra, prima di 
mandar fuori i germogli. Ciò eh’ è ricevuto in uno spirito di- 
stratto, ed alle volte motteggiatore, disprezzante, in un cuor duro 
e poco preparato, si risveglia sovente, e produce il suo frutto 
quando men vi si pensa. 11 vero zelo è paziente: ogni zelo impe- 
tuoso ha troppa passione per esser un vero zelo : ogni zelo che 
manca di prudenza, di discrezione, di carità, è difettoso: ogni 
zelo mal regolato è sempre da temersi; tutto porta all’estremo, 
non tien conto di cosa alcuna, e non ascolta che le sue preven- 
zioni per lo più ingiustissime, ed assai mal fondate: quanto ha 
più di temerità, tanto più fa applauso a se stesso: e com’è sempre 
accompagnato da molta ignoranza, le sue stesse imprudenze lo 
rendono più altiero. Una virtù ancor giovane è d’ ordinario più 
capace di uno zelo indiscreto, e cade agevolmente in un eccesso 
di severità, soprattutto verso gli altri. Volete, o Signore, dicevano 
S. Jacopo e S. Giovanni, animati da uno zelo un poco troppo 
amaro contro i Samaritani che avevano discacciati i suoi discepoli, 
volete, che diciamo al fuoco di scendere dal cielo , e di consu- 
marli? Era uno zelo un poco troppo severo; perciò il Salvatore 
ne li riprese, dicendo ad essi: Non sapete, da quale spirito siano 
animati. Sovente vi è molta illusione in quell’ ardore, cui si dà^ 
sempre il nome di zelo : gli uni seguono il lor naturale cadendo 
in severità eccessive, altri in una biasimevole viltà. L’ innocenza 
de’ costumi di un confessore è alle volle per esso un’occasione di 
rendersi troppo difficile, ed alle volte le sue proprie imperfezioni 
lo rendono troppo compiacente. La sola speculazione fa allo 
spesso condannare con troppa celerilà, e sovente la lunga pratica 
fa concedere troppo facilmente l’assoluzione. Ogni falso zelo è un 
effetto della passione. Coloro che ne sono animati, sono assai si- 
mili a quei denominali da San Giuda , nuvole senz’acqua, che i 
venti spingono da tulle le parli , e si consumano in baleni ed in 
tuoni. Il vero zelo è sempre accompagnato da molta pazienza, 
e dolcezza. 
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Il VanOBLO. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Gap, 5. 


Tn ilio tempore: Dixit Jetut 
JHtcipulis suiti Vos estis sai 
terra. Quod si sai evanuerit , 
in quo salieturì Ad nihilum 
ralet ultra, niti, ut mitlatur 
forar, et conculcetur ab homi- 
nibut. Vos estis lux mundi. Non 
potest civitas abseondi supra 
montem posita.Neque accendunt 
lucernam, et ponunt eam sub 
medio, ted super candelabrum, 
ut lueeat omnibus, qui in domo 
sunt. Sic iuceat lux vestra co- 
ram hominibut, Mt tfideant ope- 
ra vestra bona , et fflorificent 
Patrem vestrum , qui in caUt 
est. NoHte putare, quoniam veni 
tolvere legem , aut Prophetas ; 
non veni solvere, sed adimplere. 
Amen quippe dico vobis, doneò 
transeat calum, et terra, jota 
unum, aut unus apex non pra- 
teribit a lege,donee omnia fiant. 
Qui ergo solverit unum de man- 
datis istis minimis, et docuerit 
tic homines, minimus vocaìntur 
in regno ealorum : qm autem fe- 
cerit, et docuerit, hic magnut 
vocaUtur in regno ealorum. 


In quel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli : Voi siete il sale 
della terra. Che se il sale di- 
venta insipido, con che egli si 
salerà? non è più buono a nul- 
la, se non ad esser gettato via 
e calpestato dalla gente. Voi 
siete la luce del mondo. Non 
può essere ascosa una città si- 
tuata sopra un monte. Nè ac- 
cendono la lucerna, e la met- 
tono sotto il moggio, ma sopra 
il candeliere, affinchè, faccia lu- 
me a tutta la gente di casa: 
cosi risplenda la vostra luce di- 
nanzi agli nomini , affinchè 
veggano le vostre buone opere, 
e glorifichino il vostro buono 
Padre, che è ne' cieli. Non cre- 
dete che io sia venuto per iscio- 
gliere la legge, o i Profeti : non 
son venuto per iscìoglìerla, ma 
per adempirla. Imperocché in 
verità *vi dico, che se non passa 
il cielo , e la terra ; non sarà 
omesso un jota o un sol pun- 
to della legge, finché sia tutto 
adempiuto. Chiunque pertanto 
violerà uno di questi mìnimi 
comandamenti, e così insegnerà 
agli uomini, sarà chiamato mi- 
nimo nel regno de’ cieli : ma 
colui che avrà operato ed in- 
segnato, questi sarà chiamato 
grande nel regno de’ cieli. 


MEDITAZIONE 
Deir amor di Dio. 

Punto i. Considerale esser cosa strana l’aver noi 
bisogno , che ci venga provato , dover noi amar Dio. 
Dacché siamo capaci d’amar Dio, possiamo noi cono-r 
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scere il sommo bene, il bene di tutti i beni, l'unico vero 
bene, ch’è Dio, e non amarlo? Bisogna, o mio Dio, cbe 
siale mollo poco conosciuto, poiché siete sì poco amalo. 
Che trovasi in tutto l'universo rapace di muovere il no- 
stro cuore, che Iddio eminentemente non possegga? 
Grandezza , bellezza , potenza , bontà, non siete in tutti 
gli oggetti creati , che imperfettissime ombre. Iddio solo 
è grande, savioj, potente, e buono. Per quanto amabile, 
per quanto compito sia l’oggetto crealo, cui il nostro 
cuore si attacca sopra la terra , non può renderci felici 
per un sol momento. Quanti funesti accidenti , quante 
improvvise mutazioni, quante traversie turbano il nostro 
riposo ! Il timore che c’ infastidisce , la sicurezza di per- 
derlo un giorno, spaventano, inquietano. L’amor delle 
creature è inseparabile dall’Inquietudine, dalla perturba- 
zione, dal dolore. Voi solo, o mio Dio, cbe siete tutta la 
mia felicità, potete esser mio per quanto tempo vorrò. 
Non vi sono avventure, non vi è accidente, non vi è 
possanza che possano rapirvi aU’anima mia; ed io non 
ho a temere in un oggetto sì amabile nè disgusto, nè 
cambiamento. Suppongasi ancora, che si trovasse un 
oggetto crealo degno del nostro amore, chi potrebbe as- 
sicurarci eh’ egli ci giudichi degni del suo ? Questo Dio 
sì potente, sì perfetto, sì amabile, non solo non isdegna 
il nostro cuore, il nostro amore, ma ci fa anche un co- 
mandamento espresso di amarlo; si compiace all’estre- 
mo di un’anima cbe lo ama. Ah! Una nascita oscura, 
una mediocrità d’ingegno, una disavventura ci rende il 
rifiuto del mondo ; e in questi stati vili ed abbietti Iddio 
ci mira con occhi ripieni di tenerezza, l grandi vi dis- 
prezzano, ma Iddio vi ama. Gl’invidiosi, i concorrenti 
vi odiano; ma Iddio vi vuole del bene, e fra i favoriti di 
Dio non trovasi nè invidia, nè gelosia, nè concorrenti. 
Iddio ci ama, e noi non amiamo il nostro Dio ? 

Punto ii. Ckinsiderate , quali sentimenti di gratitudine 
e di amore sì accenderebbero nel nostro cuore , se sa- 
pessimo che il maggior re dell’universo ci onora di sua 
benevolenza. Ah! Voi mi amate, o mio Dio; io non lo 
ignoro, tutto me lo dice, tutto me lo prova; ed io non vi 
amerò ? Si , Iddio non è solo iuGuitamenle amabile , ma 
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Dnclie infìnitamente ci ama. I Ixmcfìzii sono la prova 
più sensibile dell’ amore. Ne abbiamo noi ricevuti da 
Dio? Non ce ne colma egli ad ogni momento, quando 
anche noi grimpiegliiamo per recargli dispiacere? A cbi 
siete debitori deH’esscre, ed a chi siete voi debitori di 
tutto ciò che contribuisce a conservarvelo? Il Cielo, gli 
astri, la terra, e i suoi frutti son eglino effetti meno visi- 
bili della bontà del Creatore ? Tutto ciò è vostro, e Iddio 
per amore di voi lo ha fatto. Trovate qualche bene in 
voi, e fuori di voi che non abbiate ricevuto da esso, che 
non sia uno dei suoi doni? Ah! tutto ci dice, tutto ci 
predica che Iddio ci ama. Quando potremo noi dire, che 
amiamo Dio ? Ma qual benefìzio più segnalato di quello 
della redenzione? Se un re si facesse schiavo per liberare 
uno dei suoi sudditi , gli darebbe egli un gran contrasse- 
gno del suo amore? Ne dovrebbe egli attendere qualche 
sentimento di gratitudine? Questo Dio che non ha biso- 
gno di alcuno per essere infìnitamente felice, si è fatto 
uomo, si è fatto schiavo, ha data la sua vita per render 
gli uomini felici. L’amore del mio Dio verso di noi è in- 
comprensibilc, lo confesso: ma le nostre ingratitudini 
verso Dio lo son forse meno? Consideriamo la vita, e la 
morte del Redentore ; scorrete tutti i misteri di nostra 
religione , l’ Eucaristia , e tutti i Sacramenti , e il fìne di 
tutti questi mezzi , eh’ è l’eternità beata. Ecco quanto 
Iddio ha fatto per provarci l’ eccesso del suo amore. Vi 
è egli riuscito? Che ve ne pare? Ha egli fatto a sulB- 
cienza ? Ma poteva egli far più ? Credo io, o Signore, 
lutti questi miracoli? E se io li credo, la mia credenza 
ha ella a rinfacciarmi sopra ciò cosa alcuna? E come, 
mio Dio . non solo è cosa giusta che io vi ami , ma non 
trovo anche il mio proprio interesse che nel vostro 
amore. Non vi è gioja pura, non vi è pace, non vi è ri- 
poso, non vi è felicità sopra la terra , che nel cuore di 
coloro che vi amano. Ah! quanto i Santi, i grand’uomi- 
ni, i grand’ ingegni sono stati sa vii nel non mettere tutta 
la loro felicità che nell’ amar Dio! Quanto S. Agostino 
è stato felice nell’essere lutto acceso di questo divino 
amore! Da che dipende che io non l’abbia anche di 
vantaggio? Il vostro amore, o mio Dio, il vostro amore, 
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e questo mi basta , fate che io ripeter possa altresì col 
Santo Dottore Agostino: il mio amore, o Signore è il 
mio peso; ovunque io vado il mio amor mi conduce; e 
i diversi movimenti del mio cuore altro non producono 
che amore. 

Diligam te Domine. Ho risoluto, o mio Dio, o mio 
tutto. Vi amerò senza riserva, senza divisione, e me- 
diante la vostra grazia vi risarcirò in qualche maniera 
della mia ingratitudine con un maggior amore. 

A8PIBAZIONI DITOTB NBL COSSO DEL GIORNO. 

Domine, tu fcis quia amo te. Joan. 21. 

Voi sapete, o Signore, che io nulla tanto desidero, quanta 
r amarvi. 

Quii noi separabit a eharitate ChristiJ Rom. 8. 

Che cosa mi separerà dall’ amore di Gesù Cristo? 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Un Dio inflnitamente amabile ci commette, ci sollecita, ci 
comanda anche sotto pena dell’ estrema disavventura, di amarlo. 
£ chi obbidisce a questo comandamento? L’amore si manifesta 
in mille maniere: la mente non si occupa che nell’oggetto amato; 
non si viene mai a stancar di parlarne: e qual diligenza, qual 
premura non si ha dì piacergli? Non si trova giusto che quanto 
gli piace; tutto ciò ch’è contrario ai suoi voleri, ai suoi senti- 
menti, ci disgusta. Ecco le prove che dovete dare per l’ avvenire 
del vostro amor vi rso Dio. Se amate Dio, penserete sovente a Dio, 
iion lo perderete mai di vista. Fatevi una legge dì non lasciar pas- 
sare alcuna occasione di parlare di Dio. Questo sarà un contrasse- 
gno sicuro che lo amate; ma procurate specialmente di piacergli. 
Domandale da voi certe piccole obbligazioni, l’osservanza soprat- 
tutto delle più piccole regole. Con questa esatta regolarità prove- 
rete che amate Dio. 

2. Avvezzatevi a fare frequentemente degli atti di amore di 
Dio in ogni occasione; nel tempo di quelle di convenienza, di 
dovere, o di necessità, in quei discorsi, in quelle occupazioni, irv 
quello studio. Una elevazione di cuore a Dio, una parola che 
mostri l'ardore deH’aniur vostro, uno sguardo verso il ciclo, nu- 
driscono a maraviglia il fuoco divino, e l’accendono. Gli atti di 
amor di Dio meno studiati, quelli che il cuore produce all’ im- 
provviso, sono i migliori. Servitevi in ispecialtà di quelli cho 
vi sono stati suggeriti nel fine della meditazione. I soliloqmi, 
le meditazioni , il libro delle confessioni di Sant’ Agostino va 
ne somministreranno in gran numero. Dite sovente a D'o che lo 
amate: Ciò serve molto ad ottenerci il suo amore. Vi sono ancho 
oggidì molte persone divote, che fanno persino duemila atti di 
amor di Dio ogni giorno. 
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GIORNO XXIX. 

I,A DECOLLAZIONE DI SAN GIOVANNI BATTISTA. 

San Giovanni Battista, essendosi per divina ispirazio- 
ne, conoe si disse nella Festa della sua Natività ai 24 di 
Giugno, essendosi, dico, fin dalla sua fanciullezza ritirato 
nel desèrto, vi avea passati più di treni’ anni in una au- 
sterissima penitenza. Era il suo vestimento un cilizio di 
pelo di cammello con una cintura di cuojo, il suo cibo 
erano locuste, e mele selvatiche, di cui si nutriva la 
gente più miserabile , e viveva alTallo ignoto al mondo , 
esercitandosi continuamente nell’ orazione, e nella me- 
ditazione dell’eterne verità. Ma piacque a Dio di estrarre 
questa risplendente lucerna dalle tenebre, e siccome l’a- 
vea destinalo a preparar la via al suo divin Figliuolo , 
gli comandò di manifestarsi al mondo. Nell’ anno adun- ^ 
que decimoquinto di Tiberio Cesare, ch’era il trigesimo 
di Gesù Cristo, Giovanni dal deserto se ne venne alla 
riva del Giordano nelle vicinanze di Gerico, a predicare 
il battesimo di penitenza, e ad annunziar la venuta del 
Messia, di cui egli era il precursore inviato a preparar- 
gli la strada. Tutta Gerusalemme , e tutto il paese In- 
torno al Giordano, e tutta la Giudea andava ad ascol- 
tarlo. Quei che restavano persuasi, e convertili dalle sue 
prediche confessavano i lor peccali, e ricevevano il suo 
battesimo. Ma i Farisei , e i Dottori della Legge essendo 
gonfi di superbia , e riputandosi giusti , disprezzarono 
questa divina chiamala, e trascurarono di domandare il 
battesimo, ch’ei dava. Alcuni però di loro, o per curio- 
sità , o con animo di coulradire, vennero ad ascoltarlo; 
ma l’uomo di Dio, scorgendo la loro ipocrisia, e volendo 
per mezzo dell’ umiliazione condurli alla penitenza disse 
loro; « Razza di vi[)ere, chi vi ha avvertili a fuggir l’ira 
» di Dio, che vi sovrasta? Fate adunque frutti degni di 
» penitenzxt ; poiché la scure è di già alla radice dell’al- 
u bero, ed ogni albero, che non produce buon frutto, 

» sarà tagliato, e gettato nel fuoco. Nè state a dir fra 
» voi stessi. Noi abbiamo Abramo per Padre. Io vi so 
u dire che Dio da queste pietre iiuò far nascere figliuoli 
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» ad Abramo. » Fi popolo, i pubblicani, cioè gli appal- 
tatori o esattori dei dazj, ed i soldati gli domandavano; 
che cosa dovevano fare, ed egli rispose, che colui, che ha 
due abiti, e colui, che ha dì che dar da mangiare, ne dia 
a chi non ne ha. Avvertì i pubblicani di non esiger più 
di quello eh’ era loro ordinato , e i soldati di contentarsi 
delle lor paghe , e di non usar mai violenza ed inganno. 

Nello stesso tempo , che San Giovanni battezzava , o 
istruiva in questa guisa i peccatori, il Salvator medesimo 
de’ peccatori , il Giusto, il Santo per eccellenza, Gesù 
Cristo Signor nostro venne da Nazzaret alle rive del 
Giordano per ricever con gli altri il battesimo dal suo 
Precursore. In quel momento ricevè Giovanni un in- 
terno lume dal Cielo, per cui conobbe, che Gesù era il 
Messia; onde ripieno di venerazione, e di rispetto si scu- 
sava di battezzare chi sapeva esser il suo Redentore, e 
. il suo Dio, ch'era venuto a togliere i peccati del mondo. 
Ma fu poi obbligato di cedere al comando di Gesù , che 
voleva adempiere ogni giustizia, cioè ogni sorta di virtù, 
e specialmente l’ umiltà. Lo battezzò adunque nel Gior- 
dano, e quando Gesù Cristo uscì fuor dell’acqua, e si 
pose io orazione, si aprirono i Cieli, e lo Spirito Santo 
te forma di colomba discese sopra di lui. 

La virtù e la maniera di vivere di San Giovanni fece 
credere a molti, ch'ei fosse il Messia predetto da’ Profeti, 
di cui era già venuto il tempo; e gli Ebrei stavano tutti 
io questa grande espettazione di vederlo comparire al 
mondo. Gli furon pertanto inviati Sacerdoti, e Leviti da 
Gerusalemme per saper da lui, chi egli fosse; ed ei ri- 
spose con tutta ingenuità di non esser nè il Òristo, nè 
Elia, nè alcun de’ Profeti, ma ch’era una Voce, che gri- 
dava nel deserto: che battezzava solamente nell’acqua 
per disporre il popolo alla penitenza, e a ricevere il 
Messia che aspettavano , il quale darebbe loro il battesi- 
mo delio Spirito Santo , e verrebbe col ventilabro , cioè 
colla pala alla mano a nettare e purgar la sua aja , per 
radunare il frumento nel grannjo, e per gettar la paglia 
inutile in un fuoco inestinguibile: che questi finalmente, 
cioè il Messia, era tanto maggior di lui, che egli neppur 
era degno di sciogliergli le scarpe. 

CroUtt, Jgort9 35 
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II giorno seguente vedendo passar Gesù, non volle 
perdere quell’occasione favorevole per farlo conoscere 
pel vero Messia predetto nelle Scritture; ond’ Ecco, disse 
al popolo, r Agnello di Dio, ecco quegli che toglie i peccati 
del mondo. Poco dopo Giovanni andò in Ebron , ove 
erano acque in abbondanza, e molti andavano a rice- 
vere ivi ancora il suo battesimo; ma siccome anche 
Gesù Cristo battezzava , così nacque disputa fra i disce- 
poli del Santo Precursore , e i Giudei sulla differenza di 
questi due battesimi. Fu rimessa la controversia al giu- 
dizio dello stesso Giovanni, il quale rispose, che Gesù 
era infinitamente superiore a lui ; eh’ egli non aveva 
nulla da se; che Gesù era lo Sposo, cioè della Chiesa, e 
delle anime, ed ei solamente l’amico dello Sposo: Biso~ 
gna soggiunge, eh' ei cresca e che io diminuisca. Egli è 
dal Cielo, ed io dalla Terra. Egli è il Figliuolo di Dio, e 
chi crede in lui , ha la vita eterna. 

Continuò S. Giovanni a battezzare fino al giorno, in 
cui fu imprigionato ; ed ecco qual fu la cagione della 
sua prigionia. Erode Antipa figliuol d’ Erode, chiamato 
il Grande, il quale col titolo di Be governava la Galilea, 
aveva sposata contro tutte le leggi Erodiade moglie di 
Filippo suo fratello ancora vivente. Giovanni andò a ri- 
prenderlo di quella colpa, e di tutti gli altri mali che fa- 
ceva, e gli disse francamente, che non gli era permesso 
di appropriarsi la moglie del suo fratello. Erode non 
tanto per la libertà di parlare, usata dal Santo Precur- 
sore, quanto per istigazione di Erodiade, lo mandò carico 
di catene nel castello di Macheronte. Non contenta Ero- 
diade di vederlo in prigione, voleva anche farlo morire; 
ma Erode temeva il popolo, da cui Giovanni era vene- 
rato, come Profeta , e inoltre non poteva egli medesimo 
negare, che non fosse un Giusto, e un Santo, e perciò 
aveva del rispetto per lui, e seguiva i consigli del mede- 
simo in quelle cose, in cui non aveva parte la sua pas- 
sione. Sicché Giovanni rimase per lo spazio di un anno 
in circa in prigione , senza che Erode lo facesse morire. 

I suoi discepoli intanto pieni di generosità, e coraggio 
non vollero mai abbandonare il lor maestro benché pri- 
gioniere. Ma siccome egli era venuto per preparar la via 
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al Signore, così non trascurava occasione di farlo cono^ 
scer pel loro Messia. Avendo adunque sentito dalla boc- 
ca degli stessi suoi discepoli i gran miracoli, che Gesù 
faceva, scelse due dì loro, e li mandò a fargli questa di- 
manda : Siete voi colui che dee venire, o dobbiamo aspelr 
fame un altro? Gesù Cristo rispose loro non colle paro- 
le, ma co’ fatti e co’ miracoli eh’ erano tante prove con- 
vincenti della sua missione , e della sua divinità. Gio- 
vanni quanto a se non ne dubitava punto, ma volle che 
i suoi discepoli co' loro propri! occhi ne venissero in 
chiaro. Parliti che furono i discepoli di Giovanni, Gesù 
Cristo fece l’ elogio del suo precursore , dicendo , che tra 
i nati da donna non v'era alcuno maggior di lui e che 
egli era non solamente Profeta, ma più che Profeta. 

Qualche tempo dopo capitò Onalmente ad Erodiade 
una favorevole congiuntura di soddisfar l’odio mortale, 
che avea conceputo contro del Santo Precursore , e non 
mancò di prevalersene. Mentre Erode celebrava il giorno 
anniversario della sua nascita, e faceva un banchetto 
magniflco a tutta la sua corte, Salome figliuola d' Ero- 
diade, e di Filippo suo primo marito, scordatasi della 
modestia , conveniente alla sua qualità , e al suo sesso , 
entrata nella sala del convito , vi ballò , e piacque tal- 
mente a tutta la compagnia, che il Re disse, che diman- 
dasse tutto ciò , che le fosse stato a grado , e le giurò,' 
che gite r avrebbe conceduto, quand’ anche avesse chie- 
sta la metà del suo regno. Ella andò subito a prender 
consiglio da sua madre intorno a ciò che dovea diman- 
dare, e sua madre le ordinò di domandare la testa di 
Giovanni Battista. Salome ritornò in fretta dal Re, e lo 
pregò di farle dar subito sopra un bacile la testa di Gio- 
vanni Battista. Erode restò sorpreso , e afflitto da tal di- 
manda; ma un falso rispetto umano l’impedì dal negar- 
gliela , non volendo essere accusato di mancator di pa- 
rola da quelli, eh’ erano stati testimonii del suo giura- 
mento; onde mandò a far decapitare il Santo Precursore 
nella prigione, e fece dare il capo alla fanciulla, la quale 
lo portò subito alla madre. S. Girolamo dice , che costei 
per vendicarsi della libertà, con cui il Santo avea disap- 
provati i suoi disordini , giunse sino a questo eccesso di 
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trafiggere quella sacra lingua col suo agodi testa, la- 
sciandosi cosi trasportare dal suo barbaro e inumano 
furore. La morte di San Giovanni accadde ne! trigesimo 
secondo anno di Gesù Cristo. I discepoli avendo saputa 
la morte del loro maestro , portaron via il suo corpo , e 
lo seppellirono. 

Ecco, dice S. Ambrogio, a quali eccessi trasporta una 
disordinata passione, e specialmente quella dell’amore 
impuro , che di tutte è la più furiosa ! La testa del più 
santo fra gli uomini diviene il prezzo d’una sfrontata 
ballerina, e il trastullo di una femmina impudica, e il 
Santo Precursore colla sua morte funesta agli occhi del 
mondo, ma preziosa avanti a Dio, divien la vittima, e il 
Martire della verità, e della castità. Guai a coloro, che si 
lasciano dominare da sì brutal passione , perocché arri- 
vano a perdere il lume non sol della Fede, ma della ra- 
gione, e si espongono ad ogni sorta di mali e temporali, 
ed eterni, ne' quali, se non si emendano, vanno final- 
mente a precipitare, come appunto abbiam dall’Istoria, 
che accadde all’infelice Erode, all’adultera Erodiade, e 
all’ indegna, e sfrontata sua figliuola. Preghiamo il Santo 
Precursore, che c’impetri la preservazione, e la libera- 
zione da una simil peste, della quale l’unico rimedio è 
l’orazione, la fuga delle occasioni, la mortificazion della 
carne, e de’ propri! sentimenti, specialmente della vista, 
la frequenza de’ Santi Sacramenti, e una vista seria , ed 
applicata alle opere buone convenienti allo stato di cia- 
scheduno , lo star lontani dagli avvelenati , e pericolosi 
spassi, e divertimenti del secolo. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 


OBKUVS. 


oExzioin. 


Sancii Joannis BaptUtoe Pro»- 
cursori», et Martyris tui, qua- 
sumus Domine , veneranda Fe- 
stivitas, salutari auxilii nobit 
proBsiet effectum. Qui vivi», eie. 


La veneranda festività, o Si- 
gnore, del tuo Santo precursore 
e martire Giovanni battista ci 
faccia sentire l’effetto del salu- 
tare ajuto tuo , il quale vivi e 
regni, ec. 
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L* Epistola. 

Lezione tratta dal libro di Geremia. Cap. 1. 


Th diebut illit: Factum est 
verbum Domini ad me, dicens : 
Accinge lumbos tuos, et surge, 
et loquere ad eos amnia qua 
ego prascipio Ubi. Ne formides 
a facie eorum : nec enim timere 
te faciam vultum eorum. Ego 
quippe dedi te hodie in eivUor 
tem nmnitam, et tn columnam 
ferream, et tn murum areum, 
super omnem terram. Regibus 
Judo, Principibus ejus , et Sa- 
eerdotibus , et Populo terra, et 
bellabunt adeersum te, et non 
pravaiebunt: quia ego tecum 
sum, ail Dominus, ut liberem te. 


In quei giorni: Il Signore mi 
parlò, dicendo: cingi i tuoi lom- 
bi, e sorgi, e di a costoro tutto 
quello, che io ti comando. Non 
temer della lor faccia; perchè 
io farò, che tu non abbia paura 
dei loro sguardi ; poiché oggi io 
ti ho fatto come una forte città, 
e come una colonna di ferro, 
ed un muro di bronzo contro 
tutta la terra, contro i re di 
Giuda, ed i suoi magnati, ed i 
sacerdoti, ed il popolo del pae- 
se. Ed eglino ti faran guerra, 
ma non la vinceranno, poiché 
sono io con te per tua sicurez- 
za, dice il Signore. 


Geremia era figlio di Elcia, della stirpe sacerdotale: era di Ana- 
tot, della Tribù di Beniamino. Fu chiamato da Dio al ministero 
della profezia sino dall’età di quattordici anni, l'anno del mondo 
3385 e continuò persino alla presa di Gerusalemme fatta dai Cal- 
dei, cioè a dire, per lo spazio di 43 anni. 

RIFLESSIONI. 

Oh quanto sarebbe da desiderarsi, che alcuno non s’ingerisse 
nel sacro ministero senza una vocazione ben espressa ! Non ve- 
drebbonsi tanti operarii inutili, e la vigna del Signore non sa- 
rebbe incolta sotto la mano della moltitudine degli oi^rarii ; il 
mondo sarebbe ben presto purgato dai vizii da cui è inondato: 
gli abusi più non crescerebbero come la zizzania che soffoga il 
buon grano : la corruttela dei costumi non sarebbe più una ma- 
lattia popolare, che penetra persino nel santuario, c la pietà cri- 
stiana rifiorendo per ogni luogo, sarebbe per ogni luogo l’elogio 
della religione. Si sa, che la corruzione del cuore umano è la 
sorgente feconda della sregolatezza de’ costumi, e della licenza che 
regna in tutti gli stati, ed è di tutte l’età. Qual corruzione più 
sfrenata nella gioventù? Qual difetto di religione in una età più 
matura? Qual negligenza per la salute? Qual dimenticanza di 
Dio nella maggior parte, finché ravvicinarsi della morte venga a 
risvegliar l’anima col suo spavento? Con qual impero non re- 
gnano oggidì le passioni? Elleno sono il primo mobile quasi d’o- 
gni cosa; tutto cede alla loro violenza. L’ingiustizia in fine, 
l’ usura, la mala fede non prendono quasi più la maschera per 
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nascondersi; tanto sono, a cagione del loro numero, divenute 
sfrontate. Da che nasce questa generalità di sregolatezza in una 
religione si santa, e si pura? Nasce dall’essere cosa rara il trovare 
dei Battista che osino dire liberamente, e ad alta voce: Non licei. 
Non è permesso il vivere in questa delicatezza, in questo lusso, 
in questi piaceri, nei quali si passano i giorni. Non è permesso, 
qualunque sia la nostra età, il nostro stato e la nostra condi- 
zione, il seguire le proprie passioni, e il non menare una vita 
mortiCcata. Il timore, il rispetto umano, la viltà marcenaria la- 
sciano in preda ai lupi le pecore. Iddio dice in vano; Non te- 
mete di comparire; si teme persino la propria ombra; e che 
sarà delle pecore, quando il pastore stesso teme il lupo? Vili 
direttori, predicatori deboli, e compiacenti, profeti che studiate 
di non dir cosa alcuna che non piaccia, qual pregiudizio non 
fate alla religione? E di quante anime riprovate non vi sarà 
domandato conto, se si sono perdute per la vostra maligna com- 
piacenza, per la vostra perniciosa viltà? Quanti padri di fami- 
glia, quanti magistrati, quante persone costituite in dignità, 
quanti che hanno la cura di dirigere coloro che sono ad essi 
soggetti, saranno in pena di dover rispondere, quando sarà lor 
domandato conto di coloro, dei quali tanto hanno trascurata la 
salute per viltà, c per timore? 

Il VAnQELO. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Marco. Cap. 6. 


■in ilio tempore’. Mitit Hero- 
des , ac tenuit Joannem, et vin- 
ati eum in carcere, propter 
Herodiadem uxorem Philippi 
freUris sui, quia duxerat eam. 
Dicebat enim Joannes Herodi: 
Non licei libi hahere uxorem 
Fratris lui. Berodias autem in- 
sidiabatur illi : et volebat occù 
dere eum, nec poterai. Herodes 
enim metuebat Joannem, sciens 
eum virum justum, et sanelum 
et custodiebat eum, et audito 
eo, multa faciebat, et libenter 
eum audiebat. Et eum dies op- 
portunus accidissel, Herodes 
notai is sui caenam fedi Prin- 
eipibus, et Tribunis, et primis 
Galilea. Cumque introisset Fi- 
Ha ipsius Herodiadis, et saltas- 
let, et placqisset Herodi, timul- 


In quel tempo: Brode avea 
mandato a prender Giovanni, e 
Io tenne legato in prigione per 
causa di Erodiade moglie di 
Filippo suo fratello, perchè egli 
l’avca presa per moglie. Poiché 
Giovanni diceva ad Erode non 
ti è lecito di ritenere la moglie 
di tuo fratello. Ed Erodiade gli 
tendeva insidie, e bramava di 
farlo morire, ma non le riusci- 
va. Poiché Erode temeva Gio- 
vanni, sapendo, che era uomo 
giusto, e santo; e lo difendeva, 
ed a persuasione di lui faceva 
molte cose, e volentieri il senti- 
va. Ma venuto un giorno favo- 
revole, Erode fece una cena il 
di suo natalizio a’ grandi della 
corte, a’ tribuni, ed a’ principali 
della Galilea. £d essendo eatra-r 
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qve rteumbentibus, Hex ait 
puellm : Pete a me quod vis, et 
daho Ubi : et Juravit illi : quia 
quid quid petierìs, daho Ubi li- 
cei dimidium regni mei. Qua 
cum exisset, dixit mairi sua: 
Quid pelami At illa dixit: 
■ Caput Joaimis BapUsta. Cum- 
que introisset statim cum festU 
natione ad Rcgem , petivit , 
dicens: Volo ut protinus det 
•mihi in disco caput Joannis 
-BapUsta. Et contristatus est 
Rex propter Jusjurandum, et 
propter simul discumbentes , 
noluit eam contristare : sed 
misso spiculatore pracepit af- 
ferri caput ejus in disco. Et 
decollavit eum in carcere: et 
attulit caput ejus in disco : et 
dedit illud puella, et puella, 
dedii mairi sua. Quo audito, 
Discipuli ejus venerunt, et tu- 
lerunt corpus ejus,etposutrunt 
illud in monumento. 


la la figliuola della stessa Ero* 
diade a ballare: ed essendo pia- 
ciuta ad Erode, ed ai convitali, 
il re disse alla fanciulla: Chie- 
dimi quello che vuoi, e tei da- 
rò: E lo giurò: Qualunque cosa 
mi chiederai, te la darò, abben- 
chè sia la metà del mio regno. 
Ed ella uscita che fu, disse a 
sua madre: Che dimanderò? Ed 
ella dissele: La lesta di Giovan- 
ni Battista. E ritornata subito 
frettolosamente dal re, gli fece 
la dimanda , dicendo: Voglio, 
che tu mi dia subito in un ba- 
cile la testa di Giovanni Batti- 
sta. £ rattristatosi il re per ri- 
guardo al giuramento, ed a’con- 
vitati, non volle disgustarla. Ma 
spedì il carnefice, e ordinò che 
fosse portata la di lui testa in 
un bacile. E questi lo decollò 
nella prigione. E portò in un 
bacile il di lui capo, e lo diede 
alla fanciulla, e la fanciulla lo 
diede alla sua madre. Il che ri- 
saputosi da' suoi discepoli, an- 
darono a prendere il suo corpo 
e gli diedero sepoltura. 


MEDITAZIONE 
DelV effetto delle passioni. 

Ptnrro I. Considerate che quanto succede di male 
dalla parte degli uomini, è d’ordinario l’ effetto delle 
passioni. Moltiplicità d’ inquietudini, insaziabilità di desi- 
deri!, folla eterna di afflizioni, perturbazioni delle fami- 
glie, guerra negli stati, ingiustizie , violenze, delitti enor- 
mi , eresie, scismi, parliti, Beandoli, e tuttociò che riem- 
pie la terra di lutto , e di amarezza : ecco il frutto delle 
passioni. L’ inferno , per dir cosi è la lor opera ; le più 
innocenti non sono senza pentimento. Dio buono 1 Un 
uomo che fa qualche uso della sua fede, e della sua ra- 
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giuDe, può egli dare qualche tregua ai nemici dai quali 
ha tutto a temere, ai quali è debitore di tutti i suoi 
dispiaceri, e che lo strascinano nell’abisso dell’ estreme 
disavventure? Qual prosperità alla prova delle tempeste 
che la minor passione è capace di eccitare nel cuore? 
Hanno tutto il segreto di stemprare di una funesta ama- 
rezza le più tranquille allegrezze. Una passione che do- 
mina, basta per mettere in ribellione tutte l’ altre. Un 
dispetto, una gelosia, un interesse, un odio fomentato, 
un orgoglio irritato, e fra l’ altre una passione impura, 
quali, buon Dio, non cagionano desolazioni? Ne ab- 
biamo un grande e ben sensibile esempio in Erode. Dac- 
ché la passione peccaminosa per Erodiade si è impos- 
sessata del suo cuore, quali effetti più strani? Empietà, 
difetto di religione, ingiustizia, Erodiade è la moglie 
legittima di suo fratello Filippo, ne ha avuti dei Ggli: 
la passione non discorre tanto; non và tanto avanti. 
Erode ripudia la sua legittima moglie, benché figlia di 
un re potente che saprà ben vendicarsi dell’ affronto che 
fa a sua figlia. Erode sposa con iscandolo pubblico la 
moglie del suo proprio fratello. La cecità è un dei primi 
effetti della passione. Giovanni, l’uomo si giusto, e sì 
santo, e conosciuto come tale da Erode, grida per moti- 
vo, e per zelo di religione contro lo scandalo pubblico. 
Erode malgrado la stima e la venerazione che ha per 
esso, sino a far molte cose col suo consiglio, gli fa tron- 
care il cajw. Ecco ciò che può, ciò che fa una passione. 
Gli esempli di lutti i tempi non provano meno la vio- 
lenza, e la tirannia delle passioni: e si fa la pace con 
questo nemico? e si giugno ad entrare in famigliarità 
con queste fiere? si nudriscono, si lusingano, e si stupi- 
sce delle desolazioni che da esse son fatte? 

Punto ii. Considerate che uno dei principali effetti 
delle passioni è l’ indebolire la ragione , l’ accecare la 
mente, e l’ estinguere la fede. Si può dire non essere mai 
stata eresia nel mondo, che non sia stata l’effetto, l’opera 
di qualche passione. In materia di religione , ogni pas- 
sione è un prestigio. Con sincerità, qual prova più sen- 
sibile dell’ ostinazione dei Luterani, e dei Calvinisti? La 
sola passione d’interesse, d’ambizione, e soprattutto di 
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liberlinaggio li rende ostinati. Cessino le pretenzioni 
della Tolontà, i sensi sieno menu ascoltati, la passione 
abbia minor impero, le ragioni di gelosia, di vendetta, 
di orgoglio, di libertinaggio spariscano, gli eretici saranno 
ben presto convertiti. Queste riflessioni dispiacciono, per- 
chè sono vere, turbano il possesso dell’errore che lusinga 
l’amor proprio, ed è un poco troppo d’accordo coi sensi. 
É artiflzio del nostro amor proprio il farci vedere le no- 
stre passioni con una falsa chiarezza; non ci compari- 
scono violente, orride, nemiche perniciose , se non negli 
altri ; vogliamo che le nostre abbiano un’ aria più dolce, 
o meno malfacente. Miriamola senza prevenzione, pen- 
siamo di noi stessi come lutti gli altri ne pensano ; non 
consideriamo le nostre passioni che nei lor effetti ; nulla 
ce ne dà una idea più giusta ;dispacciono sempre, quando 
si vedono senza maschera. Cerchiamo la sorgente delle 
afflizioni, delle perturbazioni ? Non abbiamo bisogno di 
andar molto lontano ; troveremo in noi la vera causa 
nelle nostre passioni. 

Ah, Signore, converremo noi sempre di queste verità 
pratiche, senza che operino cosa alcuna? Datemi la 
vostra grazia , o Signore, e da questo punto mi affati- 
cherò senza riposo nel domare questi nemici domestici, 
che soli turbano il mio riposo, e mettono in si gran pe- 
ricolo la mia salute. 

ASriBAZIOIfl DITOTB NEL COESO DEL GIORNO. 

Libetn fM de tanguinibus Detu , Deut taìtUit mea. Ps._ 50. 

Liberatemi, o mio Dio, e mio tiratore, da queste passioui, 
riia sopra di me esercitano un tirannico dominio. 

Eripe ne de itùmicit meit. Deut meut, et ab intur gentibut 
in me libera me, Psalm. 88. 

Liberatemi, o Signor mio Dio, da questi nemici di mia sa* 
Iute, e levatemi dalle mani di coloro, ebe mi assaliscono ad ogni 
momento. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Poco importa il conoscere la violenza, e la malignità^ delle 
passioni , se non si ha il coraggio di vincerle. Non ve n’ è al- 
cuna che non metta in pericolo la salute, che non sia una in- 
fermità ; ma che servirebbe lo scoprire la natura del male , so 
s’ignorasse l’arte di guarirlo? Il primo mezzo di domare un 
si formidabil nemico è il non aver mai con esso lui nè pace, 
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nè tregua. Dacché si è con esso circospetto, si viene ad esser 
vinto. DaU’ostinazionc del combattimento dipende quasi la vit< 
loria. Se perdonate ad una passione, ella diviene subito più im- 
periosa, e più fìera. Se la soddisfate, ne divenite Io schiavo. Ba- 
sta, che si lasci respirare un momento, vi mette in ferri. Esami- 
nate quali sicno le passioni che vi dominano, e risolvetevi a 
non più conceder lor cosa alcuna da questo momento. 

2. Vi sono delle passioni che debbon essere tormentate in 
eterno; altre che debbon essere assalite di fronte. Contro certe 
passioni si giugne a mettersi in sicuro colla fuga dagli oggetti; 
e sovvengavi che il non vincere una passione che per metà è 
un irritarla, e non un indebolirla. Siete collerico? Reprimete, 
soffogale persino la minima alterazione: e quando anche aveste 
tutta la ragione di adirarvi contro un figlio, contro un dome- 
stico, contro un suddito, lasciate di farlo, £ l’avarizia che vi 
domina? Date liberamente, e di buona voglia: siate special- 
mente liberale in limosine, qualunque sia la ragione che ab- 
biate di negarle. £ una passione impura che vi fa gemere? Evitate 
persino l'ombra dell’ oggetto che la risveglia: fuggite, fuggite le 
minori occasioni, macerate la carne, pregate di molto, ed ab- 
biate una tenera divozione verso la Vergine santa. 

GIORNO XXX. 

SARTA ROSA DI LIMA VERGINE. 

Secolo XVll. 

Dopo che la luce del Vangelo penetrò le tenebre del 
nuovo mondo, si può con tutta ragione asserire, che uno 
de’ primi frutti, prodotto per la celeste patria da un si 
vasto paese, sia stato Santa Rosa, di cui oggi la Chiesa 
celebra la memoria. Ella era Ggliuola di Gasparo Flore/, 
e di Maria Liva, e nacque l’anno 1586 nella città di 
Lima capitale del Perù, e situata nell’ America Meridio- 
nale, Fu chiamata nel battesimo Isabella, ma il florido 
colorito del suo volto le acquistò fln dalla culla il nomo 
di Rosa. Quando pervenne all’età capace di ragione, e 
di discernimento, ebbe qualche scrupolo di portare un 
tal nome, ma non essendole riuscito di cambiarlo, o de- 
porlo affatto, ottenne almeno di farsi chiamare Rosa di 
S. Maria, per soddisfare la sua particolar divozione verso 
la Santissima Vergine. Fin dalla sua puerizia si propose 
per modello della sua vita quella di Santa Caterina di 
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Siena, che seppe molto bene imitare, spedalmente nel- 
r amor del ritiro , del silenzio , e della mortificazione , 
nella purità de’ costumi, e nell’ assiduità dell’orazione. 
Praticò anch’ ella ad esempio della Santa ana grande 
umiltà, sommissione, e servitù verso i suoi genitori nelle 
angustie, e necessità , in cui si trovavano. A fine di {h*o- 
curar loro ogni possibil sollievo e assistenza, passava 
una gran parte della notte a lavorar coll’ ago, e andava 
il giorno a zappare, e coltivar qualche orto, provveden- 
doli così di sostentamento col guadagno delle sue fatiche. 

Avrebbe continuato volentieri a servirli in questo stalo 
per tutto il tempo della sua vita , se essi lusingati, o per 
meglio dire accecati da non so quale speranza di miglior 
fortuna, non avessero usato ogni sorta di vessazioni, e 
e di violenze contro la propria figliuola per indurla a 
prender marito. Ella, che avea già scelto Gesù Cristo 
per suo sposo, e a lui avea dedicala la sua verginità, ri- 
fiutò costantemente tutti i partiti, che le venivan propo- 
sti ; ma vedendosi sola a resistere, e temendo di soccom- 
bere in fine alle sollecitazioni, ed eziandio ai mali trat- 
tamenti de’ suoi genitori, si credè in queste circostanze 
obbligata a mettere in pratica letteralmente il comando, 
che fa Gesù Cristo a tutti quelli, che lo voglion seguire, 
di abbandonar padre, madre , sostanze e ogni altra cosa 
di questo mondo, e si rifugiò in un luogo sicuro da’ peri- 
coli, e dalle tentazioni del secolo, prendendo l’abito del 
terz’ Ordine di S. Domenico, e unendosi con altre don- 
zelle del medesimo Istituto nell’ anno 1606, vigesimo 
dell’ età sua. 

In questo nuovo stato si accrebbe in lei il fervore della 
carità, e vi fece sempre maggiori progressi sino alla fine 
de’ suoi giorni. Praticava tutte le virtù convenienti alla 
sua professione, e specialmente l’umiltà, incaricandosi 
spontaneamente de’ più laboriosi, e più bassi uffizi! della 
casa, a fin di sgravarne le sue campagne, e sorelle. Fece 
ancora spiccar molto la sua pazienza in tutto ciò, che 
le convenne sofiirire per parte de’ suoi genitori, i quali 
non trascurarono verun mezzo per farle lasciar l’ abito, 
e la casa religiosa, in cui si era ritirata, e per ricondurla 
alla vita secolare. Golia sua inviolabile purità andava 
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congiunto un ardente amore verso Gesù Cristo, tenendo 
il suo cuore perfettamente distaccato da ogni aflezione 
alle creature, c da tutte le cose sensibili. Per conservarsi 
in questo felice stato, c in una stretta unione con Dio si 
esercitava di continuo in tutte quelle austerità, e peni- 
tenze, cir erano più capaci di mortificar le sue passioni, 
e di sottomettere il corpo allo spirito. Giunse a poco a 
poco ad un grado tal di astinenza, che pareva, che su- 
perasse le forze umane ; e quel poco di alimento, che 
prendeva , era non di rado da lei asperso d’ assenzio, e 
il suo letlicciuolo era composto di sarmenti, e di cocci, 
facendo così penitenza non solo quando si cibava, ma 
ancora quando dormiva. 

Nonostante tutte queste precauzioni, Iddio permise 
per esercizio della sua serva, che in un corpo cosi fiacco, 
e consumato dal digiuno e dalle penitenze, ella fosse tor- 
mentata per lo spazio di più anni da terribili tentazioni, 
con tale oscurità di mente , che alle volle le pareva di 
essere stata abbandonata da Dio. Ma in tutta questa 
lunga guerra rimase sempre vittoriosa , mediante l’assi- 
stenza di quel divin Signore, ch’era spettatore e ajuta- 
tore insieme de’ suoi combattimenti, e mediante la valida 
protezione della SS. Vergine, alla quale, come si è detto 
professava una special divozione. Oltre a questi travagli, 
e a questo agitazioni interiori, il Signore Iddio le mandò 
ancora molte infermità corporali, per vieppiù purificarla, 
e fame una sposa degna di lui. Essendo pertanto già 
matura pel Cielo, e ricolma di meriti, terminò felice- 
mente la sua carriera, e passò all’eterno riposo ai 24 
d’ Agosto dell’anno 1617 trigesimo primo dell’età sua. 
Fu seppellita nella Chiesa dei Religiosi Domenicani di 
Lima, ove l’ Arcivescovo, e i Canonici della Cattedrale, 
non contenti di assistere ai suoi funerali, vollero anche 
per lungo tratto di strada portare sulle proprie spalle il 
suo corpo. Non fu minore la divozion dei popoli verso 
di lei, e l'opinione, che tulli avevano concepita della sua 
santità, fu confermala dai molti miracoli, che il Signore 
Iddio si degnò di operare per la sua intercessione. Fu 
canonizzata da Clemente X, nel 1671 il quale ne asse^ 
gnò la festa pel giorno 30 di Agosto. 
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Ecco un nuovo esemplare di virtù, che in questi ul- 
timi tempi la divina Provvidenza propone alle giovani 
cristiane, che voglion piacere a Dio, e divenire Spose di 
Cristo. Da questa santa Vergine possono esse im- 
parar la maniera di portarsi coi lor genitori, di ubbidire 
cioè, e di prestar loro ogni ajuto ed assistenza possibile 
nei lor bisogni , ma di non condiscendere alla lor vo- 
lontà, quando è contraria a quella di Dio , il quale è il 
primo ed unico Padre dell’anima, e del corpo. Possono 
ancora apprendere, che il servizio di Dio non esenta dalle 
tentazioni, e tribolazioni , ma che queste anzi son la via 
ordinaria, per mezzo della quale egli purifica, c santifica 
le anime a se dilette, per coronarle di una gloria eterna 
in Cielo. Non si sgomentino adunque, nè si perdano di 
animo, quando si veggono tentate, e tribolate, ma confl- 
dino in Dio, il quale come dice l’ Apostolo San Pietro, 
le ajuterà, le conforterà, e le perfezionerà ; e dopo brevi 
patimenti, sofferti con pazienza per amor suo, l'esalterà 
ad una immensa gloria nel giorno della sua visita, che è 
quello del passaggio da questa misera vita alla beata 
eternità. 


La Messa è in onore di questa Santa. 
L’ Orazione è la seguente. 


OBKltVS. 

Sonorum omnium largitor , 
omnipotens Deus, qui B. Rosam 
coBleslis gratim rore praven- 
tam, rirginitatis, et patientim 
decore Indù florescere voluùti ; 
da nobis famulis tuie , ut in n- 
dorem suaritatis ejus curren- 
tes, Christi bonus odor effici 
tnereamur. Qui tecum vivit , et 
rignat, etc. 


ORAZIOVB. 

Onnipotente Iddio, autore di 
tutti i beni, che prevenuta a- 
vendo colla benedizione della 
grazia celeste la Beata Rosa, vo- 
lesti che fiorisse nette Indie co- 
gli ornamenti della verginità e 
della pazienza; concedi a noi 
tuoi servi, che correndo dietro 
gli odori di santità sparsi da lei, 
meritiamo noi stessi di spirare 
buon odore di Cristo ; il quale 
con te vive e regna, ec. 


Per V Epistola Vedi pag. 161. 

San Paolo avendo inteso in Macedonia coll’occasione del ri- 
torno di Timoteo suo caro discepolo ciò che seguiva in Corinto 
fra i fedeli, a’ quali aveva scritta la sua prima lettera un’anno 
Croiset, Jgosto 36 
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prima, loro Scrisse questa seconda , nella quale oppone la sua 
vocazione, i suoi doni, le sue fatiche, le sue rivelazioni, la sua 
alienazione dall'interesse, alle vane lodi che davano a se stessi 
certi impostori, che si dicevano apostoli, l’anno 57 di Gesù C. 

RIFLESSIONI. 

É una pazza vanità aver buona opinione, e farsi onore di 
un merito, che non si ha, dacché si lusinga se stesso di troppo 
averne. Nulla c più disprezzabile, nè d’ordinario più disprez- 
vatodi un uomo vano. Non solo la vanità non somministra il 
merito, ma fa anche perdere quello che si possedè. La più bella 
azione del mondo, che si fa per vanità, non è lodevole. Il lo- 
darsi di mollo è una prova poco equivoca d’ un talento ben 
fiacco, e d’una virtù ancora più debole. I meno favoriti da van- 
taggi della natura, e da doni spirituali, si formano sempre qualche 
idea di preferenza e distinzione, che è l’oggetto di lor vanità, e 
attribuiscono alla malignità del cuore umano, e ad una malin- 
conica gelosia la poca stima che il pubblico ha del loro merito, 
e di lor immaginaria virtù. 

Un gran talento, un’uomo d’un merito straordinario si sti- 
ma poco, e si loda anche meno. La modestia è inseparabile dalla 
vera virtù. Se gli uomini vani fossero istruiti de’giudizii poco 
favorevoli che si formano di essi, nulla sarebbe più acconcio a 
far morire il loro orgoglio; ma quando l’errore è egualmente 
nella mente, e nel cuore, è diffìcile il guarirne. 

Benché San Paolo fosse arricchito da’ doni soprannaturali, ben- 
ché fosse stato rapito fino al terzo cielo, ed avesse udite cose 
piene di misteri, de’ quali non è permesso ad un uomo di par- 
larne: benché fosse stato eletto dallo stesso Gesù Cristo por por- 
tare il suo nome a’ gentili, ai re, ed ai fìgliuoli d’Israele, ben- 
ché avesse di già riempiuto l’universo de’ suoi miracoli, mai 
uomo alcuno stimossi meno che San Paolo. (l.Cor. 15.) Qual 
uomo più umile di esso? Sono il minimo degli apostoli, dice, 
che non merito il nome di apostolo. Ecco come parla, e come 
pensa dì scstcsso questo gran Santo. 1 veri uomini apostolici non 
hanno altro linguaggio. Se lo stesso apostolo è costretto a fare 
la sua apologia, ed a confutare le calunnie, che i falsi apostoli 
avevano sparse contro di luì, e colle quali procuravano di scre- 
ditarlo nell’animo de’ corinti per impedire il progresso del Van- 
gelo: con qual modestia, con qual riserva, con qual circospezione, 
c con qual umiltà da esso è fatta? Loda le grazie, e i doni so- 
prannaturali che ha ricevuti da Dio, senza lodar se stesso. Per 
timore di esser troppo innalzato, affretta l’umiliarsi col racconto 
delle sue debolezze e delle sue miserie. Non ci scordiamo mai 
di quest’oracolo: Non è colui che si fa valere, il quale merita 
di esser approvato; ma bensì colui che iddio fa valere. Il no- 
stro cuore, il nostro corpo, il nostro spirito concorrono ad umi- 
liarci; r uomo trova nel suo proprio fondo una sorgente ine- 
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sausta d’umiliazioni. £ quando saremo noi umili? Qual pii!t 
compassioncvoi follia, che il dissimulare a se stesso i suoi pro- 
pri! difetti, e lo studiare di non conoscere sestcsso ? Quale stra- 
vaganza aver della vanità sino nelle sue umiliazioni? Mio Dio, 
di che può insuperbirsi la polvere, e la cenere? Quanto è pazza 
la nostra vanità! Nulla dee tanto umiliarci, quanto il nostro 
proprio orgoglio. 

Per il Vangelo Vedi pag. 162. 


MEDITAZIONE 
Della santità. 

Punto i. Considerate ebe una sola specie di fortuna 
abbiamo a conseguire , ed è il farci santi. La santità à 
r unico ometto degno di un cuor cristiano. Trovate un 
bene più reale, immaginatevi una gloria più soda, una 
felicita più interessante e più piena ; ed ecco tuttavia 
r unico bene ebe trascuriamo, per seguir le cbimerei 

Cbe serve ad un uomo un istante dopo la sua morte, 
un* ora anche prima ch'egli muoja, l’essere stato ricco 
e potente, l’ essere vissuto fra gli onori , fra i piaceri, se 
perde l' anima sua? Ma sarà egli molto deplorabile per 
essere stato povero, umiliato, perseguitato, per essere 
stato anche il riOuto di tutto il mondo, s’ è santo? E que- 
sta santità non potrà mai risvegliare i nostri desiderii e 
il nostro coraggio? 

Esser santo è un esser servo di Dio. Qual più onore- 
vole qualità ? Vi fu mai padrone migliore ? Questo non 
basta. Esser santo è un essere amico di Dio, tìglio di Dio: 
è un esser felice ed eternamente felice colla felicità dello 
stesso Dio. Non si possiedono solamente tutti i beni insie- 
me coir esser santo, ma si possiede la stessa sorgente di 
tutti i beni. Non è propriamente la gìoja del Signore eba 
entra nel cuore de’Santi, lo spazio vi sarebbe troppo an- 
gusto, vi sarebbe ella troppo ristretta. L’anima de’ beati 
è quella ch’entra, si perde deliziosamente, per dir così, 
nella gioja del Signore , cioè nelle delizie , nella beatitu- 
dine delio stesso Dio. 

Immaginatevi sopra la terra tutto ciò che può contri- 
buire ad un uomo perfettamente felice. Adunate tutti i 
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tesori deir universo , tutta la magnificenza de’ grandi^ 
tutti gli onori, e tutti i piaceri del secolo; unite tutte le 
corone del mondo per fare un sol monarca di (ulto l' u- 
niverso; allontanate anche da questa idea di felicità tutto 
ciò che può affliggere, benché sia inseparabile dalla vita : 
non ne potrete mai separare la certezza di morire un 
giorno, e questo sol pensiero mescola di amarezza tutte 
le gioje della vita. La sanlità comprende una felicità 
pura ed eterna , senza timore di mai perderla ; ed ecco 
qual dev’essere la mia sorte, se sono salvo: ecco qual 
sarà la mia eredità. E la mia ambizione può avere altro 
oggetto? Ed altro piacere può essere di mio gusto? Posso 
essere amico di Dio per tutta l’eternità: e posso pensare 
ad altra fortuna? 

Come! penso ad un impiego, ad un posto, che non 
m’innalza se non per qualche grado, se non per ren- 
dermi sovente più sensibile la mia caduta : ad una di- 
stinzione, che mi suscita cento invidiosi, ad adunare delle 
ricchezze con molti sudori per un erede ingrato, liber- 
tino, ed empio; e non penso a farmi santo? 

Qual vergogna o Signore; ma qual dispiacere l’avere 
pensato fin qui ad ogn’ altra cosa, mentre ho trascurata^ 
disprezzata ancora la vostra amicizia, mio dolce Gesù, e 
la mia salute ! 

Ponto ii. Considerate che non siete sopra la (erra, se 
non per avere la stessa sorte de’ beati nel cielo. La loro 
ricompensa è grande. Iddio non ce ne offerisce una mi- 
nore. Sono santi. Noi non siamo qui , che por esserlo : e 
pensiamo, o mio Dio, ad altro, che a divenirlo? È questo 
un esser savio ? E solamente esser di poco buon gusto 
il trascurare una tal fortuna? 

Forse ci respigne la difficoltà, che si trova nel farsi 
santo? E come? Costa forse più di quello che vale il 
Cielo, più di quello che merita ii possesso di Dio? La 
difficoltà spaventa ; la fatica toglie il coraggio. Vani spa- 
venti, terror panico, immaginarie difficoltà, le quali sva- 
niscono, dacché si entra in lizza. Ma non vi è forse dif- 
ficoltà nell’ arricchirsi , nel giugnere a quell’impiego, 
nell’ ascendere solo a qualche grado? Non costa forse 
cosa alcuna il conseguire una fortuna chimerica? Quante 
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fatiche a soffrire! Quante afflizioni, quanti dispiaceri a 
sostenere! Quante inunaanità, quante amarezze! Qual 
fortuna si brillante, che abbia mai meritate le fatiche, le 
cure, le umiliazioni, i rossori a’quali è d'uopo il soggiace- 
re? Non vi è strada nel mondo, che non sia piena di spine 
e d’inciampi; pure tante diflìcoltà non rispingono alcuno. 

Trovasi della difikoltà nel farsi Santo, è vero: biso- 
gna mortiQcaré le proprie passioni, far molte battaglie; 
è d’ uopo vincere ; ma bisogna confessare, che Iddio dif- 
fonde una unzione segreta nel cuore de’ suoi amici, che 
alleggerisce di molto il suo giogo, vi si trovano delle 
croci ; ma il frutto n’ è dolce. Qual’ abbondanza di con- 
solazione in mezzo a’ rigori della più austera penitenzal 
Ma quando non si dovesse trovar nel calice, che dell’a- 
marezze, é nella strada, che delle spine, vi è da starsene 
in forse, dacché si tratta di una eterna felicità, o di una 
eternità infelice? 

~ I Santi bann’ eglino creduta la santità di un prezzo 
tropp’alto? Ha ella costato troppo a Santa Bosa P Qual 
sentiere di umiliazioni e di persecuzioni non ha dovuto 
ella battere? Non ha dovuto essa per divenir santa ab- 
bandonare patria, congiunti, e gli stessi genitori, e por- 
tarsi altrove, per mettere in sicuro la sua innocenza? Sì 
è forse pentita di tutto ciò, o per aver menata in questa 
terra vita povera, umiliata , il suo nome è stato posto in 
dimenticanza ? Ah che anzi in questa guisa è divenuta 
essa Santa, e per conseguenza l’oggetto della venera- 
zione, ed oso dire dell’ invidia di tutti i popoli. Ab mio 
Dio, come giudichiamo male, ed operiamo anche peggio! 

Oh sorte felice de’ Santi ! Fate, o Signore, che il desi- 
derio ardente, che n’ho, sia reso efficace dalla vostra gra- 
zia. Voi volete, che io sia santo; e lo voglio essere, ed 
ho risoluto di vivere, come i Santi sono vissuti per es- 
ser Santi. 

aspirazioni DITOTB NBL CORSO DEL GIORNO. 

Porro unum est neeessarium. Lue. 10. 

Oh quanto è vero, o Signore, che la sola santità ò necessaria ! 

Beatus vir qui implcvit desiderium suutn ex ipsis. Ps. 129. 

Felice colui, che gusta queste gran verità, e non desidera, 
«he di farsi Santo. 

3C» 
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PRAtiCBE Dì PIETÀ'. 

1. vi'contentate di «raare e di stimare la ’sanlilà, e & 

lodare i Santi; quest’ è d’ordinaria il frutto che si rica«a dalle 
rìQegsìoni che 'si fanno sopra le loro virtù, c da loro elogi. Pren- 
dete oggi una risolutione efficace d’inoitarli, ed affaticatevi 
riposo e senza dilazione in questa grand’opera. Cominciate dai- 
Posaminàre, se trovasi cosa alcuna in voi .che sia un'ostacolo 
ella vostra salute. Siète Voi nello stato in cui 'Iddio yi .vuote? 
!Non avete inclinazione, attacco, o irnbarazzo, .che sieno poco 
innocenti? Le vostre occupazioni ordinarie, il vostro tempo, le 
vostre consuetudini, i vostri amici, i vostri piaceri non sono 
eglino^ tanti ostacoli? Non fasciate passare il giorno senza ‘to- 
gliere, senza riformare tutto ciù, che può -nuocere «Ha -vosi» 
■Vera fortuna. Sappiate dal vostro direttore , qual sia la vostra 
passion dominante. .Questa è il nemico più da temersi per la 
salute, e quello ancora, con cui non si dee mai far pace, ne tre- 
gua, nè perdonargli giammai. .... 

2. Non 'basta il togliere gli ostacoli "alla santità ;’bisogna an- 
che prendere tutti i mezzi di farsi Santi, e mettere di-centtnao 
damano all’ opera. Esaminate i punti seguenti: 1. Sietevoi esatto 
nel ‘fare un giorno di ritiramento in ogni mese, e nella viMla 
del santissimo Sacramento ogni giorno? 2. Qual tempo impie- 
gate voi negli esercizi di pietà e nell’ opere buone? 3. Quél frutto 
riportate voi dall’ uso frequente de’ sacramenti? *. Come sod- 
disfate a’tìoveri del vostro stato? Ricordatevi, ebe soddisfecen^ 
con puntualità a questi' doveri, 'farete maggior progresso nolia 
virtù. S. Visitate voi i poveri? Prestate voi ad e^i assisteoza 
Gesù Cristo non fa menzione che delle opere di misericordia 
quando fa entrare i suoi servì nella gioja del Signore, o. La 
'Vita de’'Santi è una bella lezione jier tutti. Ve ne sono-st«i 
di-ogni età, di toltele condizioni, e di tutti gli stali' e di timi 
«i luoghi,^ il Signore ce ne -presenta una «h’.èda primizia del 
'frutto del vangelo predioato neH’Araepioa. EleggelCBe uno per yo- 
.Siro Protettore particolare, e per vostro modello; non si n^ita 
mai meglio la protezione de’ Santi, che quando s’imitano. Non 
leggete mai le loro vite se non con disegno di mettere m pratica 
■le loro virtù. 
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SAN RAIMONDO NONNATO CONFESSORE. 

Secolo XIIL 

San Raimondo nacque in Catalo{>aa nell’anno di G. 
C. 1204. >nel Gaslello di Portello inaila Dioeesi di Urgela, 
di una -Famiglki delle più distinte per la sua nobiltà, e 
per le sue ‘parentele eolie illustri Famiglie di Foix, e di 
Cardona. 'Venne al mondo dopo la morte di sua Madre, 
e dairinoisione fatta < nel fianco della defunta, dalla quale 
fu tratto ‘VÌVO contro il parere de' Medici più 'intelligenti; 
dia avuto origine 11 soprannome di Nonnato. Questo 
miracolo, per dir cosi, di sua nascita fu accompagnato 
da un 'favore ben singolare, onde Iddio lo prevenne, do- 
tandolo di un naturale felice, e di un'inclinazione per 
la virtù, che prevenne l’educazione, e l’età. 

Appena ebbe l’uso di ragione, vedendo non aver Ma- 
dre sopra la terra, risolvette di eleggersene una nel 
Cielo. 'Tutta la tenerezza di Figliuolo fu verso la santa 
Veigine, che da quel punto prese per sua cara Madre. 
Non da chiamava più che con questo nome. Tutto che 
fosse Fanciullo, non trovava gusto e piacere, che nell'o- 
razione. Le sue divozioni in ispecialtà verso la Santa 
Vergine gli erano in luogo di divertimento. Non vedeva 
alcuna delle sue Immagini, che non T onorasse di un 
•culto singolare: e la sua tenerezza straordinaria versola 
Madre di Dio, gli meritò da quel punto il glorioso titolo 
di Figliuolo di Maria. Avevasi tutta la diligenza di ben 
educarlo, di suo bel naturale risparmiava a’ suoi Precet- 
tori la fatica maggiore dell’educazione: e come av^a 
r ingegno eccellente, ed era molto applicato, faceva <tuito 
giorno nuovi progressi negli studj; quando suo Padre 
temendo che la sua troppo gran divozione io spignesse 
a farsi 'Ecclesiastico o Religioso, non voile , che fàù stu- 
diasse, e per allontanarlo da lutto dòdo mai^ò olia 
Campagna. Volle ancora ch’egli prendesse la cura, tut- 
toché fosse giovane di una fattoria, che gli apparteneva, 
sperando, che quell’occupazione gli toglierebte ogni al- 
tro pensiero.Raimondo ubbidì, e senz’ entrare nelle in- 


Digitized by Google 



428 ESERCIZJ DI pietà’ 

tcnzioni dì suo Padre si accomodò di tal maniera al 
cambiamento, che vi applicò le misure, che aveva già 
prese nel Collegio per servire a Dio in uno stato di soli- 
tudine, e di penitenza. Contento di sua solitudine, si fece 
egli stesso Pastore del suo gregge ; e mentre lo condu- 
ceva a pascere ne’ boschi, nudriva l’anima sua nella 
contemplazione delle cose celesti, e tutta la giornata 
passava negli esercizi! di pietà. Tutta la sua pena consi- 
steva nel non poter prestare i suoi doveri di divozione 
alla Vergine santa in qualche Chiesa dedicala a suo onore 
com’era solito a fare, quand’era in casa di suo Padre. 
Il Signore vi provvide ; il divoto Pastore trovò appiè di 
un Monte, dove conduceva d’ordinario il suo gregge, un 
piccolo Romitaggio abbandonato, ed una Cappella ac- 
canto, nella qual era una bellissima Immagine della 
Santa Vergine. Non si può dire qual fosse l’ allegrezza 
di Raimondo a vista del caro oggetto. Più non desiderò 
le Chiese di Portello. Il piccolo Romitaggio divenne l’og- 
getto de’ suoi voti, e la Cappella il suo ordinario soggior- 
no. Iddio gli diede in quell’esercizio un gusto straordi- 
nario per la solitudine. L' austerità , eh’ egli aggiugneva 
alla continua orazione, lo rendevano tutto giorno più 
grato al Signore. Il Demonio fu troppo spaventato da 
quel principio per lasciare lungo tempo il nostro Santo 
in riposo. Gli comparve sotto la Ggura di un altro Pa- 
store, che discorrendo con esso, procurava di dargli del 
disgusto per la sua solitudine. Mi stupisco, dicevagli, che 
un Fanciullo di vostra nascita , e di vostro spirito si ri- 
duca a custodire una greggia, ed a menare una vita sel- 
:vaggia. Rappresentandogli poi le dolcezze, che goder po- 
trebbe nel Mondo, lo spirilo impuro cominciò a fargli 
de’ discorsi, che spaventarono la sua innocenza, e la sua 
purità. Allora Raimondo tutto pieno dì orrore alza gli 
occhi al Cielo , ed invoca la protezione delia Vergine 
santa. Al solo nome di Maria il Demonio sparì, gettando 
un orribii grido, che fu accompagnato da un nero fumo 
tutto fetente. Il Santo riconoscendo la malizia del tenta- 
tore, corre alla Cappella , si prostra avanti l’ immagine 
della Madre di Dio e la supplica di proteggerlo contro le 
astuzie di si formidabil nemico. Fu esaudito, e le conson 
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lazioni ioleriori, onde restò abbondantemente colmato, 

10 spinsero a consacrarsi di nuovo per sempre alla ser- 
vitù di una sì buona Madre. 

11 Demonio essendo riuscito sì male nel suo disegno, 
e vedendo scoperte le sue astuzie, ebbe ricorso alta gelo- 
sia degli altri Pastori per molestare il nostro Santo, e 
per interrompere i suoi divoti esercizii. Fu fatto dire a 
suo Padre che Raimondo unicamente occupato nelle sue 
divozioni, lasciava capitar male il suo gregge, e eh' egli 
stesso agevolmente avrebbe potuto rendersi certo della 
di lui nociva negligenza. Il Padre del nostro Santo pre- 
venuto di quanto gli era stato riferito, va un giorno alla 
sua possessione, ed avvicinandosi al gregge, vede un Pa- 
storello di straordinaria bellezza, che gl’ ispirava anche 
della venerazione e del rispetto, il quale custodiva il be- 
stiame con molta diligenza. Non avendo veduto suo Fi- 
gliuolo, và alla Cappella, ed avendolo trovato in orazio- 
ne, gli domanda chi fosse il Pastorello, cui egli aveva 
lasciala la cura del gregge. Raimondo , die ignorava il 
miracolo della divina Provvidenza, non stpeiido che ri- 
spondere, si gitta a’ suoi piedi, e struggendosi in lagrime, 
gli domanda perdono di sua negligenza. Il Padre, che 
conobbe da quell’ azione , che tutto era opera di Dio, ne 
restò commosso, e non volendo interrompere le divo- 
zioni di suo Figliuolo, lo abbraccia piagnendo di tene- 
rezza e di gioja, e si ritira. Questo favore del Cielo fu 
seguito ben presto da una grazia maggiore. La Santa 
Vergine gli apparve; gli fece sapere, che il Pastorello, 
veduto da suo Padre, era un Angiolo, cui ella aveva 
data la cura del suo gregge, mentr’egli soddisfaceva ai 
suoi esercizii di pietà; ma che per l'avvenire voleva far- 
gli anche una grazia maggiore, ch’era necessario, la- 
sciasse la sua solitudine per enti'are in un Ordine Reli- 
gioso, stabilito sotto il titolo di nostra Signora della Mer- 
cede; e che in quella santa Famiglia voleva, che passasse 

11 resto di sua vita. Raimondo contento di un Ordine sì 
distinto della Madre di Dio, e sì conforme alla sua incli- 
nazione, si volse al Conte di Cardona suo Parente, per 
avere il consenso da suo Padre. L’ottenne, e’I Conte 
medesimo lo mandò a Barcellona per entrare nell’ Or- 
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dice di nostra Signora della Mercede. II suo volto, il suo 
nome, la sua virtù lo fecero ricevere come un presente 
del Cielo. Entrò nel Noviziato avendo ricevuto ii santo 
Abito dalle mani di San Pietro di Nolasco. 

Il Giovane Novizio superò ben presto ia virtù de' più 
antichi Professi. Non si potevano ammirare abbastanza 
il suo fervore, il suo dìst iccamento da tutte le cose, la 
sua divozione, la sua ubbidienza, la sua mortiGcazioiie 
eccessiva, la sua profonda uniiità: alla Gne fece sì pro- 
digiosi progressi nella perfezione del suo stato, cbe due 
o tre anni dopo la sua professione fu giudicato degno di 
uno degl’ impieghi dell’ Ordine più importante; e fu il 
mandarlo sulle Coste di Barbaria per trattare cogl' Infe- 
deli della liberazione de’ Cristiani prigioni, in qualità di 
Bedcntore degli Schiavi. Mai Uomo alcuno sostenne il 
suo Ministerio con più coraggio, saviezza e santità. Es- 
sendo giunto ad Àlgieri, vi trovò un sì gran numero di 
Schiavi Cristiani , che dopo aver procurata la libertà-a 
tutti coloro, per il riscatto dei quali tutto il danaro, che 
aveva portato , poteva bastare , vedendo cbe ne restava 
ancora un assai gran numero da riscattare, ottenne la 
lor libertà, offerendosi egli stesso in ostaggio ; il pericolo, 
nel quale vedeva, che quelle povere genti erano di per- 
dere la Fede di Gesù Cristo fra gl’ Infedeli , gli fece fare 
il magnanimo sacriGzio della sua propria libertà. 

Questo miracolo di carità Gno a quel tempo quasi 
inaudito, gli procurò ben presto una specie di Martirio. 
Coloro, ai quali fu conGdata la sua custodia, Io trattaro- 
no d’una maniera sì barbara, che si temette della sua 
vita. Il Cadi , ovvero il Giudice della Polizia essendone 
avvisato, e temendo, che venendo egli a morire, la som- 
ma promessa per lo suo riscatto andasse perduta, fece 
pubblicare un ordine, col quale vietava il maltrattarlo 
oltre i pesi ordinarii delia schiavitù, sotto la pena di pa- 
gare la stessa somma , cbe attendevasi , se fosse morto 
nello stato di schiavo. Questo piccolo sollievo afflisse il 
nostro Santo, che nulla desiderava sì ardentemente, che 
r esser Martire per lo meno della carità. Se i suoi pec- 
cati, diceva, gl’ impedivano Io spargere il suo sangue per 
la fede Cristiana, avendo perduta l’occasione di morire 
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per la libertà di quei poveri schiavi riscatlali col sangue 
di Gesù Cristo, procurò di risarcirsi i danni col buon uso 
che fece della libertà, che gli era stata concessa di an- 
dare per la Città tutta. Era giorno, e notte nelle prigioni 
sotto terra, nelle quali conducevansi tutto giorno nuovi 
Schiavi; gli consolava nella loro disavventura, li for- 
tificava nella fede , e procurava di mitigare le loro affli- 
zioni colia speranza di lor liberazione. Non contento di 
dar coraggio, e di sollevare i Cristiani , esercitava la sua 
carità anche verso gl’ Infedeli. Iddio gli concesse la gra- 
zia di convertirne alcuni, i quali vollero essere battezzati 
di sua mano; ma ricevette ben presto la ricompensa 
del suo zelo. Il Ck)vernatore informato , ed irritato per 
quelle conversioni, lo condannò ad essere impalato. La 
sentenza sarebbe stata eseguita, senza il credito di coloro 
ch’erano interessati nel suo riscatto; e per non perderlo, 
ottennero una commutazione di pena, che si terminò in 
una lunga, e crudele scarica di bastonate. 

L’orribil tormento non potè impedire a San Baimondo 
di continuare le sue istruzioni a coloro, che vollero rice- 
verle. Il Governatore , cui fu di nuovo accusato, lo fece 
scopare per tutte le strade della Città, poi condurre nella 
piazza maggiore, dove il carnefice gli forò le labbra con 
un ferro arroventato, e gli fece passare un lucchetto di 
acciaro per chiudergli la bocca. Il Giudice ne volle tener 
la chiave, e non la dava se non nell’ ore, ch’era d’uopo 
fargli prendere qualche cibo. Lo fece mettere in ceppi in 
un orrido carcere, nel quale stette per Io spazio di otto 
mesi, sino all' arrivo del suo riscatto. 

Il piacere, che aveva il nostro Santo di patire per il 
nome, e per la fede di Gesù Cristo, gli fece domandare 
istantemente a’ suoi Superiori di passare il rimanente dei 
giorni suoi in un paese , che solo poteva procuratali la 
grazia del Martirio, ma gli fu d’ uopo ubbidire. Il Papa 
Gregorio IX volendo onorare la porpora, fece il glorioso 
Confessore di Gesù Cristo Cardinale del titolo di Sant’ Eu- 
stachio. L’eminente dignità poco lo commosse , e nulla 
gli fece cambiare nel suo abito, nella sua povertà, nè nel 
suo genere di vita si austera. Si ritirò nel suo Convento 
di Barcellona, senza che il Contadi Cardona suo parente 
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potesse mai persuadergli di accettare un treno da Cardi- 
nale, nè ridurlo a permeltere, che per lo meno gli fosso 
addobbala la sua Cella. 

Come la sua carità era sempre ardente per il sollievo 
degl’ infelici, essendosi un giorno incontralo in un po- 
vero intirizzito, e col capo scoperto, il nostro Santo non 
avendo con che soccorrerlo, intenerii > per il di lui slato. 
Io abbraccia teneramente, ed avendogli dato il suo Cap- 
pello si ritira nel suo Convento, mortificato per non aver 
potuto dargli altra cosa. La notte seguente ebbe una vi- 
sione nel tempo di sue orazioni. La santa Vergine gli 
apparve, e gli pose una corona di fiori sul capo. Per sin- 
golare che fosse questo favore, il nostro Santo non potè 
lasciar di mostrare la preferenza, eh’ egli dava ad una 
corona di spine. La predilezione piacque a Dio: gli parve 
che Gesù Cristo stesso gli mettesse sul capo una corona 
del lutto simile alia sua, e che premendola sopra il suo 
cranio, ne sentisse tutto il dolore. 

Intanto il Papa Gregorio desderando di avere ap- 
presso di se un Uomo sì santo. Io chiamò a Roma. II 
Santo ubbidì, ma in arrivare alla Città di Cardona, due 
leghe di Barcellona distante, una febbre violenta Tassali, 
e io pochi giorni fece si disperasse di sua vita. Il Sacer- 
dote, che gli doveva amministrare il santo Viatico, non 
trovandosi in pronto, e il nostro Santo desiderando ar- 
dentemente di riceverlo, ebbe la consolazione di comu- 
nicarsi per mano degli Angioli, o anche secondo alcuni, 
per mano dello stesso Gesù Cristo; e si dice, che molti 
fossero i teslimonii di quel miracolo. Alla fine ricco in 
virtù, e consumato da penitenze e da fatiche, e colmo 
di meriti, morì della morte de’Giusti nel dì 31 di Agosto 
dell’anno 1240 in età di soli 39 anni. Appena spirato, 
nacque un gran contrasto sopra il luogo del suo sepol- 
cro. Quelli di Cardona protestavano, che non lascereb- 
bersi mai privare di un donativo , che loro era stato 
fatto dal Cielo. Il Clero di Barcellona pretendeva aver 
diritto di sotterrare un Cardinale, e i Padri del suo Or- 
dine domandavano un tesoro trovato nel lor proprio 
fondo, e che per molti titoli lor apparteneva. Dopo molti 
canirasti, e molli pareri fu credulo doversi rimettere la 
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decisione del litigio alla Provvidenza. Si convenne di 
mettere il santo Corpo dentro una cassa, di caricarne 
una mula cieca, e dov'ella si arrestasse, di riconoscer 
quel luogo essere destinato a mettervi il sacro deposito. 
La. muta camminò per lungo spazio di tempo, seguita 
da un concorso prodigioso dì popolo. Dopo aver traver- 
sati, e boschi e campagne, andò ad arrestarsi alla Cap- 
pella del Bomitaggio di l^n Niccolò, nella quale San 
Baimondo aveva ricevute grazie sì grandi da Dio per in- 
tercessione della Vergine santa. Quest’avvenimento spinse 
S. Pietro Nolasco, Generale dell’Ordine della Mercede, a 
domandare quella Cappella ed un terreno in quel diserto 
per fabbricarvi un magnifico Convento dell’ Oleine. Nella 
Chiesa di questo Monastero riposano le Reliquie del 
Santo, ogni giorno con nuovi miracoli onorato da Dio. 

La Messa di questo giorno è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione che si dice nella Messa è la seguente. 


OajBMUS. 

Deut qui in liberandis Fideli- 
but luit ab impiorum eaptivi- 
tat» Raytnundum Confettorem 
tuum mirabilem effeeisti; ejus 
nobis infercettione concede , ut 
a peceatorum vinculis absoluti, 
qucB tiòi tunt placito, ttberitmen- 
tibut exequamur. Per Dominum 
tic. 


ORAZIOVE. 

0 eterno Idd io ché il B. Ra i mon- 
do tuo Confessore rendesti po- 
tente nel liberare dalla schiavitù 
degli Empi i tuoi Fedeli, conce- 
dici per la sua intercessione che 
liberati dalla schiavitù dei pec- 
cati pratichiamo libiramenie 
quelle virtù che ti sono grate. 
Pel nostro, ec. 


Per r Epiitola Vedi pag. 206. 

Gesù Figliuolo di Sirac, Autore di questo Libro, vedendo l’a- 
postasia della maggior parte degli Ebrei, si ritirò in Egitto, dove 
compose quest’ Opera. Ciò seguì verisimilmente nell’ anno del 
Mondo 3828, nel principio della persecuzione suscitata contro 
il sommo Sacerdote Onìa. 


RIFLESSIONI. 

Qui probatut est in ilio, et perfectu* e»t,erit UH gloria atema. 
Una delle maggiori tentazioni dell’ Uomo sopra la terra, è quella 
delle ricchezze. Ck>lui che ha saputo possederle senz’attacco, o la- 
sciarle senza dispiacere, o perderle senza dolore, è veramente per- 
fetto, e degno d’una gloria eterna. Si può dire, che le ricchezze 
sono nn ometto, che risveglia tutte le passioni; non dee re- 
tare stupore, se cagionano tanti affetti tumultuosi vivi e pun- 
Crvinlt Jgotto 3; • 
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genti, e tante perturbazioni nell’ anima: Radix enim omnium 
malorum est eupiditas. (1: Tim. 6.) La cupidigia, dice l’Apostolo, 
è la radice d’ogni sorta di mali: ed alcuni coH’abbandonanrisi, 
continua lo stesso, si sono allontanati dalla fede, e si son resi 
soggetti a molte afflizioni. Bisogna avere un buon intelletto , ed 
un cuore ben generoso, un cuor grande, e nobile per non la- 
sciarsi abbagliare da uno splendore, che nel dar negli occhi pe- 
netra persino nel cuore, e lo incanta colla speranza di tutti i 
vantaggi temporali che le ricchezze promettono, e procurano al- 
l’amor proprio, a’ sensi, ed alle passioni. Esser povero delle rie- 
chezze, esser contento nella povertà, è uno stare in mezzo al 
fuoco senza bruciarsi; è uno stare in mezzo agli adulatori senza 
insuperbirsi, senza gondarsi d'orgoglio: è uno stare in mezzo 
alle occasioni di peccare, senza cadere. Per verità, poter fare 
impunemente il male, e non commetterlo, non è il minor dei 
miracoli: ma oimè! Quanto una condizione è infelice, quando 
son necessarj i miracoli per esservi Uomo dabbene! Per verità 
ne’principii della Fede si posson desiderare le ricchezze? Si può 
non temerle, vedendo fino a qual punto rendono la salute diffi- 
cile? Si comprende più facilmente k> staccamenlo dall’interesse 
de' primi Fedeli, ì quali si spogliavano assolutamente del tutto, 
che l’avidità de’Cristiani d’ oggidì, i quali non ne hanno mai 
abbastanza. N<ito in una fortuna mediocre, benedite Dio di avervi 
tolto il maggior ostacolo alla Salute; nato nell’ opulenza temete il 
vostro stato, e domandate di continuo a Dio di evitarne le in- 
sidie, Le ricchezze, secondo l’ espressioni del Salvatore, sono spine: 
ma pungono più il cuore, che i sensi : e chi non sà, che le pun- 
ture del cuore sono mortali? 

i 

, Per il Yangelo pag. 62. 


MEDITAZIONE 
Dei divertimenti della Campagna. 

Ponto l Considerate noli’ esser piò stupendo, quanto 
il vedere con quale avidità si cerchino i divcrlimeoli nel 
Mondo, in una Religione che nulla predica tanto, quanto 
la croce, la penitenza, e la mortificazione delle passioni. 
I piaceri son o^idi di tutte le stagioni, e di tutte l’ età. 
Non si domanda, se convenga ad un Cristiano di menare 
una vita molle, oziosa e piena di delizie: si domanda, se 
coloro, i quali fanno professione di esser Cristiani, coloro 
che credono il Yangelo, possano dispensarsi dal menare 
una vita mortificata, e penitente , se possano vivere nei 
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piaceri, ed essere veramente OistiaBi. Yi è , si dice, un 
tempo di divertimento, una stagione di. piacere nel corso 
deir anno, ed è il tempo dell’ Autunno. Questo è un dire, 
cbe nell’ Autunno si è dunque dispensato dall’essere ve- 
ramente Cristiano. Mio Dio! In qual luogo dei vostro 
Vangelo trovasi questa morale? Si gode del divertimento, 
(» dice] è vero: ma non si fa male alcuno in questa 
sorte di divertimenti. E da quando io qua vi è una sta- 
gione, un tempo nell’ anno, nel qual’ è permesso ad un 
Cristiano il passare i giorni, e le settimane in una eterna 
dimenticanza di Dio? Le passioni son elleno più inno- 
centi in Campagna che nella Città? Yi è minor pericolo,' 
perchè vi è maggior licenza, più occasioni, minor rite- 
DUtezza, più tentazioni? Non vi è male alcuno. E non 
sarebbe un’assai gran male, il non fare alcun bene trat- 
tandosi di Persona cb’ è obbligata a farne ad ogni ora? 
Non si fa male alcuno: E come una continuazione di 
divertimenti, io giuochi in conviti, in discorsi liberi ed 
allegri, in visite, e in licenziosi passeggi: (Perchè a qua- 
r altra occupazione è destinato per l’ordinario il s<^- 
giomo che si fa in campagna?] e questa continuazione 
d’ozio, di piacere, e di dilicatczzaèella molto innocente? 
Consultate le funeste rovine dell’ innocenza, cbe sono i 
frutti ordinar] di quel funesto soggiorno. Non dircbbesi 
nel vedere quella licenza, che il tentatore, che il nemico 
(Sterno di nostra salute ha proibizione di avvicinarsi a 
quei luoghi di piacere ; e cbe le passioni, le quali fanno 
tanta strage per ogni altro luogo, sieno estinte in Cam- 
pagna; pure vi si sta senza cautela, senza esercizii di 
pietà senza ajuto di Sacramenti, senza preservativi, senza 
ritenutezza, senza diOQdaoza. Si concede tutta la libertà 
ai sensi, l’ amor propri» vi è senza freno, la mente senza 
costringimento, U cuore al largo. E l' innocenza vi re- 
gnerà lungo tempo? Mio Dio, oh come i divertimenti 
della bella stagione cagioneranno un giorno dispiaceri 
infruttuosi, e lagrime amare 1 , 

Punto n. Considerate, non esser tempo alcun» io tutto 
l’ anno, che ci dispensi doveri essenziali della 8eli- 
giooo: Conoscere Dio, amarlo, servirlo, è l’esercizio di 
ogni giomo di un Cristiano, come pure di tutta la sua 
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Vita. Questo è il tutto deirUomo, dice il Savio: Ùo6 est 
omnis homo. Temete Dio in ogni tempo, ed osservate i 
suoi Comandamenti, ecco il ristretto di nostre obbliga- 
zioni, e il compendio dei nostri doveri ; ecco non solo ia 
che consiste tutta la perfezione, ma tutta la saviezza, la 
probità, la ragione, e il buon uso che se ne dee fare. 
Aver tutte le buone qualità, far tutto il rimanente con 
perfezione, e non temer Dio, e non amarlo, e recargli 
dispiacere, è un essere privo di ragione, degno di di- 
sprezzo, insensato. Ora da quando in qua l’ Autunno, la 
bella stagione, il tempo che si passa in Campagna, di-» 
spensa i Cristiani da questi indispensabili doveri? Iddio 
è egli meno nostro supremo Signore , nostro Salvatore, 
nostro Dio in Campagna, che in altro luogo? Quarao- 
torìtà superiore dispensa allora dagli esercizj del Cr^ 
stiano; orazioni, letture di pietà, rispetto, divozione, as- 
siduità al divin SacriSzio? Il santo giorno della Dome- 
nica, e i giorni di Festa perdon eglino in Campagna la 
loro solennità? Le massime del Vangelo, e le Leggi più 
sacre della Chiesa non vi hanno lo stesso vigore che 
nella Città? Nel vedere dì qual maniera si passino que- 
sti santi giorni in Campagna, non vi si ha ragione di 
fare queste domande? Con sincerità; a che si riduce tutta 
la santificazione di questi santi giorni? Si va alla Chiesa 
con fretta, con certa indecenza campereccia: si ascolta 
con mille distrazioni, ed inquietudini una Messa breve, 
appena si ha pazienza di assistervi sino al fine: il con- 
vito, le partite di piacere, i divertimenti più studiati as- 
sorbiscono il rimanente del giorno ; si può anche dire, 
che i divertimenti dei giorni di Domenica, e delle Feste 
superano quelli dei giorni di lavoro. Questa profana 
moltiplicità di piaceri è ella molto Cristiana ? Questi di- 
vertimenti della Campagna son’ eglino tutti innocenti? 
'Assislesi agli Uffizj divini ? Le persone nobili, le persone 
ricche avrebbero rossore di assistervi ai Vespri. E dopo 
di ciò si considerano i divertimenti della Campagna co- 
me permessi, al più come indifferenti, e secondo l’ idea 
di molti come necessarj? Sì può andare a passare il 
tempo in Campagna nella bella stagione: questo sollievo 
ancora in questa cessazione dagli affari, dagli studj, dalla 
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seriose occapazioni può esser lecito ; ma i divertimenti 
debbon esser cristiani , e coloro che li prendono, debboa 
eglino dispensarsi dai lor doveri di Cristiani, perchè sono 
in Campagna? 

Conosco, o Signore, la sregolatezza del cnore orna- 
no, e la condanno; e spero mediante l’ajato di vostra 
grazia, che ricordandomi non esservi nè stagione, nò 
luogo, nè tempo , in cui non debba piacervi , farò, che 
sieno i miei passatempi per 1’ avvenire innocenti. 

àspikàzioni mroTK nel cosso dbl eiusEa 

Benedicam Dominum in omni tempore, semper lave eju» 4n ore 
meo. Psalm. 33. 

Benedirò il Signore in opi tempo! consacrerò per sempre la 
mia bocca nel celebrar le sue lodi. 

Beatus vir qtà timet Domimum, in mandatie eju» cupit nimi». 
Psalm. 111. 

Felice r uomo che teme il Sipore, e mette tutto il suo diletto 
nell’ osservare in tutto i suoi G>mandamenti e nel piacergli. 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Non si pretende vietare ad ogni sorta di persone opi sorta 
di divertimenti. Ve ne posson essere d’ innocenti : Ve ne sono 
dunque che sono permessi. 11 fine dee regolare i piaceri Una 
mente per gran tempo applicata domanda qualche sollievo. Un 
corpo stanco dalla fatica ha bisogno di qualche riposo. I diverti* 
menti debbono distrarre, ma non debbon occupare. Debbono liv 
sciare della gioja, e mai del pentimento. Un troppo lungo uso li 
rende nocivi. La passione non ne dev’essere nè l’anima, nè la re*>, 
gola, e per esser leciti bisogna, che sieno sempre cristiani. 

3. Passate qualche tempo in Campagna ? sovvengavi, che noif 
siete dispensato da alcuno dei vostri doveri di Cristiano. Abbiala 
la diligenza di farvi regolarmente tutti i vostri esercizj di pietà, 
ed anche con maggior cura, fervore ed esattezza che d’ordinario. 
Procurate di assistere ogni giorno alla Messa; non lasciate mai 
di dare sulla sera una mezz’ora all’orazione, ed alla meditazione 
o nella vostra Cappella, o nella vostra Camera, o per lo meno pa»« 
saggiando solo in un luop in disparte. Fate ogni giorno punluah 
mente la lettura di un Libro di pietà, per lo meno d’un quarto 
d’ora; e mentre vi è permesso di prendere un poco più di diveiy 
timento onesto, non vi scordate dei veri divertimenti dell’anima; 
ì quali consistono nel soddisfare perfettamente alle vostre pratiche 
di divozione. Se la lontananza dalla Chiesa non vi permette di 
andare al Vespro nei giorni di Domenica, e delle Feste, non la- 
sciate mai di dirlo in privato. Non vi dispensate mai dal dire 
ogni giorno la vostra corona , e dal leggere un libro di pietà in 
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tatto il tompo cb« dimorerete in Campagna. Risgnardate qnél 
tempo grato, come un piccolo ritiramento, per lo meno in qual- 
che ora del giorno. II luogo ispira il raccoglimento; ma il Demo- 
nio distrae tanto, che fa omettere in Campagna gli esercizi di 
pietà più ordinari!. Prevenite queste insidie; sperimenterete con 
qual liberalità, con qual dolcezza Iddio ricompensi allora il fer- 
vore di un’ anima cristiana. Quando si viene ad esser fedele neir 
l' osservar queste pratiche, si gusta d’ ordinario maggior divo-, 
zione in campagna che altrove. 
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